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ALL' EMINENTISS. PRINCIPE 

IL SIGKOk. CjfkDIÌlALE 

ANGELO MARIA 

# 

Q^U I R I 1^ I 

Bibliotecario Apoftolico , Arcivefcòvo/ 
Vefcoyo ài Brcfch « Duca , Marchefc , 
^ Coatc 



Cae&antouxo Ciuuan(# 




RA le cute fià 4tv^ 
wnturofr e di grandi^ c<mfòlasifone » 
ibe éwciur {ojìono a quù che per 



lo vantaggio della Letteratura /«. 
trìtf rendono qu.tlunque fatica e dtfu- 
^ flro , una fi è il farc.^ acqnij^o con 

Jue/h mezzo dell affezione di ej^uelU 
^r/Qne y h l^uali per la n^ctta^\^ 
fel valore i 9 ver la ioftrtud fino 
ila tutti ingiufla eftimasafoftf tenute* ' 
Così ora EMlHEHTtSStMO PRIH- 
CU^E avviene di me » e degli altri 
Collettori miei Compagni ; impercioc^ 
che Jiudiandoci not di , giovare ali* 
erudito pubblico f VOI ci avete dell* 
affezione Vofira 9 e del Vofiro favore 
onorati d imo/Ir andò il piacere che 
provate in vederci ùccufati in sì tttit 
lavoro» La onde dovendo hot màUm 
dare alla luce queflo feeoìtio ^òniifo" 
crediamo opportuno per dargli l'ulti» 
mo pregio d' illujirarlo col Komz^ 
Vofiro immortale 9 ed a VOI racCQ* 
mandandolo confacrarlp ^ . . 

Non vi turbate per altro cbi^ 
jton voglio qui > come jfùql effet !Coftu\ 
me 9 avere tn bocca ^ ne ri4ir^$e glo» 
riofe gefla de* Voftri J^aggipn 9 tà 
andar numerando ai mi m^tinó que^ 
valorofi Eroi > di cui piàà AìO^ntarfi é 
andar lieta l'Inclita Voflrà e Hobi^ 
lijjtma CASA* Kè è mìa intenzione 
di voler far P4jroU-$ -je porre in^e* 

-^■é: data 
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iìuta le Virtù ed Azioni Voflre gran* 
di e maraviglio/e ; poiché troppo mi 
è chiaro quanto ne fojfrtrebbc la VO' 
ftra modejiict^ e quanto mi difcojie^ 
tei dal genio e volontà che ho di 
piacervi 0 

Fera co/a è però che alcune ^ quatu 
tunque io non le ricordi ^ così chiare 
flino , e fi luminofe ebe rivolgono in* 
verfo di loro e rifiuotono gli sguarm 
diy e l ammirazioni di tutti • Lilla* ^ 
Jhe 5 e ragguarde'vol Vojlra V AMI* 
GLIA ; l'' accorto e faggio governo 
degli alti e difficili ajfart ; la probità 
de**coJlum$ i la vajta > e profonda^ 
letteratura p>nù cùfe fer fr (èeffe ma-- 
>tifefiijlìme : e non vt è chi non fap* 
pia cb'ejfe furon te cagióni ónde fo* 
fi e inalzato alle C art che più cospi» 
cue fino ad effere da BEHEDETTO 
XllI promopo al Cardinalato . E quin^ 
ci le Azioni Voftre corrispofero tutte 
guarite all'aspettativa che aveva 
eiaftuno di VOI conceduta , mentre 
in tutti gli nfficj9 c dignità che 
FOI penfatamnte furono affidate^ Vi 
fortafte . iti tutti i tempi » in tutti 
gli flati da Uomo frode f ed uguale. 

La Voflra pietà ^ e religtont^^ 
quMto giA eravate a decorofo grado 

#3 i»^^' 
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inalMia » ^iè fià fàct^afi ammiraft 

e conofiere* Fu /elle Vojire frinrìy 
pali cure , e Je più fsriofi fenjieri il 
promuovere il ma^^ior decoro delle 
Co/e Sacre e di Dio , e r ornamento 
de tempj ; di cui ne faranno per gran* 
d etd durevoli monumenti e in RomH 
la Cbiefa del Voftro titolo di S. M^r- 
eo^ed in B re/ci a la f amo fa FabMea 
delia Catedrale con spefe da generofo 
Vrincipe da Voi rendute a mova € 
maravigliofa vi/la • 

Quanto per queflo e per tutte le 
altre fingolari f^irtù che illujirar 
pojìono un Criftiano Frincipey Voi 
riufciate caro a chiunque ^ e maff!* 
mamente a coloro che ìh feguire $ 
frecetti di CKISIO hanno Voi per 
Duce e Pafiore » agevole co/a è ad im» 
maginarjelom Ed altresì agevole in 
vero è il ferfuaderfi la Jbmma fri* 
fiezza ed angofcia che pentivano 
eglino al cuore ^ quando andava in* 
torno romoreggiando la per loro pur 
troppo acerba novella del Vòftro aU 
lontanamento da effiz il quale farebm 
he accaduto » fe non Vi avejfe l afft^ 
pione e henignitd VoSira indotto 4Lm 
far piutfoffo generofa rinunxàa d*aK 
rfro fiù onorevole VeJittvatQ e più ric^ 
.. . co^ 



Digilized by Google 



vii 

che a ^eder^ per fempre in do* 
gliofo flato quelle Anime a Voi cd-^ 
rijjtme • 

Ma non falò per quefii ed altri 
moltijjìmi fegni del Voflro Animo ^ran^ 
de e generofo , che per piacervi con-» 
^ien che io taccia ^ fletè dalla gente 
di qualunque condizione per grande 
e valorofo Principe rispettato; ma^ 
riverito altresì ed ammirato per Id 
Voflra foda dottrina e profonda eru-^ 
dizione da quello fcelto e non tanto 
numero fo ordine dì perfine che l^ 
Scienze amano e le Lettere • ìmper^ 
€Ìocchè le dotte opere Voftre che gid 
edite Jono ed altre che fi attendono^ 
fono di tal pregio che diftinguer Vi 
fanno fra* dotti del noflro fecolo • È 
perciò di quefle con fommo applaufo 
e lode ne parlano e ne parlarono gV 
intendenti 9 e majfìmamente que^ va^ 
lentuomint abbondevoli invero di fom 
da dottrina^ e fino difcernimento o 
di fennoy i quali nella fioritijpma e 
per gli fludj e per le arti Cittd di 
Firenze danno ogni fettimana avvifb 
e fincero giudizio deW opere ch^ 
^engon fuori alla luce. 

Or dunque io non ne parlerò pun* 

pf^ tanto pià tbc fo beniJPimo che qucm 
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Jlt Onorio c quefle laudi è quello che 
in mez>zo a f taceri degli hudj 
delle faenze ritrovate di più aspro 
e rtiicrelcevole • M i non fi può l^K /N- 
CirE EMfHEHTISSIMO eJJ'er ma^ 
inanimo letterato e fapiente , e nel 
tempo i/lejjo occultare il valore ^ 
la dottrina; mentre ej]e nafcono in~ 
fieme e crefconO colla fama e colla 
gloria , La onde non Vi dispiaccia 
fe di Voi chiara ne rifuona per ogni 
dove la fama ; fe alle fue voci ognu^ 
no Vi ammira e Vi rispetta s fe nel 
lor numero Vi afcrìvonn le Accade* 
mie più cospicue dell' Europa ; e fe 
a Voi finalmente fi offerì fcono gli 
onori più eccelfi di letteratura ^ co. 
me lo ejjervi affidata la cura della 
celebre Vaticana Biblioteca , nel cui 
ornamento e decoro ogni fludio pò. 
nendo , vi uni fi e fino la Vojlra fceltism 
firn a Librerìa • 

Ma or qui voglio piuttoflo privar 
me J'iejjo del piacere cne avrei in 
riandare altre moltijftme Vojlre Glo* 
riey cbe veder Voi /« disguflo e mo- 
leflia y e rjufcirvi oltremodo spiace* 
vole e nojofo j giacché milufingo che 
per quello cbe ho detto ^ non ci vorre^ 
n meno bene y ma. profe£uirete ad- 

amar" 
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Mmarc! i e a riguariaM €on amore* 

mie occhio noi , e quefia mfira f^tu 
ca: imperocché ho fempre avuto ri^ 
fuardo dt non produrre alcuna copi 
iiéToJira lode , nè alcuna l^oflra Vtr^ 
tii , cbt fer me filo fi rendejfe puh* 
Hiea :e falcfi ♦ Ma jè alcune di ejje 
fino wJ celebri 9 e così famofi , cbe^ 
mal grad&^dMfùra del mte^Jilenzio di 
per loro fi palefam è firn emoftiute^ 
non vuol perciò ragione che io ne* deb* 
ha aver pena ^ quando non ne ho in* 
*ifero la colpa • 

^ Per la quat cofU 1/ht rallegro 
mt affìcuroy che mi EMIHEHTIS. 
SIMO PKIHCIPB non /oh non ci 
ritmerete i p^mi ajutt e configli ^ r 
ebe ci avete fmminiftrafi ^ e fromes- 
fi ; ma eokitìnnerete nella^ frtmiera^ 
Vojlra difpofizione di fa<mrirci ed 
avrete viè più alV animo di arreca^' 
re luflro e splendore a quefta noftra 
Collezione : della quale ufcendo ora 
all^ luce quefto fecondo forno y gra^ 
dite^ Vi Jufplichiamo-y fe dedicando^ 
lo » Voi noe^ fteffi ancóra » e i noflri^ 
ingegni qualunqt^ fienù ^ e gliUadj 

noflri Vt €onfa€ria0è 
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I Collettori . 



NOI et lufinghiamo che qtie« 
(lo fecondo Tomo non deb^ 
ba liufcirc di meno gradi, 
mento del primo per cflcr 
fipieno di Opere di uomini accre- 
ditatiflimiw E /iccome nói abbiamo 
in auefta fatica Tempre rivolto il 

{enuero all' accrerciménco ed illu* 
razione delie Fi0j:|w Facoltà » ed 
ali* utilità e J^ggu deg li -#ftéièfi , 



così abbiamo giudicato opportuna 
cofa di porvi fui principio Turile e 
ben ragionato difcorfo fopra la mi* 
glior maniera di far le fpcrienze del 
cei* Filofofo M». Oeflandes ; eifendo 
da defiderarfi ciia fall pregiatiffiipc 
cofe non fieoo così rare» ina cbe^ va» 
dano in mano di nioiii% 

Quello Scflo peiificro e foltocltoiii 
dine ) che lia«QO alcuni in fare le of- 
fervazìoni di qualche Cometa appar- 
fa in CìeJO) ha ancor noi idimolato 
a non lafciare in pericolo di perderai 
le memorie fopra quelle che fi vi« 
dero negli anni .1739 % e 1742^ oflcff 
vate io flolojgM €00 fomma dilige». 



• 
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za ) la prima dal chiariHìmo Sig* Eu« 
ftachio Zannotti e Comp., e la fe- 
conda dallo ftcfìTo inficmc col dotto 
Sig. Petronio Matteucci foftituto nel- 
la profeffione Aftronomica • 

Stimiamo pregio dell' Opera il ri- 
portare qui la celebre Dilfertazione 
fopra la Figura della Terra del P. Bò- 
fcovich già pubblicamente foftenuca 
nel Seminario Romano. Il DottilTi- 
mo Autore ce Tha cortcfemcnte fa- 
vorita accrefciuta ed illuftrata. 

Del Padre Abb. RevilJas ragguar- 
dcvoi Filofofo , ed intendenti/Timo in 
ogni altro genere dì erudizione, coni' 
è noto al Mondo Letterario5 fono le 
feguenti OfìTervazioni Meteorologi- 
che • Il Pubblico avrebbe a dcfide- 
rdre, che le oflervazioni , ed efpc- 
licnze foflTcro fatte da fimili uomi- 
ni , poiché vi fi ritroverebbono feni* 
pre la diligenza y il giudizio ^ e la 
fedeltà, le quali necclTarie cofe il 
più delle volte in vano vi fi ricercano» 

Compuone il feguente Opufculo 
una elegantirtìma Piftola diretta al 
no(tro ftudiofiflimo Sig. Carlantonio 
Giuliani fcritta dall' infigne Sig. Dot- 
tore Gio. Bianchi; la quale ferve co- 
llie d' introduzione ad un' altra del 

dot-. 



Xlff 

dottiffimo Sig» Nicolao Gualtieri in« 
drhzata^ al Tuddcrto Sig« Bianchi» in 
cui ci prende ad illUflrarettna bellfr» 
fima Stella Marina Echinata di qoia* 
dici raggi per l' addietro non più of. 
fervata # 

Lefeguenti Oflervazioni fopra al- 
cune rare affezioni del fegato, ed*aU 
ttc vifccre fono del Sig* Gaetano 
Taccòni celebre Profeflbrc neirUnfc 
vcriltà di Bologna # Qucfte Tono inve. 
IO di tal pregio, che non meritavi^ 
no che andaflero fperfe ; ma che pet 
comun benefizio qui fi rendeffcro più 
pubbliche, e più ficure • 

Ne vengono in fine P efatte ofìTcr- 
vazioni aftrononiìche del P» Chrirto- 
fot Maire della Compagnia di Gè- 
sù* Quelle comprendono un corfo 
di diciafette anni principiando dal 
1727. e continuando fino al Mefe di 
Luglio del corrente anno 174? • U 
P. Maire ha avuto fempre un parti- 
colare genio air Aftrooomìa ; onde 
ancorché fi fia ritrovato in dìverfi 
Juogbi fi è proccurato fempre il co- 
modò dì continuare quelle fuc dUi- 

geutf OffervazioQÌ« 

< • • •• ^ 
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E qui ponendo noi fine a queflo pre- 
fentc volume preghiamo que' Signori Eru- 
diti , che ci hanno di già promclfc alcu- 
ne nuove fcopertc , e cofc m verità di 
gran momento da loro olTcrvate y e ri- 
trovate a non prolungar da vantaggio 
il fomminiftrarccie 9 ma a prcnderfì ben 
torto il tempo di fcriverle > e farcele ave- 
re per utilità del pubblico , e per illu- 
flrazioue> ed onore delle Fifiche Facoltà* 
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AVERTISSEMENT, 

o u 

DISCOURS 

S«r la maniere le ftuf avantageufc 
de fatte ies Exferienees y 

PAR M. DESLANDES 

Commiflaire ou Controlleur de * 
la Marific. 



Tom* II. 



J'Eftime qu'il ne fera pas ici inuti- 
le de donner quelques reflexìons 
Tur un fujet auffi delicac qu*il a 
Qté jufqu'à prefenc peu appro- 
fondi , je veux dire, fur la maniere 
de faìre des Expertences* Ces reflè* 
xions feront empruntéies 9 non pas 
mot à mot 9 mais avec cette liber- 
té (a) quc permet la Republique 
des Lettres , d'un Difcours Latin., 
prononcé le 27. Mars 1730. dans 
TAcademìe d'Utrecht, & imprimé à 
la tétc de la Traduélion que l'Autcur 
de ce Difcours a donné du Recueil 
d'Experiences faites dans I* Academie 
de Florence 9 fous la protedion du 
Prìnce Leopold • Ce Recueil h'avoit; 
encore paru qu'en Itaiien» & uno 
feule fois . ' 

On s'iniagine d'ordinaire que rien 
O'eft plus aiié que de faire des ex-. 

A 2 pe^ 



(*) Cette libcrté que jc me fuis don- 
fiéc, ne pouvoit étre plus grande. Oiu 
m'a feulemcnt fourni le canevasj jel'ai 
tempii & brodé à ina maniere* 



H M. De flati de f 

pcricnces: & mémc des S^avans du 
premier ordre ( je parie ainfi fuivant 
le préjugé vuìgaire ) ont traité cet- 
te occupation de frivole & de pue- 
rile. Cependant, j'ofe le dire, elle 
eft d'une difficulié infinìe: elle de- 
mande beaucoup d*art, beaucoup de 
finelTe & de fagacité d'efprit . J'ajoù- 
teraì qnelque chofe de plus, & cela 
d'apre% une des remarques de M# 
Defcartes ; c'cft qu'ellc Tuppofe qu'on 
fe foie apprivoifé avec les bons prìn- 
cipes, qu'on air renonce à fes pvé- 
ventions particulìercs, & fur tour à 
ce je ne fejai quoi de faux que chacun 
niet dans fa maniere favorite d'en- 
vifager les obiets exterìeurs. En effet, 
un D'fciple d'Ariftote les faifit, les 
apper^oit diifcremment du Cartéfien; 
& le Cartéfien encore differemment 
de ceux qui fuìvent les principes de 
Stahl, ou de Newton. EmbraflTerun 
fiftéme aujourd*hui, c'cft prcfque fe 
condamner à ne voir les chofes que 
d'un certain biais , & e'^iter de les 
voir de tout autre ; c' eft fe mettre 
fur les yeux un verre teìnt d'uno 
coulcur particulicre , fans s'embar- 
raflTer fi ce verre altererà Ics objets, 
ou mérae Ics tcrniia. II faut dono 

erre 
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pour fair e Jef Ex per» 5 
ctre delivré de tour parti 9 avoir 
fecoue toute autoriié, pour cncre- 
prendrc de bien faire dcs cxperien- 
ces. Le genie y cft du moins autant 
ncceiraire que le jugement: le genie, 
afin de s'ouvrir de nouvelles routes; 
le jugenienr, afin de fe conduire au 
milieu de toutcs ccs rcures avec dif- 
cretion & prudence. Quand PAmant 
decìde' d'Ariane s'engagea Tur fa pa- 
role dans les allecs tortueufcs & les 
detours du Labyrinrhe, il comptoit 
Tur le fil fatai dont elle devoit armer 
fa main , & il y comptoit d'autant 
plus qu'il craignoit Ics fuites de fon 
cntreprife. Tour cela fuppofc, 
vìens au Difcours niéme dont voici 
relfenticl & le plus frappante 

Gomme on ne connoit les intel- 
ligences que par les operations qui 
découvrent la fpiritualitè de leur na- 
ture 9 & dont la raifon feule peut 
juger 9 de la métne maniere on ne 
connoit les corps que par les pro- 
priete's qui Ics diftinguent Ics uns des 
autrcs > & dont les fcns doivenc 
d'abord decider. 

Chaque homme , en fe repliant 
fur lui-méme, ne peut s'empéchcr de 
fcntir qu'il poflede un principe d*in- 

A 3 teU 



6 M» DetlanJet 

fèlligence, une ame qui fert à- Ie> 
conduire pendant Ics barnts tfrroites 

de Ja vie. Mais fi plein de cetre 
premiere penfée, il cherche à fe prò- 
curcr quelque lumiere fur Ics corps 
qui l'cnvironnent , il eft comme.^ 
ohììgé de fortir hors de luì-niéoie ^ 
& de faire ufage des organes mena- 
gés avec tant crart quela Nature lui | 
a donnés. Ces organe$ font les fem^ \ 
Mais {'oferai dire quMl eft fouveoc 
aaffì perilleux ^e fe fier à leurs tèi- 
moignages , qu'il étoit fùr de s'en 
rapporter au témoignage de fa conf^ ' 
cience. De là vient qu'on fe con- 
noit mieux qu'on ne connoit lescorpSf 
& en generai toui objets eM« : 

rieurS*. ' ^■- : - 

\ Et prenil^medt) pour Ics amm^ 
noitre^-H^fililt^àe lés organes (biei^ 
difpofi^, qttè'm fens n'ai'ent jamdfsfl 
fouffert ni affoiblìfTement ni diminu-^ 
tion . Mais celà méme, quoiqu'il foit^ 
abrolumcnt neceiraire , ne decouvre3 
cncore quc la Tuperficie de la matic-^ 
re 9 que fa premiere enveloppe. Il 
faut quelque chofe de plus» il fauc 
que la raifon Vienne au (ecours des 
fens» qu'elle les corrige » les redrcC» 
le* Letti empio! eft de multiplier ks ; 

obiér« 
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pour fatre des^ Fypet*» i 
obfcrvatìons , & de Ics multiplier fans 
ccffe : le fien cft de recucillir ces ob- 
fcrvations, de Ics comparer les unes 
avec les autres, d'cn cirer des con- 
fequences heurcufcs, & d é'ever fur 
ces confcquences un bàtinjent folide, 
& qui refìrte aux attaques qu'on.^ 
pourroit lui porter. 

Ceft donc aux obfervatìons muU 
tipì'ces qu'eft dù le progrès de la-. 
Phyfique. Plus on en raffemblera,& 
plus elle verrà augmcnter fes richef- 
fes, & aggrandir fon doraaine. Mais 
pour bien faire ces obfcrvations , U 
cft à propos que tous les fcns y con- 
courcnt, que l'un fupplee à ce qui 
échappe à Tautrc . Par ce oioyen on 
forcera, pcur ainfi dire, ks corps à 
fe developper : on Ics examinera de 
tant de fagons difFerentes, qu'enfin 
ils ne pourront plus garder le mot 
de l énigme. Qu'on me permette de 
confirmcr tout ceci par un cxemple. 

Je prefente une montre à quel- 
qu'un qui n'en a jamais vù, mais qui 
fe plait aux ouvrages de mechanique. 
Quel fera fon premier foin: de tour- 
ncr cetre montre de tous Ics còtés , 
de confiderer la boitte dp n^c'cal où 
elle cft renfermee, d'cn admirer la 

A 4 cifc- 



8 M. Desi art Jef 

cìfelure? Vcnant enfuite à la glac 
qui couvre le cadran, il cxaminera- 
l'aiguille qui fé meut defiTousen rond 
& d'une maniere uniforme: il la ver 
ra marquer fucceflìvement divers nom- 
bres, qui font à e'galc dittance ics 
uns des autres. Mais quelle caufc 
fait mouvoir cette aiguille ? Les yeux 
n'en difcnt rien. Il approchcra donc 
la mentre de fon oreille, & il enten- 
dra un bruit fourd, tei que celui d'uà 
reflbrt qui fe de'tend peu à peu • II 
fentira de plus fous fes doigts l'aftion 
vive & renouvellée de ce reflbrt. Sou- 
levant enfin cette mentre avec la_. 
main , il s'appercevra que fon poids 
n'eft point en raifon reciproque de 
fon volume, & il cn conciura que 
dans i'intericur il doit y avoir du 
vuìde ou des parties detache'es Ics 
uncs des autres , comme des rou^s 
apparemment de cuivre portées Tur 
des cfTieux de fer , que le relìbrt fait 
mouvoir, & qui à leur tour font mou- 
voir l'aiguille. C'eft ainfi que Ics 
connoìlfances s'acquierent en derail, 
& qu'à force d'intcrroger la Nature, 
on parvient à lui enicver quelqu'uti 
de fes myfterieux probléraes. 

Je dois convenir cependant qu'il 

y a 
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y a dcs proprittes gcncralcs, qui fc 
trouveront dans tous les corps ; Ies 
unes à la vcrité coùjours Ics mcmcs. 
Ics autres avec quelquc changemenr. 
Ces propriercs , qui doivent guider 
tout Phyficien dans Ics recherches la- 
borieufes qu'il fait au fujet dcs corps, 
font rétendue, rimpencrrabilitJ , le 
mouvemcnt , le repos, la configura- 
tion,la gravite, Pattratìion , l'ìner- 
tic, ou cettc force pafTive par laquelle 
la matiere continue d'ellc-niéme dans 
rctatoù elle cft, & n'cn fort jamais 
qu'à proportion de la puilfance con- 
traìrc qui agit fur elle. Je n'examine 
poìnt ìci ni la maniere dont ces pro- 
prietés refident dans ies corps , ni 
comment ils s'attirentj ni comment 
ils pefenc !es uns vers Ies autres: il 
fuffit que ce foìent des faits averc's , 
des cfpeces de point fixes , d'où il 
faut partir pour arriver aux autres 
faits qui en de'pcndent par dcs cora- 
binaifons infinics. 

Mais ces proprietés font-elles ies 
fcules qui refident dans ics corps? Ne 
peut-on leur en aifigner d' autres d'un 
genrc fupericur? Ceft fur quoi nous 
ne pouvons décider, nos connoiffan- 
ces fc trouvant là bornécs, & la-. 

raU 
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raifon <iie pouvant nous condii ir 
jufqa'à l'efleiìce de la matiere. Q a ) 
Les Philofophes qui ont Alivi le 

pr'incìpes de Defcartes, mcttoient ccr 
te cflence dans rerendu(f, & croyo 
icnt en pouvoir deduire Ics autre 
proprìetcs des corps. Mais depuii 
qu'on a prouvé i'exif^ence & la ne- 
ceflìté du vuidC) il a fallu ioindre à 
récend^il^ rimpenetrabilité. Ceux qui 
ont depuis examiiMf les chofes de plus 
prèS) n*ont pas trouvé ces deux prò- 
prierés plus eflentìeiles aux corps y 
que ia force motrice & celle qui lui 
cft contraire, l'inertie, On peut dire 
la méme chofe des autrcs proprictcfs 
que j'ai nommécs ci-defìfus , ou de 
celics qu'on pourra dccouvrir dans 
la fuite» & qui feroot peut-étre do^ I 



{a) Quelques Anglois , & AiNtont Mr« 
Lock ont ttoulu prouver que la matiere 
pouvuit penfer. Effedlivement, il n'y a 

^LicLine demonftration qui exclud la pen* 
iét des proprìetcs de la matiere. Le Pe- 
1% Mallebranche & les autres Cartefiens 
qui ont beaucoup raifon né fur ce fuiet, 
•n'ont jamais entendu l'état de la (]ue/lioa« 
Ils confondoient toAjours la matiere avec 
•Jcs corps, ce qu'ils croyoient appcrccvoù 

avcjS l'c4»ace éeÌ,,ou Tcue iuèxà* 
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pour faire dcs T^cper» n 
blesj ou triples de celics qu'on con- 
noir aujourd'hui. Car cnfin, fi nous 
fommes plus éclairés que nos ancétres 
ne Tont éié Tur la nature des corps, 
il y a apparence que nos defccndans 
le feront cncore plus que nous. 

Je fuppofe qu'ils cultivent la Phì- 
lofophie cxperimentale avec la mé- 
me ardeur & le n.cme goùr , qu'on 
la coltive depuis quarante ans: cn 
Angleterre ^ fous les aufpìces du 
Chancelier Bacon, du Chevalier Ro- 
bert Boyle, & de Tillurtre M. New- 
ton ; cn Italie^ fous les aufpices de 
Galìlce, de Torricelli, & des autres 
Phyficiens qui compofoient TAcade- 
mie del Cimento à Florence ; en AI- 
lemagne 9 fous les aufpices d'Ottoir 
de Gucricke , de Jean Chriftophle 
Sturmius Profcifcur de Philofophie à 
Altorf, & du ffavant M. Wolfius à 
qui Ton doit un cxcellcnt cours de 
Mathematique; en Hollande, fous les 
aufpices de Meflieurs Huygens, Nìeu- 
wentyt & s' Gravefande ; en Francc, 
fous les aufpices du Fere Merfcnne, 
du celebre Blaife Pafcal, de Meffieurs 
Marìotte , Amontons, la Hire,& 
des autres grands Horomes qui ont 
formé rAcademie Royale des Scien- 
ces, 
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ces, ou qui lui donnent aujourd'ht 
un nouvcl éclat. i 
Jc n'cntrcprendrai point de dc{ 
taìiler ici les rìchciTes que la Phllq 
fophie cxperinientale a acquìfes fou 
de fi habiles Maicres, & qu'elle ao 
quìcrt encorc tous les jours. J'aver 
tirai fculement qu*on ne doit poini 
confondre avec eux crois fortes d'Au- 
teurs, qui paroiirent avoir couru la 
méme carriere: les uns credules à 
Tcxcés 9 & qui fé chargcnt fans dif^ 
cernement de mille bruits vagues & 
populaires; Ics autrcs d*une hardicf- 
fe à tour ofer , & qui rapportent des 
faits qu'ils n'ont qu'entrevùs, quMls 
n'ont qu' efHeure's ; les autrcs enfin 
qui polir fe donner je ne fcaì quel air 
de merveilleux, Tuppofcnt des expe- 
rienccs que jamais ils n'ont faircs , 
& qu'ils accompagnent de circon- 
ftances vaines & myftericufes pour 
empéchcr qu'on ne ics puilTe verifier 
dans la fuite. Et à cetre occafion , 
je reniarqucrai que, fi l*on doit ce 
refpeft aux Societés lirtcraìres de s'en 
rapporter aux experiences qu'elles 
donnear pour vruiVs & conftantcs, 
on fe doit à foi-niéme la fatisfaétion 
tie repecer ks mémes experiences ^ 

finon 
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finon en detail, du nioins en ce qu'eU 
les renfcrment d'eirentiel & de de- 
cìfif: ne fùt-ce que pour acquerìr la 
facilité d*en pouvoir faire de fon-, 
chef fur des fuiets analogucs , ou 
jnénie fur des fujets nouveaux. 

Mais n'y a t-il poìnr quelqueart 
qui puifle guider ceux, qui veulent 
s'appliquer à ce travail ? N'y a-t-il 
poinc des regles qu*ils doìvent fui- 
vre, des loix generales qu'ils doivent 
obfcrver? Sans doute: & c'eft ce quc 
je vaìs developper par des confe- 
quences fimples, & tiré^s les uneB 
des autres» 

I. Il paroit que les fcns n'ont é é 
donncs à l'homnie que pour Tavcr- 
tir fans celfe de veìller à la confer- 
vation de fon corps, en recherchant 
les objets proportionés à fes facultés 
naturelles, & en cvitanr ceux qui 
pourroìent Icur ctre nuifibles. Aufli 
ont-ils pour ce doublé ufagc routc 
la difpofition mechanìque, qu'ils doì- 
vent avoir: ce qui luffit au detail 
ordinaìre de la vie. Mais à l'égard 
des Phìlofophes, corame ils veulent 
toùjours aller plus loin que les au- 
tres hommes, piqués fans doute d'un 
defir curicux d'approfondir ies che» 
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fes OC de Ics connoitre en elles-in^i 
meSf Hs font oblìgés de recourir à dii 
- vcrs inftrumens menagés avec art , 

{>our perfcftìonner leur^ fcns, poui 
es conduire à quelque chofe de plas 
fin & de plus decifif • Et ce (bnlt ces 
ifiUriiniens , que la Philorophie e^e« 
rimencale doit rechercher» qu^émL^ 
àoit apprcndre à manicr adroite- 
mentt afin de parvenir au but qu'cf- 
le fe propofc, & dV parvenir dc UÙ 
maniere la plus avanrageuie. 

En effet, quoiqu'on cfic des jeux^^ 
poùr Te conduire & pour difcerner 
fes objets les uns des autres» n^jei^ii 
pas vrai cepehdant^ que les tioÉiÉR^ 
toléfit deis brp&ès -d'avcóglcs , ^iHr , 
la decouvertedesMicrofcopes &dcs i 
Telefcopes > D'un c6té, ils ne con- ] 
noiflbient le ciel que de vù^f, fi j'o- | 
fe ainfi parler, & de l*autre, tous I 
ces infiniment petits dont la terre ' 
cft parfcmée , échappoìent à leurs | 
foibles regards. Des inftrumens ut!. 
les furent enfin inventA» <KfS yerres| 
i furent taillés fuivatìt de difriaìnés re 

gles , & WìtRiòt un nouveau mondé^ 
k niontra , un monde ignoré jufqu*^^.^ 
alors. De la méme maniere, on rcfr^ ^ 
featoit autiefois^les dificxentcs ia-^^': 
; pret 
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|>refficftis de rair» comme on lesre&^ 

fent- aujourd'hui : on s'y trouvoit é- 
galement cxpofé. Mais de fqavoir 
combien un air étoit plus froid oa 
plus chaud qu'un autre, plus fec oa 
plus humide;» plus ieger ou plus pe- 
fant : c'eft/ce qtt!oQ n'a f^iì ,qae de# 
puit l'iilIwiiiipQ drs Tbermpmecres 
des Hygrorcopés & de$ Barpmetres» 
Ces rrois ìndrumeos qoq» oné appris 
tout ce qu'on fqavoìt dcs variations 
& dcs changemcns de l'air: ce quo 
DOS fens denués de pa^re'ls fecours , 
n^auroient jamals devfné • Et coni- 
ment fans le Thermoa)ctre feroicnt- 
ils yenus à bout dans toute une an« 
miti de decouvric quels jourjSpnt é^é 
Ics pluaffoldSf & quels iours one é é 
Ics pliB duitids.) Se cncore dans ces 
inémes jours, à quelle heurc le froid 
©u le chaud fe font davanta^e fait 
fentir? Et comment fans un Baro- 
jnetre auroient-ils connu queplusic 
tCQiS fe couvre & fe diCpofc à la plu« 
ycy plus rai« .eft : leger & le Mercu- 
m^mi^ M *|opit|aire , que pluslcf 
tem devienc be^u^f& fe tourne a^ 
fec» plus l'air eft pefaife Al;Ie Mer« 
cure élevé> Ce doublé phefionieno 
ne ^OM^ ^txe à la portóc^. pi fouf 
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les yeux des Ancìens: & quoiqiie^ 
nous nous y foyons familìarifés, il 
n'en eft pas aujourd'hui moins diffi- 
cile à expliquer . Car je compre pour 
rìen la folution que M. Leibnits a-« 
donnée de ce probléme, dans les Me- 
moires de TAcademie Royale des 
Sciences de 171 1. Elle cft plus inge- 
nieufe que folide. 

H. Mais il ne fuffit point d'avoir 
tous les inftrumens , qui peuvent con- 
tribuer au progrés de la Philofophie 
cxperimentale: il faut encore que ces 
inftrumens foicnt faits de la main de 
quelque habile Maitre; que les divi- 
(ìons & les fubdìvìfions y foient exa- 
tìement marquées; qu'au lieu de pin- 
nulcs, par cxemple, on s'y ferve de 
luncttes, au lieu de matieres aqueu- 
fes, d'efprit de vin moins fufceptìble 
de compreffion & de dilatatìon ; que 
ces inftrumens foient plutót grands 
que petits , fur tout fi c*eft pour 
TArtronomie cu la Navigation, plu«* 
tot de cuìvre que de fer ou d'acier, 
à caufe de rhumìdite' qui ne man- 
queroit pas de Ics rouiller. Au refte, 
je ne prétens point donner ici urL-. 
traité de ces fortes d'inftrumens , ils 
fe trouvcQt décrìts en plufieurs ou« 

vra- 



Digitized by Google 



f ^fearfaire ics l?}cpcfi 
^ti^ès 9 dir lo^«l^l%]r<icidns ont ìéi 
tcfA^dè Ics cdtfnoirré: je remarque- 
. rai feulenient quc faute d'en avoìr de 
jurtes, & ménjc d'excellens, on s'ex- 
pofe à des errcurs d'autanr plus con- 
fiderables pour la fu ice de ces obfer- 
vaeionS ) qu'ìi eft prefque impoffible 
de s'cn reicver • En cffct » une pre- 
miere chùte donne lieu à une fecon- 
de V & ies deux jointes enfemble prò- 
duifbnc, commè diès le doiVent , une 
infiniti de mécomptes & de fupputa- 
tions faufTes. Plus on avance, ou 
plus OQ croit avanccr, & plus oil» 
S'égarc. 

Les principales erreurs dans kfc- 

5|uelles font tombés Ies Anciens au 
ìijet de PAftrònomie, à quei peut« 
on ies amibiier ) fi ce n'eft aux dé- 
faQts^c léarsi inèrumens? Et ces dé- 
fauts firtfe^i*tóte tftoiene tcis, quo 

nialgré toute leur attentìon à bien 
obferver y ils ne pouvoient manquer 
de fc tromper, tant fur la proceflion 
des équinoxesy & la hauteur du po^r 
le en diflfcreos lìeux, que fur les dia» 
tnérrcs apparens des planéces, &en- 
core fur la conjonAion des plancftes 
inferieures avec le folcii • De plus ^ 
ils n^avoient pokit ce fecours decr- 
^om. IL B fif, 
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fif , & dont TAltronomìe peut lo 
moins fé paffer : je veux dire qu'ìls 
n'avoient point de lunettes d'appro- 
che, inventées au commencement du 
dix fepticmc fiecle par un ouvrier 
Hollandois nommé Jacques Metìus, 
& d'aprés cet Hollandois par le ce- 
lebre Gali'ee qui vouloit s'cn attri- 
buir la decou verte, & depuis perfe- a 
tìionnéc^s par les plus habiles Aftro- ^ 
nomes, dont les uns nous ont appris 
à ccntrer les grands verres de lunet- \ 
tcs, les aurres à y appliquer le mi-, j 
cromecre, les autres méme à fé Ter- \ 
vir d'un oculaire & d'un objeftìf ea 
fe paffant tout-à-fait de tuyau* Mais 
à l'occafion de ces lunettes, M.Def- 
cartes tomba dans une penfe'e des 
plus cxtraordìnaircs: il crut qu'à for- 
ce de les perfeftionner , cn donnant 
aux verres des figures elliptiques & 
hyperboliques , avec une grande ou- 
verture , on pourroit cnfin parvenir 
à voir dans Saturne, Jupiter, & Mars, 
des objets auflì petits qu'on Ics voit 
furia terre à celi nud. Cctte méme 
penfe'e n'a point déplù à la plùpart 
des Cartefiens pre'occupés fans doute 
de la Dioptrìque de leur Maitre • 
Mais en premier licu, ils devoienc 

s'ap- 
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s*appercevoir que^ fi Ics vcrrcs clli- 
ptìques & hyp^rboliques ont la pro- 
pricté de ralferabler Ics rayons qui 
partcnt du centre d'un 0bie€(f^& de , 
Ìe$ réilair ea un fi»y);;r commun , ìls 
n'ont pas la m$m^ proprieté de 
fembler & de réltnir les rayons qui 
p^rten't .'des excrécnités de cer obiet: 
& par confeqtìent ces verres ne peu- 
vent en donner une image dìftinfte & 
tcrniinéc» ils nemerìtcnt aucune pré- 
fercnce Tur Ics vcrrcs circulaircs • En 
fccond iieu > il y a une prcuy^^lì^llS 
f^l^igue qui s'oppofe 4 cetre prpd^. 
g!eu(e écenduet accordéc aux Hii^l- 
te&) c'eli la refrai>gibiiicé des rayoM 
de iiHiiiere» d'abord obferv^ par He 
Pere G^rinialdi Jefoite , & etifuite dé- ' 
niontrée par M." Nevc^ton d'une ma- 
niere aullì noble qu'invincibie. Cer- 
te refrangibilité fuppofe deux choles: 
i». qu*un rayon fiaiple qui traver(e 
rair». fe divire en pluiieurs rayons fu- 
teiUenies st^^^ffiig^cnt qu'f! page pir 
m milieu, tei 

^letfcp'j a*^ que fes. rayeilis -feit^alcsi^ 
lìi^V teìnts cliai^iÌ0;fii couleuf pm^ 
ticuliere, ont ditFercntes rcfrangibili- 
tés, & forment par confequent dif- 
j^ctQiìS j^lu^s ^ qui, quoi^ue.iics- pf- 

" . B z titsj^ 
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tìts, empécbent les rayohs de Te xéti^ 
nir dans un foyer commun. Dc-là 
une confufion inévitable, & une con- 
fufion d'autant plus grande que ces 
tayons, en fé rompant, pafìTent par 
un plus grand nombre de milieux oa 
de verres* 

te reproche que je fais ici à M* 
X)ercartes9 n'eft point certainement 
pour cernir fa reputation SMl aéchoué 
contre bien des écueils porté à cela 
par une hardieffe d'inventcur , dtt 
moins a-t-H ouvert les prìncìpales 
routcs ; foìt dans la Phyfique, foit 
dans la Geometrie • Sa roethode eft 
fi jaftc cn toutes fes parties, que iné- 
foe pour le decrediter» il faut y avoir 
tecDurs. Mais reprenons le fil deóos 
CTtperiences* 

Le fameux Torricelli s'apper^dt 
le premier que le Mercare s'eleve de- 
puis 28. jufqu'à 7^1» pouces, dans ua 
tube de verre fermé hermetiquement 
par un bout , & plongé par Paurre 
au milieu d'un baflìn rempli auilì de 
Mercure» & que là il fé tient en €^ 
quìlibre avec toure là colonne d'air : 
il s'appercùc enfuìte que Teaa mon- 
tèe à gg* ou 34* pleds dans un tu* 
ijrau ferme exadcmenc par un bout^ 

&pIoii« 
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& plongé par Pautre au milieu d'un 
rcfcrvoir égalemenr rempli d'eau, y 
refte fufpcndue, & fait équìlibre a- 
vcc la iTjcme colonne d'air. Cerre--r 
doublé cxpericncc frappa tous Ics Phy- 
ficicns, qui la repercrent avec une 
nouvelle ardeur. Ils decouvrirent en 
niéme tems les proprietes du Siphon 
à deux branches inégales, dont la-j 
plus connue eft que lì on le trempe 
cians un baffin rempli d'eau par la 
branche la plus courte , cettc eau 
sVcoulera entierenient par la plus 
longue. Et la feule raifon qu'on pou- 
volt apporter de cct efFet, ctoìt cel- 
le qu'on apporta, la preflìon de l'air 
jointe à fa force élaltique: d'où Von 
tiroìt cetre confequence, que dans le 
vuide Teau refteroit immobile, & ne 
paiT'eroit poìnt d'une branehe du Si- 
phon dans Tautre. Mais les premìers 
qui voulurent tenter cette cxperien- 
ce, s'e'tant appareniment fervis de 
machìnes pneumatiques de'feftueufes, 
trouver;^nt le contraire: ce qui ra-p- 
pella tous les doutes diffipé=; par Tor- 
ricelli, On commen^oic méme à vou- 
loir faire revìvre l'ancien dogme du 
Lyce'e* Mais d'habiles Philofophes vin- 
lenc au fecours de la vcrité mécon- 
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nué, cntrc aurrcs Burcher de Voldet 
Profeflcur de Philofophie & de Ma- 
thcmatique à Leide , & tous ayanc 
confulte' des machincs pncumatiques 
bien purgecs d'air, ils vircnt avec • 
plaifir ce qu'ils avoient conicftuié ' 
d'avance, que IcSìphon, loin de prò- ^ 
duire aucun effct dans ie vuide, y 
éioìt muet, & que Teau ne paflToit 
point d*une de fes branches dans l'au- 
tre. Me(lìeurs Homberg & S'Grave- 
fande ont encore mis cctte verite hors 
de rout foupcon. 

Voici un autre exeiDple beaucoup 
plus frappante & qui faìt voir la-, 
neceffité d*avoir de bons inlìrumens. 
L'illuftre Newton a prouvé dans 
fon Traite' dcs couleurs, que les ra- 
yons lumineux que repand & darde 
le foIeiU ^ont compofés d'auires ra- 
yons plus fins qui portent chacun fa 
couleur particuliere, & qui ont dif- 
ferens degrés de refrangibilité ou dif* 
ferens angles d'incidence. Ccsrayons 
no fedementent jamais: & quoiqu'ils 
foient diverfenient rompus, dìyerfe* 
ment reflechis, ils prefentent toùjours 
la méme forte de couleur, de manie- 
re que le rayon rouge ne ceffe point 
d étrc rougc , le rayon jaune d'étrc 
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jaune, le rayon verd d erre vcrd, &c* 
Rien n'cft plus admirabic que toute 
certe theorie des coulcurs: & ce qu'il 
y a cncore de plus admirable, c'eft 
qu'un prifme de verre fufifir pour fé 
metfrc cn poflTeflìon de tourcs Ics rì- 
chcfì'cs qu'elle offre à l'cfprir. Mais 
il faut que ce priTme foit du plus 
beau verre, fans taches , fans foutìu-. 
res, fans raycs: & pour avoir man- 
qué d'en avoir un de cetre qualire', 
& auffi pour s erre trop hàrc% M. Ma- 
rìottc qu'on regarde cepcndant corn- 
ine un des plus fins Obfervateurs de 
la Nature, ne pur jamais parvenu à 
s'afiùrcr des expericnces propofe'^^s par 
M. Ne\/ron, Il rrouvoìr rcùjours les 
fepr couleurs princìpales méleVs en- 
femble, & dans un aurre ordre que 
celui où ellesdoivenr paroirre; ce qui 
l'en^agea à donner un nouveau fifté- 
me des couleurs, qui n'é.oit poìnr vi- 
fibiemcnt le fìlìéme de la Narure. 
Aujourd'hui, ces experiences fé font 
d'une maniere affez degagé^ , pourvù 
qu'clles paflenr par des mains adroi- 
tcs, inrellìgenres, qui fe piquenr de 
jufteffe & de precifion • 

III. Je fuppofequ^un Phyfìcien alt 
tous Ics inftrumens qui lui convien- 

B 4 nenc ) 



I 



M. DerlanJef ^ (, 
nent , que de plus ces inftrumeni 
foient de choix , il faut encore qu'il ' 
fcìche la maniere de s'en fcrvir à prò- 
pos: ce qui exige bcaucoup de con- 
noinances delicates, & un art tout , 
particulier de vaìncie les obftacles 
qui renailTent à chaque inftanc . Le 
pendule de M. Huy^^ens, par exem- 
ple, doìt avoir à Paris trois pieds huit 
lignes & demie, pour battre une fé- 
conde à chaque ofciliation , laquelle 
a pour mefure des arcs de Cyckide, 
cu ce qui revient au niéme, de très- 
petits arcs de cercle. Mais deux Ob- 
fervateurs, donr Pun iroit vers Te'qua- 
teur, & l'autre vers le pole, feroienc 
bien furpris , le premier de voir fon 
Horlogc à pendule rerarder confide- 
rablement Tur le méme mouvement 
du foleil) & l'autrc de la voir avan- 
cer. Que feront-ils donc à l'afpeft de 
ce doublé phenoméne? Sì on Ics fup- 
pofe inftruits de cette regie impor- 
tante , quo des- corpr éguux qui decri^ , 
^vent dans le mSme lems des cercles dif^ 
ferens^ ont des force s centrifuges dif^ 1 
ferentes & froportionnelles aux c'trcon^ 
ferences dts cenUs décrits : ils s'ap- 
percevront incontinent > le premier 
qu'il doit racourcir fon pendule. Se 

le 



pONr fa ire Jef E^per» 2J 
fecond qu'ii dojc i^allonger. En ef- 
fet, plus on approche de l'équateur» 
plus cette force inconnu<; qu'on ap- 
pelle pcfanteur dìmìnue, & cela ea 
raifon de la force centrifuge qui aug- 
niente: & comme elle eft très. peti- 
te fous les poles, la pefanceur y eft 
auHi tres- grande. Sì dono on lailfe 
le pendule dans le méme état , on 
voitque la dure'e des ofciliations doit 
devenir d'aurant plus longue que la 
pefanteur diminue , & qu'elle doit 
devenir d'autant plus courte que cer- 
te pefanteur augmente. Par confe- 
quent il n'efl pas moins ncceflaire de 
raccourcir le pendule en allant vers 
l'équateut;, que de Tallonger en al- 
lant vers le pole. 

On voit par le detaìl de cette ex- 
perìence, comment on peut mettre à 
profit les luniieres qu'on a acquifes, 
& comment elles viennent au fecours 
les unes des autres. Il n'y a poinr de 
Navìgateur qui ne foit prévenu de 
la variation de l'aiguìlle aimantee, 
& qui ne fcjache qu'elle decline tan- 
tót plus, tantót moins, tantót du 
core de l'eft, tantót de Toueft : 
qu'il connoit & détermine par la plus 
fimple de toutcs Ics operations, 

veux 
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veux d'ire, par les aniplitudcs ort,. 
iT&cAs. Mais il fero.t b.cn • 
novicV, s'il ignoroit, i°. qu'il y a des 
mJS tout-à-fait excmpts de va- 
?fatifn , & qui fé trouvent fitués à 
peu près fcus un méme mer.d.en ; 
?o au'il y en a d'autrts ou clic eli 
foV, l'aiJuille y faifant cn mo.nsdc 
v-lpt.qua«e heurcs tour le tour da 
JomVs. Mais d'où peuvcnt prove- 
nir & ces differences, & tant d au- 
uls qu'on decouvre tous les ,ours. 
e'eft ce qu'apparemnient nous ne Kjau- 
JonsTa^.aisVl'' vertu de l'aiman,& 
ics proprietés fi fingulieres tenant au 
fiftémc general de l univers, ou nos 
foibles recherches n'arriveront po.n , 
& qui fera toùjours une emgme pour 
nous. A l'e'gard des hypothefes , quel- 
;Se bien travaillées, & quelque .n- 
pcnieufes qu'elles foient, cn do.t en 
faire le méme cas que font des ta- 
bles & des romans, ceux qui aiment 
U vcrité hiftorique. „, ^t^nt 

Mais ces connoiflTances n ctanc 
que preliminaires , un Obfervateut 
doit aller plus loin , & fe rendre at- 
tcntif à tout ce qui «'."""O""^».^" 

ce Se dircftion du vctit, à I ctat ine> 



fourfaire des Exper* 'Ì7 
ine où il fc trouvc. Car tout cela 
peut alterer une expcrience, & Pal- 
tercr de maniere à la fairc niécon- 
noìtre, ou quclquefoìs à la faire man- 
quer tout-à-fait. Et premìerement , 
polir ce qui regarde le lieu, on ffait 
que Ics animaux vcnimeux ne le font 
point é^alenient par tout, & que les 
plantes dont on tire dans un Pays dcs 
fucs empoifonnés , s'cmployent dans 
un autre fans perii. Aìnfi, pour fai- 
rc re'ùdir une expcrience, il taut rc- 
marquer avec exac^itudc le lìeu où 
Pon c(t, & le degre' de chalcur qui 
y regne. Le celebre Francois Redi, 
par exempie, obferve que ics morfu- 
res dcs araigre' s font très-dangereu- 
fes en Italie : morfu 'virus babent > 
dit-il > & fatum in dente minuntur • 
Mais en Angleterre, & dans les au- 
tres regions froides, ces infcóìcs n'ont 
prefque aucun venin, fuivant le rap- 
portdu r<jivant Naturalifte Jean Ray, 
qui cìte méme un curieux de fes amis, 
lequel s*etant fait une bleiTure à la 
maìn avec la pointc d'une aiguille » 
s'en fit incontinent une autre avec 
cetre aiguille frottée contrc Ics dents 
d'une araignée. La douleur qu'il ref- 
fcntit à CCS dcux blelTuics fut à pcu 
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pr^ la néme : feulement y éot - JI u 
plus de rougeur & d*inflaaima 
4ion* à la derniere • 

En fecond lieu, le tcms, le jour 
la nuìt , pcavent caufer à une expe- 
lience dcs variations infinics. Toutc^ 
chofes egales , oa trouve l'air iiIjui^ 
Uanfpareatf plus net) après de gran- 
dcs pluycs qu'cn un autre tems , pa^i. 
ce qu'il eli alon comme rincé, & les 
obiets fe decoovrent micux . De la 
méme maniere 9 on obferve que Ics 
ifcfraélions qui changent le lìeu ap- 
parent de tous ies Alires, font plus 
grandcs l'hy ver que Tété, &jwun#: 
confequence naturellc, plus grantó^ ^ 
vers les polcs qucfous léquafcjtó: 
Mais on tromp^it ibrr, .fi 
cc0yoilt que la pefanteur de l'air a u?- - i 
mente à «Mefite qu'il devtent plus re- 
fiaaif:» pili* épais* Effeaivement , I 
quoiqùc les refraftions horizontales • 
foicnt cn Suede prefque doublcs des 
Dòtrcs, l'air cependant n'y eft pasplu». ^ 
jpelant, & le barometre de SrockoIniP 
fc tient au niveau de celui de Parisi ' 
En troifìéme lieu. Ics djfIcÉcnte»pr 
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pi-cnne , par exemple , des refforts 
d'acier, de petites verges & des la- 
mes de fer, on les trouvera Pété, ou 
pendant le chaud, plus roide^j^us 
difficiles à manier 9 que l'hyvcr ou 
pendant le froid: de là^^concluoit M» 
de la Hire , quii vaut mieux furpen* 
4m k Ulte fove qu*à un reflbrc la ver-* 
ge du peritldle des grandes Horloges, 
parcc que ce reffort devenant plus 
roìde l'été, fait fes vìbrations plus 
frequcntes, au lieu que fe trouvant 
plus mou rhyver , il les fait plus len- ' 
tes . Qu'on pafle enfuke des mctaux 
i la pierre d'aimao » on verrà que 
fes eifers font beaucoùp plus fenfibles 
le^baAid» que pai le froid; que 
•raiguillé^iifliàiìtée eft plus Éòbile& 
plù#'^iW'èii' allant vers l'Ameri- 
que , où fa declinaìfon eft prefque^ 
nulle, qu'en allant au Gap, du Nord 
ou Nordkyn , & dans la Laponìe Da- 
noife. Quelqu'un a ajoùté méracque 
la vivaciré de l'ain)af|^.plQS coniiiff 
derabie peddauc rie )òar> que péta» 
dànt 1» puit, & cela òroportioin^ 
lennent au denré de cnalatr qui is 
tofijpurs niolndre la nuit que le joutt 
£q ^uàtrieoic iieU) il y a des qqì 



caiìons où un Obfervatcur doit avoTj 
égard aux venrs qui regnenr , à leui 
force, à leur dircdion : & piìicipa- 
Icment , lorfqu'ìl s'agit de é crmU 
ner aux nouvelles & pleines Lu es la 
hauteur des martf^s dans ut porr, ou 
à Tembouchure de quelque grarrd flcu-, 
ve. Car fi les vents foufflent contre 
terre , les mare'es feronr beaucoup 
plus hautes, que fi ces mémes venrs 
fouffloient à Poppofite , & repouf- 
foicnt les eaux. On ne peuc donc 
rìen décider Tur cetre matiere , que 
le tcms ne foir calme, & que Tob- 
fervation n'ait 6:6 repetéi plufieurs 
fois de fuite. Et puifque j^ai parlé 
des marées qui font un des pr'ind- 
paux objvits de la Phyfique, je dirai 
qu'il y a toujours une grande d'fFe- 
rencc cntrc celles du jour & celles 
de la nuit, & que jamais on ne les 
voit fé rapporter les unesaux aurres.. 
Jc ra'cxpliquc. Si le jour de la nou- 
velte ou pleinc Lune, la mer à mi- 
di monte dans un Port de quinze ou 
vingt pieds, on peut afsùrcr d'avan- 
ce qu'elle ne monterà point à mi- 
nuit uniformément , ni mcme à peu 
près. En effet, s'il fe trouvedesan- 
qées où les raaitfes du jour font plus 
- . hau- 



^.oogle 



four fair e des- Eypen i 
hautes que les marées rerpc(5Hves de 
]a nuìt, il s'en trouve recìproquenient 
où elles font plus baflcs • Pour Ja^ 
caufe d'un Phenomene fi fingulier , 
on ne Ta jufqu'ici ni cherchée ni de- 
couvcrte: peut-étre mcme ef^-il ab. 
folument ignoré de la plùpart des 
Phyfìciensa 

En dernier Iìeu> un Obfervateur 
doit sVcudier fans complaifance, & 
avoir égard à la difpofition particu- 
licre où il fe trouve. M. Petit le Me- 
decìn rapportc qu'en maniant uru. 
cryftallin de veau , ce cry/iallm lui 
paroiflbit opaque & comme glauco- 
matique, toutes les fois quc fcs mains 
e'toient froides^ & au contraire quMl 
reprenoit fa tranfparence^ quand fes 
mains etoient échauffées,. Un autre 
Medecin, fameux pour avoìr verifié 
fur lui.ménie les experiences de San- 
torini aui regardent la tranfpìration 
infenfible, rapporte qu'un hominequi 
tous les jours fe laveroit les mains 
avec de refprit de vìtrioi , en s'y ac- 
coùtumant par degre's^ pourroit cn- 
fìn tenir impunément des charbons 
allumés : non ^ quc le feu fe dépouil- 
làt en fa faveur de Paéliviré qui lui 
eli ordinaire > mais parce que fes 

mains 
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inaìns en fé cauterifant , deviendroient 
infenfibles. Le corps peut donc ac 
qucrir des difpofitions partìculìeres > 
qui le rendront plus ou moìns pro- 
pre à rccevoir les imprefllons dcs ob- 
lets exterleurs: & l'on croira fouvcnt 

3ue ce font ces objets qui changent 
e nature, quand c'eft le corps qui 
change lui-niéme en detail. Un peu 
d'attention fuffira pour demélcr Té- 
quivoque, & corriger l'erreur. 

On demande quelquefoìs d'où pro- 
vìennent Ics fimpathies & les antì- 
pathies; & fi Ics regardant comme 
vrayes, on ne pourroit point leur af- 
fìgner une caufe reelle & efFeflive. 
Pour éclaircir cette queftion qui a fa 
difficultc, je confiderc les nerfs ou 
les filets nerveux dans les corps hu- 
mains, comme fi c'e'toient autant de 
cordes tendues & fufceptibles du 
moindre ébranlement • Ces cordes 
tranfmettent à quelque partie du cer- 
veau ( on ne Va. point encore deter- 
niinée ) rimprefTion plus ou moìns 
vive quc les objets cxterieurs font 
fur les fens : & alors Tame fe trouve 
émuè', & afFedée de telle ou telle 
modification, qu'il n'eft point du 
tour à fon choix de refufer ni méme 

d'af. 
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pour faìre dei Exfer^ » j} 
d'allicAUir f poqie;4ui en Ìatiftit4ier urie 
a(ic<r«v Cela <^tané%fl Itolt admet tkux 
honiaies dont le» 6(ef9 nenreosr foienc 

éi;alement rcndus, ils s'approcheront 
d'aucanr plus volontiers i'un de l'au- 
tre , que la ménie fuite d'objets les 
frapperà non feulement , mais les 
frapperà' encore du méme biais* De 
là des gouts, dcs moeursi dps préju- 

f;^<; analogoes: de^làideux bosnmes à 
'Unìlfon . Tottt te j^trs^r^rarriy^^ 
quand ie$ neffè fòlDt4négaIenieot^fen'« 
dus. On fé fuit, on fé déplait, on 
hefite à fé lier & à s'accordcr enfcm- 
ble. Toures les inclinarlons , toutes 
les humeur^ paroiii'ent differentcs Se 
oppofcfes. 

IV. Les priàdpaux obftacles qui 
pourroienc faìre minquer une expe- 
riencè, jaillifricvés , reftc à prdcedec 
à l'expèri«fic& mèdie » Mais avyDC 
toutes chofes, il faut fe former line 
idée diftinéìe de ce qu'on cherche , 
& de ce qu'on vcut trouver» Car Ìl 
arrive fouvent que plufìeurs fe don- 
near des pcincs infinies, qu'ils fe con- 
fument cn frais qui Ics géneut, fans 
Vifer à aucun objct fixe & certa in , 
du inoìtis fans le trop connottre. Tels 
font ces prétendus .Chyaiiftes qui af« 
2ow. II. C , , pi- 
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pirent à la tranfmutation des mérauy, 
à la Pierre Phìlofophalc, Demandez- 
Icur sils f^ivenr quelle eft la tiflTure 
intime de ces niéraux , quellcs font 
Ics parties inreorantes qui Ics com- 
pofent, dans quels principes ils fé fiat- 
tene de Ics refoudre . Vous verrez 4 
leur embarras Pcxc^'s de leur igno- 
rance, Que cherchent - ils donc? un 
cfprir univerfel, une femence métal- 
lìque, un feu eiementaire, à quo! ils 
reduifcnt toute la Phyfìque. Mais qui 
leur a dir qu*i| y a dans la Nature un 
tei efprit, une telle femence, un te! 
feu. Leur unique recours fera le fù 
lence opiniàtrenient gardé, Tels font 
cncore ces prétcndus Mechanicìens , 
qui fé propofent de trouver le mou- 
vement perpetue!, Ils ignorent ap. 
paremment que dans toute machine 
il y a un centre de gravite commun, 
autour duquel les difFerentes parties 
de cctte machine fé trouvent tclle- 
ment balancces, que leur force vient 
à s^y reunir toute entiere: & quand 
il arrive que ce centre degraviteeft 
^uffi bas qu'il le peutéfre, fansavoir 
la liberrc de defcendre davantage , 
alors toutes ces parties doivent s*ar- 
rérer, ^lors il n'y a plus de moul 
vemcnt. 



pur ^mhJm Mper. 
^tf ì a^re diSaiit ^ totobenc In 
pIupart dw^ftiHófophes prévcnus d*un 

fiftéme, c*eft de s'imaginer voir 
qu'en effet ils ne voyent pas j c*eft 
de fé perfuadcr follemcnt que par- 
touJt fé renconrrent ics objets de leuj;. 
complaifance , ou ipour ^ieux .dire ^ 
de leur . préoccupèeióii* les Acade-» 
niicieas^rde Fi^eiicé^: par excniple » 
voulant prOuver que la chaleur oe 
confiftc que dans une agkatron vio- 
lente dcs parties les plus tenucs du 
corps échautfé, fans aucune addition 
de maticre érrant;erc , afìTùrent qne 
des Umcs ,d'acier rou^ics au feu pe- 
fcnt nìoinsqiie lorfqu'cllcs font refroi^ 
dtes«'ils aie^àfeoc méme qu*il$ en ont 
fatt ^ IHixp^i^ce * Mais quelle que ' 
foit • P^iftoeritrf de- ccs Academìcicns 
cn Phyfique, on pcut dire qué cet* 
te expcrience eft autant à rejcttcrj 
que la raifon qu'ils eh donnent. Ve- 
ritablementi des lames d'acicr ruu- 
gies au feu pefent plus que les mé«> 
mes lames refroidk&i^ ce^F conviene 
à i- idee qu'on doit avo^r-rdit ^eiti^^^^^^ 
qàèt -eft^ un fluide d'me narurd pajf^ 
ticulfete) & compose de. mjollecukh 
très-rapidenìefit mùsvOr èc fluide né 
pcut agir fur des corps & les pcn©^ 
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tret^ Snrtmémcnt» en Ics diviiaìiè 
fubdìvìfant à IMnfini v Tans augmàìil 
ter leur poìds , & l'au^jmentcr d'une " 
maniere qui foit fenfible, qui frap- 
pe. Et non feulement un pareli cfFet 
fe rcmarque dans le corps expofés au 
feu ; mais encore ^ans ceux qu'oa 
prcfenrc aux rayons du Soleìl^ Àaui:'^ 
cn érant irobibés » dcvìcnftCB^ -^^IÌI 

peTans. ^ ' ''^'"^^^^^i- 

L'opinion Cartefienne t}»*!!^^^ 
point de vuide, & que s'il y en a« 
voit, tout le méchanifme de la Na- 
ture cefferoit , & ne pourroit point 
s'executer : cetre opinion, dis-je, a 
derangé bien des Experietoces, en les 
laiflant portcr à faux « Lcs ons fe font 
Imagi nds que les corps oui ont da 
leflbrt 5 le perdent tout*a*faìt dans 
]e vuide, & autant Ics corps à ref- 
fort parfait, que ceux qui par leur 
proprietà naturelle fe compriment & 
fe dilatent alternativement . Mais le 
contraire a depuis écé fi bien prou- 
vc$9 qu'il n'eft plus deformats befom 
de recourir à ìc ne f^ai quelle ma- 
tiere fubtìle pour expiiquer les eifets 
du reflbrt^ la force attraAive dont 
les corps font doaés» & colà à prcu 
{lorcion de la matiere redie qu'ils 

con- 
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CbnHéfìnènr, érant plus que fufH fan- 
te pour expliqucr ces ctFcts. Lcs au- 
trcs ont prérendu qu'un rayon de^ 
lumiere, en paii'ant du vu:de daoS 
l'air, ne foufFre aucune refraAioitij^ 
& qu'il traVerfe deux ^tlieux. dc cai 
raaere fi difFerent> èh.ligne drotrcé 
Cependaqt d'inverfe de certe propo- 
fitìòn: viàdit fi atAfe à vcrifier s que 
je m^famie qu'on alt pù s> niéprcn- 
dre. Lt d'ailleurs Ics rcfraflicns ce- 
Icftes ne niontroienr-elles point affei; 
que les rayons fc rompent, cn paf- 
fant non fculcment de la matiere 
éthfiróedaosnótreathmofpherc, màis 
en<t<nre d^tin air moins groffìer danf 
un autre (jut le feroit davantage ? 
Sur "C^b^^^iiulle dìfficulté parini^ ics 
Aftrofiéiires * ' 

• Quoìque le meilleur moyen 
réaflìr dans une Experiencei foit de 
bìen fi^avoir ce que l'on cherche, & 
de le chercher avec un efprit pur & 
detaché de toute prev.eotion: on ne 
laiiTe pas danf 'fle cours de I'£xpe^^ 
ricnce^de decouvnii^ certaiiiettisl»^^ 
fm^ à qiioi'ifoii né peolì^^ 

metrc^ fut très furptis de voir que 
fecoUé d»& i'obrcuritè il donooit 
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la lumiere. Auflitót tout les Phyiù 
tìehs à qui le faìt fut coiDinuBÌqM^ 
éprouvcrent Ics Icurs : mais conilM|^ 

il s'en trouva irès-peu qui eufleniwr 
niénie privilege, la chofe s'aflbupìt, 
& on n'en parla plus. Environ ^o» 
ans après, M. BernouUi fe niit à exa- 
miner fon Barometrc ; & Tayant trou- 
vé lumineux, il fit dcs Rcflcxions. 
trés-fines & très-ingenicufcs^ tcllcs 
cn un mot qu*il Ics fifait fairci^ Iti ' 
a plus au)ourd*hu: de difficulté li 
pourvù qu'on aìt un tuyati cnti«i 
nienr vuide d'air, & que le Mcrcure 
foie purgé de toute maticre lietéro- 
gene, on pourra comptcr fur uo Ba* 
romctre lumincux. ' 'Ìì 

V. L'expericncc c'tant faJte, pour' 
peu que 1 Obfervatcur foie deiicai^^^' 
fon travail» il la;recommencerft^^fÌMÌ 
cn tout, foit co piìftiet crahitcì^^^ 
voir omis quelque circofiftaiice 
portante, quelque point cffen^iel , & 
auHi polir s'affurcr s'il a vù chaquc 
chofe dans fa place pjecifc, & de la 
maniere qu'efle dcmandoit à étre vùQ. 
L'excellent Cbymifte qui a fait tmn^ 
d<d>ftrva€tcms au ti^ avole 
St>^e y vjtri-*: 




pùnr fa tre des Èxpefm 
ft^t^éme fur fa ^decifian paffòìt pouf 
conftant en Phyfique, Mais d'autrcS 
Philofophcs ont depuìs aVcUé fans 
crainte, qu'ayant reniatiìé Ics Expe- 
ricnces annonceeS par le Chymìftc^ 
olks ne leur avoient póitit réUiiì^ & 
que tion feuiement ils n' avoient pA 
part^enrf à U v^irrificatioit de i'or» 
Mii9 encore du plomb, <)uetqueteins 
quMIs y eolfenr emptoyé. (^e con- 
dure de ce doublé aveu^ fi ce n'eft 
quc polir n*avoir plus aucun doutc 
fur des cxperìenccs d'une certaincdi- 
ftinftfon ) il faut qu'ellcS ayent e'té 
repetées plulìeurs fois de fuìte ^ & 
par des mains aguerrìcs & H^van- 
tes? Telics éroicnt fans dourc celteS^ 
de Meffietirs Hugbens & Mariotte» i 
quf f^n doit de fi neuves obrcrva- 
tion$^ fut la forte de$ còrps cn mod- 
vement» Gependant il c(ì ccrtain que 
ces deux grands Hommes fc font 
trompés, en croyanr que la mefurede 
cctte force étoit le produit de la maf- 
fé per la v^iccfl»; au lieti que c^ell 
^EOiiftàinnient le produit de la maìTe 
pà[r fe^ùarr<(*dr>4r^vkeffe§ ainii >q«è 
Font lait vt>ir totiics obfemrtotii 
poflerieures*, qui diftinguctìt la force 
vive au celle qui refìde dans ufì corpd 

C 4 tnù 
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IDÙ unìforipéiDcnt, de la force mor- 
te, ou de celle que rt(joit un corps 
fans mouvement, lorfqu'il ert prciié 
& fc^Hicite de fé mouvoìr, 

Qiioiqu'il ep foit, voici un exem- 
pie frappane de Part avec Icquel une 
cxperierxc doit erre repeiée, L'in^e- 
nìeux Chevalier B( yie voulant con» 
noure le rapporr que la Nature 
ti)\s enrre Pair & la flan>me, cut re- 
cours à la matiere , qui de routes 
s' allume le plus ai^émenr, je veux 
dire, à la poudre à canon. Il en_* 
renferma dans le recipient de fa ma- 
chine pneuniarique donr il pompa 
tour l'air, & y mit enfuire le feu , 
pour voir s'il y auroit flamnie, ex- 
pIoHon & bruir. D'abord il y mit le 
feu avec une méche ordinaire : ce qui 
n'ayant point eu le fuccés qu'il en 
atrendoit, il employa les rayons du 
Soleil , tantót rcUnis dans un verre 
ardent, tantót rtflcchis par un mi- 
roir de metal. La poudre éroir auf- 
fi, tantót éparpillée, tantót rafìfem- 
blee en un monceau. Non contenc 
de ces premicres tentatives , M. Bc 
le cn fìt de nouvelles , & toùjours 
dans le vuide. Il prir un morceau de. 
fer rouge Tur lequel il jccta des grains 
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de pdudcei eiifii^> àyaot choifi oh 
gkibe de ,vmetQà# >y 4^vék aufli de 
la poudre Tenfeivécy tl^'llfttout l'air 
4e ce globe, & le plaifa' cntrc dcs 
charbons ardens. le refulrat de tou- 
tcs CCS cxpcricnccs fut different. Une 
fiis la poudre fc fondit cn jerrant 
bcaucoup de fun ee: une autrc fois 
le fouifre siajiuaia , faiis que les deux 
autres marìeres qui y étoìent incoia 

Ì)orée8 eiì iouffrUicatt^Ufi}; ai»tr&foSl 
es gmm ^ntmti fcn^màh^kp^té^ 

ment : la derniere fois enfin toutela 
poudre s'enflaiBina avcc cxpiofion & 
detona tion . 

Il dì alfe de voir par la fuitede 
ce procede , de quelle maniere un 
Obrcrvateur babile faifìt une expe- 
tience» (& de comblen. de-fafons dif- 
feret>tcf; il la r<^aic touriKjrV .Plein do 
reffouitt^t^ibi^e.ràf eòeiil; év but^ 
quelques:0t»iiel«s quii- reticontre fui 
(a roure . Au rcrte , ces rcffources 
fuppofent un genie d'invention qui 
n'eft pas ordinaire, & dont toutcs 
Ics fciences profitent également . M« 
Caie ni, par exemple 9 à qui. le.jpiiBli 
étoit fi fafliilier & fi bien connit^ 
fi^cbanc combien il eft diilkile d'«è 
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ce qu'il h\xt dcs obfervations faitef 
dans le niéme tems en de$ lìeuiti^Cfèl^ 
tfioigrés^ iniagina une atirre -merifoi» 
de od un feul Obfervateut fu4St ^ par- 
ce qu*une firoile fixe t»ent lieu d'un 
fccond» De niéme, ce grand Aftro- 
nome donnant au public fes Ephé- 
merides dcs Satellitcs de Jiipitercai- 
culésrs Tur le Meridìen de Paris, y 
établifToit eoquelque n^aniereun C 
fervateur pcrpetuel , avec qui li 
le» autres n'oot qu'à correrpòodi.^ 
en comparane le tems de leurs 
fervarions avec le tems oò ccs m^- 
mcs phenomenes ont été marques 
pour cetre grande Villeé 

Après rout, il y a des evperìen- 
ces d'un certain caratìere qu'on e(l 
obligé neceflaircment de reperer** 
quand méxne on feroic afsùré de liii 
avoìr bieti faires* Ttfmoin celici 
regj^^Éliefla peianteur &- la leger^ 
^psBair i fon humidité & fa fé. 
idrareflè i Tout cela ne changet-il 
poinc à mefurc que Ics faifons chan- 
gent, & meme pltifieurs fois dans u- 
ne feulc faifon? Tcfmoin encore ccU 
Ics qui regardent ie^^eorpa éleapii^ 
quett^ont le nomhflriai^gBeìfte chgià 

ble« 
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ble. Ccs corps n'ont poinc en tout 
tcms une égale élcftricittf: on voit 
& qu*elle augmentc^ lorfquc l'air eft 
fec, & qu'clle dimìnue, lorfcjue Pair 
eft humide. L'aìmant luy-meme pa* 
roit fujet à quelque chofe de fcnibla* 
bic» Il eft tanrót plus vif & tantót 
plus niou ; il forme tanièt un plus 
grand tourbillon de linìaille d'acier 
autour de lui, & tantót un moin- 
dre: ce qui intìue encore Tur Ics ai- 
guilles aimantées i que Ics Naviga- 
teurs trouvent quelquefois fi paref- 
fcufes à la mcr, quMis n'ofcnt pref- 
que s'y fier, & ne ff avene quel par- 
ti prendre, 

Les mémes Navigateurs obrervent 
une chofc qui n'eft pas moins fingu- 
liere, c'eft que Ics Vaìfleaux qui ont 
leurs voiles deployees , marchent 
mieux en general la nujt, que le^ 
jour . La diflference cn eft méme af- 
fez fenfible, pour avoir été remar- 
qutfe» Mais quelle raifon peut-on of- 
frir d'un effer fi bizarre en apparen- 
ce? la voicij ce me feroble» L'humi- 
dite de l'air pendant la nuit moUil- 
lant infenfibicment les voiles, cnfle 
& groflìt les fils, dont les divers en*. 
trclaffemcns compofent leurs chaines . 

& leuxs 
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& leurs trames, & cn Ics grofTìflan^ 
elle Ics rapproche Ics uns dcs autrcs. 
Par ce moyen, Ics voiies devìennent 
plus cranches, & prefcntent au vent 
une furface curviligne dont toutes 
Ics parties font contìgues . Sì Ton ! 
regarde maintenant le vent commc 
un amas de pctits filers paraildes, 
qui vicnnent frapper contre la voile, 
on verrà qu'aucun de fes filers ne doit 
fé perdre: au licu que, quand elle 
eft Teche, plufìeurs paflent au tra- 
vcrs, & ne produifent aucun effet 
fenfible. Auffi, Ics habiles Naviga- 
teurs mouillenr ^ ils fouvent leurs voi- 
ies , lorfque le tems eft fec: & Ics 
Hollandoìs ont méme pour cela des 
pompes portatives & d*un ufage très- 
commodc, avec lefquelles ils rafrai- 
chìfìTent leurs voiies hautes, Ics Hu- 
niers & Ics Perroquets. 

VI, Bicn des gens demanderontici, 
mais avec plus de faftc que de fince* 
ihé , plus de hauteur que de juge- 
nient, fi une experience, quelque u- 
tile & quelque brillante qu'elle foie, ) 
inerite toutes les attentions laborieu- 
fes que j'ai exige qu'on cut pour eU 
le. A cela ma reponfc eft prète . II 
. n'y a point d'occupation plus digne 

d'un 
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d*un homme qui f^aìt penfer, & qui / 
en a le loifìr, que la recherche de Iz 
verité. Elle lui offre chaque iour de 
oouveaux cbarnaes » de noaifeiciix 
.grécliens: & il ne mànqite pofAt de 
trouver dans fa decouverte d«s pIaU 
iirs d'nutSLH^ plus vifsv ^'ils font plus 
nobles, plus demélés. Ceft Pefpnt 
lui-méme qui en juge, & qui les ref- 
fent. Mt Defcartcs avoue dans fon 
exceliente Methode, qu'ayant fait une 
revùè'^ (ur les dtver fes occupationr qu'onP 
let bommef en cette vie , tàcber d 
faìre Aokc ée la meilleurey il penfk 
qv^it ne fòumit meux que de contithier 
celle mime où il fe troumit^ c^^ji- 
ti ' dire y que d'employér toute fa vie a 
cultiver fa rat fon ^ & s'avancer autant 
qu ii pourrott en la connoijjance de la 
Derité^ Ce fiftéme établi, peut-on fe 
plaìndre des petnes & des inquictu- 
des atc^chées au detaii d'une cxper 
rience qui e(l affez avaotageufe pour 
nous conduìre à la decouv^lre 
quelque verltéfr (^elieì^fii^l^dtt^ 
ne gòùte-t-on poìr ) quand après uiié 
analyfe fubtile, mÉic precifìon fcru* 
puleufe, on a le bonheur de parve, 
nir au but, c& d'arracher à la NOf* 
ture foQ fecrec^ Oiii> je le foucieiv. 

drai ' 
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ìdràu haiitement , & fans crainte à% 

tre démcnti par Ics connoiflfeuTS, ricii 
n'é^aie, rien ne pcut tfgalcr ccttcfa» 
tisfaftion. {a) 

Archimede fortìt autrefois du bain, 
en crìant , je Vai trouve\ je l'ai troU" 

Il chercboic depais long-tems u* 



(a) Jc me fiate de l'avoir pleinement 
rcflentic, il y a quclques années . M é- 
tant trouvé dans une Province afTez di- 
nante de Paris , je reraarquai que le pcu- 
plc y ramalToit vers la fin de Ju/n les fé- 
vcs Oli chryfalides , dans lefquclles 
transformcnt les Chcnilles qui vivcnt fur 
la grande ortìe , qu*il ]eur donnoit le 
noi» de petitcs Vierges , & que les Cu- 
té% 9i autres Prétres de la Campagne cn 
ornoient curicafement les Autels » Il eft 
yrai que ces thryfalides font de la plus 
belle couleur d*or» & qu'^à les regarder 
avec de certnins yeux» ellcs offreor ou 
paroiiTeiit offrir tous Ics tra? ts d'un en- 
ftfit cmmailloté . Cependant la fupcrfti- 
tiòn n*en étoit pas molns grolCere: fic 
par là méme, eus-Je peut-étre une plus 
grande peine à la fatrc ceflTcr . Car \^ 
pcuple quitte diificilement fes ancrcns u. 
iages, & une raifon pour luid'y deineii- 
rer, c'eft qu'ils font anciens . J'aì rciiflì 
poiirtant , & une pareille vidorre , ton- 
te fimple & tonte philofophiquc qu'eiie: 
iiM^ me plut infininient • 
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Uti.Jarcia fe plaignoit Hicron 
Tyran de Siracufe, Combicn de Mo- 
dernes occupès de fpeculations plusfu^ 
bl mes, auroicnt ere par confequent 
plus en droit de dìtc^ i^ Pai trouvé^ 
je VaitroHvè: un M« NcN/ton , ca 
ofTrant au public fon admirablc Trai* 
té dcs Couleurs , uo M« Hughens^^n 
lui offrane fon Ufre de ^^i^-ia 0. 
fcilUtma; un M«GiiIÌrj, cn luì of» 
frane fcs Ephcmerides des Satcllìtcs 
de Jupiter; un M, de Re^umur, cn 
luì offrantfon doublé Are, & d'adou- 
cir le fer fondu, <Sc de convertir le 
fer forge en acier? Tous ccs babiles 
pbfervareurs [ l'en paife piufieurs au* 
tres fous fìlence] ont eu l'adreflc de 
cÒDcHìinr ^^le^reofeme ce qqe de. 
niaiidc It Thyfique, le ncuf & l'uti- 
le. Le «euf frappe Ics cfprits atten- 
tifs; rutile fert à faire palTer dans le 
commerce de la vie les richeflTes lit- 
teraìres, qui ont et^^.iiji^ijijjRi^^^^ 
^n Cabinet ujavant, f - > ^t-t 
. yiU .Toac ce ^yaoctf^jij^ 
, f^*ic\ ne tegarde fMNl^^ 
theorie des esrperienéea : rette à 
pliquer , cetre tbeprif k U pratique^ 
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|e veux dire, d*en faire ufa^e par 
iat>porC aux trois regnes qui coniti 
taent la nature des chofcs, le vegtó^ 
tal 9 le minerai Se lanimaL Aùcuii<f 
de ces trois regnes n*a été épuifé^ 
& quoique nótre fiecic folt trés-poc- 
té à fé fiarer, niéme fur lesmoindres 
apparences , on peut fourenir bardi- 
ment qu*aucun ne le fera jamaìs-En 
eflfet, les bornes de refprit hiimain 
font fi étroitcs , qu'il ne peut faifit;; 
le moindre objer, fans le décompo-^ 
fer auparavanr. Et que luì arriveMt,^ 
en le décompofant » de n*en votr Mif 
parties que les unes apfés les aotri^ 
que les unes feparées des autres , & 
d'ignorer abfolumenc leur emboStu- 
re naturelle, & ce que Ics Peìntres 
& les Architeftes nomment fi bien le 
tour enfemble? Cefi méme fauted-y 

Ì)ouvoir arriver 9 qae prefque totttqi: 
es caufes fioates nous ecbappent , oà; 
du moins que noiis ne prenons poat^ 
caufes finales que te qu'une imagii^ 
nation, tanrót retre'cie par nos be- 
foins, tantót enfiée par nòrreorguei! ^ 
nous force de regarder conime telles» 
Il y a plus. Si nous avons aujour- 
d'hui Jt'avantage dctioous crouver fu^. 
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mes familianfés avec quclques piin- 
cipes de la vcr rable Philolophic , a- 
voQons-ls (inceremcnt , ce n*a point 
ere fans pei ne , fans contrad;<5^ìons , 
fans nous étre lon^-tems égace's.Quaod 
après une longuc barbarie, Ics fcìcn- 
ces fé renouvellcrent de proche en 
proche > & Te rerahiirenr dans toute 
l'Furopcj on crùr ne pouvo'r ni'cux 
faire quc de déterrer Ics Ouvrages 
des Anciens, de Ics orner de gloies 
& de Conimentaircs , de prcnorc la 
teinture de leur efprit : on Ics adnù^ 
ra par confcquenr, & fans doutc a- 
vec trop d*cxces . Mais bientót s'of- 
frircnr des honimes hardis, & fingu- 
liers dans Icur maniere de penf'cr, qai 
fcùtinrenr qu'il falloit Ics deda gner 
comme indignesde toure ciéance. Oa 
les dedaigna donc Tur Icur parole, & 
fans doutc avec un pareil exce's: on 
ne refpira plusque le nouveau. Mais 

Sue nous donnereiii-ils, ces honimes 
'ailleurs très- eflimables, à ia place 
des Ouvrages des Anciens: des iìiìc- 
nies, des hyporhcfes, des fuppofìrions 
arbirraires, des Ronians plus inge- 
nìeux en apparencc , que re'cis au 
fond? La chofe frappa entin ccux n.é- 
ines qui y e'toicnt le plus intcreiìés: 
Tom. IL D ils 
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ils vìrent que pour fcjavoir arransfcr 
des raifonnemens de caprice Tur Ics 
prìncìpaux cifets de la Nature , ìls 
n'en connoifìToient pas mìeux la Na- 
ture dans fon inrerìeur, dans ce^ 
qu'elle a de profond & d'enveloppé. 
Il fallutdonc revenir en quelque ma- 
niere fur fes pas, & avouer quc les 
Anciens n'avoient pas tant de tort 
qu'on cherchoit à leur en donner ; 
que s'ils s'étoient mépris en beaucoup 
dechofcs, ilscn avoicnt connu beau- 
coup d'autres: ce qui eft à peu près 
la ccnditìon des hommes, en quel- 
que fìecle qu'ils vivent. Une dernìe- 
re rertburce fé prefcnta , & on la 
prit: ce fut de cuitiver la Philofo- 
phìe experimentale, fans s'embarraf- 
fer d'aucun fiftéme; de recueillir des 
faits bien averes & bien certaìns, de 
faire des experiences en grand nom- 
bre , & de les varier de toutes les 
inanìeres poffibles; enfin de demeu- 
rer convaincu qu'il refìera toùjours 
plus de chofes à decouvrir, que n'cn 
decouvriront jamais les génies les plus 
penerrans, On croyoìr il y a un de- 
mi fìecle avoìr ruffifammcnt appro- 
fondi la Nature, quand on avoit lù 
la Phyfiquc de Rohault, ou celle de 

Re- 
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Kegìs, cn y ajoùranr de furcroir les 
Principes de la Philofophie de De- 
fcartes : aujourd'hui toiis ccs vaftcs 
recueìls qui font Cort s dcs d'fFeren- 
tes Academies de l'Europe, ne peu- 
vent pairer que pour des pre'limìnaì- 
res. Loin de fé fclicirer en les e'ru- 
diant, qu'on verrà le bour de la Phy- 
fique, les plus habiles jugent quelle 
n'a poìnt de bout , qu^clie cft iné- 
puifable • 

Vili. Olì appelle Lieux en Geo- 
metrìe certains efpaces derermincs, 
où peuvent fé conftruìre toutcs les 
courbcs, qui quoique differentes par 
la variarion de quelques grandciirs, 
font néanmoìns alfujetties à la méme 
loì generale. Ne pourroit-on pasap- 
peller également Lieux en Phyllque 
les trois regnes, qui unis enfemble, 
conftituent la nature des chofes, & 
qui rcnferment tous les corps qu^ 
nous connoiflTons , malgré les appa- 
rences trompeufes qui les deguifent 
quelquefois à nos yeux> Ces trois re- 
gnes font le vegetai, le minerai & 
ranìmal , qui à leur tour fé fubdivi. 
fent en plufieurs clafìfes fubalfernes. 
Mais comme ces fubdivifions n'ont 
éié faites que les uns après ies au- 

D 2 tres, 
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tres, & fouvent meme au ha7ard,il 
faut pour les deniéler, beaucoup de 
travati & de peine: il faut entrer 
dans un detail prodigieux. Tel qu*ilr 
eft ccpcn4aiit, on s?y plait» 00 s'y 
atudie» parce que Pinttrufiioo oeva, 
guérea faos quelque ptailir^ quelque. 
agtéinent • ^ i . 

Je fuppofe d'abord qu'un Obfer- 
vateur foit inftruit en gros des dif- 
fcrentes clalìcs, qui compofcnt cha- 
quc regnc; quMl r9ache par exeniple 
à quel gcnre & à quelle efpece il doit. 
lapporter une piante, un m(fcal».uoe 
marcaflìte» un foflillef un coqutlla-. 
ge , un infeAe ; qu*il aie du nioins 
parcouru les principaux Auteurs qui 
en ont traìrtf, & Tur tout ceux qui 
ont cxaminé les choTes par cux-mé- 
nies. De cetre connoìffance genera- 
le; il defcendra plus facilement à dcs 
connoiflances partiiQuUeres : il verrà 
«Pf^lH ^ ecbapp^ aux autres» & jl le 
ferra d*une maniera , utile ? :^^nn^^ 

Je fuppofe en feco^d lleu que cet 
Obfervateur air une idée claire & di« 
flinéle de ce qu-il cherche, d« 
qu'il a envie de frouver. Par cxem- 
pie» c'cft un corps très mince & très- 
delìe dont il veucdecoavrir jufqu'aujc 
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Jimpttìtcs partjes;cVrt une fraine, 
irne fcmcncevou il vcut dcméler Ics 
premiers traits, & comme rcfquifle 
de la piante, qui doir dans la fuirc 
croure & vegeter à c'cft uo inreAé 
doni li vcut appcrcevoir la erómpe. 
Ics ycu)r, ics antcriftcs , les petits 
poHs, Ict tachc? diffcremmcrit colo, 
rfcsi Potfr ctt effift, il aura recours 
à wnc fbrte loupe: & fi elle ne fuf- 
fit point à fon gre, il prendra un 
Microfcopc, il Pajuftera; il s> colle- 
ra, pour ainfi dire. Mais quc ce foit " 
«vcc fagefìTe, prudence & dtictétìté: . 
cani n'arrivequc trop foUVtint èó^ 
le fait à foi-méme^llufioo, & ^u'^ 
s*iaia^hc voir ce qa*on ne voit point 
cn effet. Témoln Icùvenhoeck, qui 
p(m> cbhferver la reputatìon d a- 
voirjsfe- meilleurs Microfcopes, pu- 
bi ìoitfouvent par vaniti des obfer- 
vations rares & frappanres, mais 
capricufcs, &■ qu'on n'a pu verificr 
depuis. Temoin encore M. JobI<^t^J 
PrQfcffcur Koyal cn MathlSlaatitìUcI 
dont l'exaftitude^«?#^Ìnrfetó^^^ 
tre Tenvìc de tfWW^ 

uiTes des tnfufions qu'il preparoit, des 
antiBaux poreant un mafquc à face 
hum^lifle'^ £t à ce fu jet , je rcniarquc? 

D 3 rai 
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rai que S\/an)n)crdam s* eft beaucoii|p^^ 
ftìVettì de Gocdaerc & de qiMtIqiicf 
dtttres NaturalìAes» qui ont ^»if^ 
ìkììié des Ftfves QU Cnryfalid^^ pAt 
où paiTent Ics Chenillts pour dtiN^ 
nir Papillons, avec des traits fi re^ 
guliers , qu'on peur iegitimemenC 
foup(jonner ces Auteurs d'avoir plus 
donne à leur imagination, qu'à la-. ' 
venté de i'objet, d'avoir plus^cheCr 
ché à plaire qu'à inftrairc. ; > 
Quelquefois un Obrervateftv n*ii 
befoin que de connoitre les qualiciii 
cxrerieures du corps, qui tei ttft pi^ 
fenté, que de faifir un certain je oe 
fgni quei qui lui cft proprc; & alorS 
fcs yeux , fes mains, V odeur, le goutf 
le touchcr lui ruffifcnt. On m'appor- 
tc diffcrentcs Torres d'hulles, eiTea« 
ticlics & non eirenti^llcs: je verfo 
deiTo^ de l'efprìt de nhrc ^ jp0nw^90f;' 

cff^t il s^enfttivra» Les unes pretta 
fHWI ^u avec grand bruit &Hexp]Q«^^ 
ilion; les autres font feulemeffff^Slfc 
bruir,. mais fans explofion, faM 
prendre fcu ; les autres enfin reftent 
iranquilles, & ne produifcnr ni ex- 
ploflon , ni bruir, ni effervefcence • 
Je m' al'sùre bicn de tous ces faits » j'y 

9Pf^l« des téiMiiisi. il oc s'agi^fap 



que d*cn rrouvcr la caufe. De la mi- 
rile maniere, je veux ftjavoir fi un 
corps cfl fonore, fi un autrc eft e'ie- 
Arique» Guidé par l'amour de la ve- 
rità» & ctaincc de meprife ,^1^^^ 
mande d'abord en <)iloi confiftent 
dcttx qaalités. L« Tod^ me répondenìc 
Ics PbtlofopbcS) dépcod) nod dji mott* 
Winenr total qu'on^ dotine à un^ 
corps, mais du fremiifcment & de 
Tagitation que rc<joivcnt fes plus pc- 
titcs parties. Miles en reflbrt , clle- 
doivent hcurter les uncs contre Ics 
autres, & en heurtant , s ébranler» 
fé niouvoìr plus chi moìns vice. Sur 
celà r rf examifie le corpft que }*at en» 
tre les mai ns: je vois rend queU 
que (ba.« A: fi ce fon eit grave 9 oa 
aigu, c!eft<*à*-dire^ li dans le méme 
cfpacc de tcms il fait un plus petit 
ou un plus grand nombrc de vibra- 
tions: eofiOf je termine mon expe- 
licnce. 

A l égard de la force^^^sieé^riqoe^ 
il y fur fon fiijet deux retnai4<|il 
à faire. fune, qu 'elle eft differente 
de la force attraftlve ou' de la grju 
vitation , qui agir proportionndie- 
merit à la quantité de matiere qiic 
tenfcrme chaque corps, enforte que 

D 4 * le 
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le Solcil centrc de toutcs Ics Piane* 
tì!%y Ics attUe totftes en raìfon dìre-^ ; 
Ac de leurs mafles (a) corobinées-t^^; 
vct leur tfloìgnement. L'atitre, qi^tr/ 
cetre force éieélrique qui agir queli ' 
qucfois à une très^grande diftance, 
a befoin pour fé developper dans !es 
corps Olì elle refide, & que ces corps 
éprouvent un rude frotrcment , & ,j 
qu'on Ics ait long - rems echauffés , : 
du morns avec ia main: ce qui n' 
potnt necetfaire pour la gravitati 




qui ne cefle jamaiSf & ne petit 
fer d*agir. Au refte, le nomhf6^éÌIÌ^€ 
corps 5leé>riqnes e4 prodigiem. II 

comprend tourcs les refìnes niolles 
qu*on tire dcs vegetaux, rous les bi- 
tumcs qu'on tire des fcnfjles, toutes ^ 
Ics pietres dure^ & tranfparentes y ^ 
toutcs Ics fortes de verres, toutcs ies^ . 
mà'tiéres foyeufcs^ Ics crìns» Ics poili 
tfaeveux de quelque animahqi 
ce (bit 9 enfio Ics plumes & le dnvìt^- 
des oifeaux* ' 
IX. Mais ce qu'un Obfcrvatcur ^ 

le 



(a) Ccttc ralTon , pour parJer plus pr^- 
cifeiTJcnt, eft compoféc de la direte fìin- 
ple des niaffes^ & dei'inverfc doublecdc^ 
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le plus fouvenr inrerét de connottre, ' 
C*eft la ftruélure organique des cor- 
ps, c'eft leur inéchaiiirme fecrer, & 
dont Ics yeux ne peuvent erre juges. 
Pour celàt il doir tàcher de reduire 
CCS corps èfi ì^uts parriès éfemenraU 
res» iàtegtcntes^ & edminc !a cho^ 
(e eft coramiinément ìmpolfible, éa 
dcs paitles aoffi petites que l'Art le 
fouffre & le permct • DifFerens moi 
yens y font propres, & les Phyfìciens 
Jes employenr tour à tour, fuivant 
Toccafion & Ics befoins particuliers. 

Il y a dcs corps qu'il faut brifer 
foos te^^mamau 9 - ou trif urer entre . 
deox ineaiesi ou niéme legerenoeni 
concaflfer : fans quoi 9 1-on ne pour^ 
toic apperì:evoÌ9 la eompofirfon de 
lettre parffés intet^leures, ni la dire- 
flion de Icurs fibrcs. Tels font à peii 
près tous les métaux & mineraux^ 
defqucis on peut dire avec verité 
quMi n'y cn a que deux proprement 
qui foient épuìfés; f({avoir le Fer par 
M.de Reaiimui'f^j&^ rAAtìaai^e^^^^ 
fcu M^ JjemcTf . ^ - ^ - '^^^^ ^'^ % 

li 7 si d'aver imps^ f qui 41^ 
exiger ilnerpios loflgtie preparatiòtvi 
fe refolvent à Phiimrdtté^ d« Taìr, òiv 
du inoiQS à i'humidicé d'une cave^ 

Teb 
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Tcis font tous Ics fels, qui non feu- 
lement diffcrcnt par iMmprelTion qu'cn 
rccoit la langue, mais encore qui af- 
feaent, chacun en particulier, une 
figure propre, & qui nechange jamais. 

Il y a d'autrcs corps dont Ics par- 
ties ne fc developpent que par la_^ 
purrefatìion, comme les graines & 
Ics femences qu'on met en terre ;ou 
par la digeftion , coninie plufieurs 
fortes d'c'corccs & de racines qu'on 
laifìe tremper dans IVau, afin de di- 
fpofer leurs parties huileufes à fedc'- 
tàcher; ou par la fermentation , corn- 
ine Ics chairs des animaux, leurs dé- 
pouilles, leurs cxcremens , qui abon- 
dcnt en fels alkali volatiis, & enco- 
re comme le moùt ou le fuc des rai- 
fins mùrs qui produit le vin, & au- 
tant de differens vins qu'on permet 
aux parties fpìritueufes de nager dans 
une plus grande, ou une plus petite 
quantité de flegme. Je ne parie poinc 
des liqueurs vineufes qui fé font de 
fruits , de fleurs, de femences, de 
grains fcrnientés dans Tcau , & dont 
on pcut tirer des efprits ardens & in- 
flammables comme on en tiredu vìn. 

II y a d*aurres corps dont le tifi 
' fu eft plus ferie', dont ies parties font 

join- 
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iointes plus étroitemcnt les unes a- 
vec Ics autres, & à qui il faut pat 
•une fuite naturellc des mcnftrues , des 
diffolvans plus aftifs : tels quc des 
caux fortes, des eaux aisuifec? par 
des fels, des efprits acides, des hui- 
les c'therées . Mais comme de tous 
les dilfoUans le feu eft ceiui qui a le 
plus d'aftivité, & qui re'fout Ics mix- 
ies en n.oins de tenis , c'eft aufif. par 
le fecours du feu que les Chymiltcs 
achevent toutes leurs opcrat.ons ; 
quMls décompofcnt & divifent les 
corps, qu'ils en tirent des efpr.ts, 
des eirences , des fels , des fouf. 
fres, des huiles. Une chofe feulenient 
qu'on pourroit reprendre dans ccs 
cxtraits , & qu'on y a fouvent re- 
pris, c'eft la difficulré de les avoir 
purs & fans aucun nie'lange , fans au- 
cunc addition de parties ignees. hl- 
les alterent neceirairemcnt tout ce 
qu' elles touchent, foit en ouvrant 
trop les premiers principes , foit en 
s'y incorporane , foit meme en les 
faifant changer de nature , par exem. 
pie, en donnant aux fels Alkali la- 
forme & les proprietés des fels aci- 
des , cu en forma nt un fel moyen qui 
ne donne plus de marqucs ni d'acide, 
ni d'alkali . Sup- 
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Suppofé pourtant qu'on ait iiré 
des vegetaux & des animaux, avec 
toutcs Ics précautions quc la finclìe 
de Tart deniande, des crxtraits aufìfì 
purs qu*il eft permis de les fouhaiter, 
il faut un nouvel art poiir Ics ^^^a- 
voir confervcr dans le niémc érat • 
On voit des huiics étbevées, comme 
celle de Tcrebenthine, qui font d*a- 
bord très-claìres & très limpidcs y 
mais qui s'cpailTiirent en peu de tems, 
& deviennent tenaces, à moìns qu*on 
ne Ics renferme dans des phioles bou- 
che'cs hermetiquenient • La plùpart 
des fels volatils que rendent les par- 
ties animales 5 rongent Ics vaiireaux 
qui les contiennent , <Sr s échappcnt 
au travers de Icurs pores, à moins 
que ces vaiffeaux ne foient d*un ver- 
te très-épais. Mais ce que rapporte 
le famcux Redi eft bien plus fingu- 
lìer; ffavoir, que pour confervcr en 
Italie Teau rpiritucufe de canelle, il 
faut la lailfer dans les matras & les 
cucurbires où elle a éte' diftillcfe; au 
licu qu'en la verfant dans des phioles 
de cryftal, elle s'y trouble & blan- 
chit en peu d'heures, comme du lair ; 
elle jaunit enfuite, & prend nn goùt 
d'amandes anieres* Le roéme Redi 

ajoù* 
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aioùte qu'on faic cependant à Rome 
& à Venife de ces fortes de phioles , 
où l'eau de canelle ne fé trouble, & 
ne bianchir qu'au boiir de deux ou 
troìs jours: mais jamais elle n'yjau- 
nit^ jamais clic n'y prcnd auciin goùt 
dcfagie'able. Toutes ces varierés font 
aliez bizarres, pour avoir mcrité d é- 
tre curicufcment remarquées. 

En France, il fé trouvé auflì des 
boureilles de verte où le vìn ne fgau- 
roit fejourner > fans v acqnerir une 
qualité nialfaifante. MefTieurs Geof- 
froi & da Fay de l'Acadeniie Roya- 
le des Sciences, ayant examiné d'où 
pouvoit venir ccdefaut, l*ont recon- 
nu apre's plufieurs eflais chynìques: 
& ils ont établi pour regie certainc , 
que tout verre dilibluble par des aci- 
des n'cft pas propre à fa ire des bou- 
teilles, où l'on veut mettre du vin. 
M. du Fay a encore éte plus loin, 
& il a obfervé que , quelque fable 
qu'on employe, il faut des ccndres 
de branches vcrces bi^n fechees, pour 
avoir du verre à Tépreuve de Pacidi- 
té du vin, en convenant niéme de 
la foiblelTe de cetre acidite • C'eft 
ainfi que les Arrs gagnent, & gagne- 
ronc roùiours , à pailer par les nriains 
des Phiiofophes habiles* X* 
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X« Gomme l'utilité dcs Mathema- 
tìques eft aujourd'hui gencralenient 
reconnu^f , & que chacun f^ait qu'el- 
les préccnt une vìve lumiere à ceux 
qui empruntent leur Fecours , je crois 
qu'un Phyficien doìr travailler à fé 
procurcr quelque erìncelle de cettc 
lumiere, Tur tout fi de'daignant 
foible merite de fuìvre les aurres, il 
veut fc mettre au rang des Inven- 
tcurs, J'avtue que les doures & les 
cunjcftures dont la Phyfique eft plei- 
ne, ne s'accordent pas aifément avec 
la certitude qui eft propre aux Ma- 
thematiques, & dont ciles fé glori- 
ficnt: mais en établiiTant certaincs 
conditions avoLie'es par desexperìen- 
ces fures, & Ics modifiant d'une ma- 
niere ingenieufe, on peut parvenìr à 
concilier ce qui fcmble avpir unere- 
pugnance invincible. Je dis bien ce 
qui femble avoir: car au fond rìen 
ne repugne que le vrai-fembiabledon- 
né pour vrai, au lieu que donne 
pour ce qu'il ^ft , pour vrai-fembla- 
ble, on ne s'en ofFenfe point, on le 
rcf oit • 

Tellc a été la methode que les 
plus forts génies du dernicr fiecle ont 
cmployec, pour refoudre tous ces 

beaux 
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beaux problemes connus fous le nom 
de Phvfico-Mathematiques, où brille 
la plus fublime Geometrie. Gomme 
li faudroit un trop grand appareil de 
calcul , fi je voulois rappeiler tous 
ces problémes > & les accompagner 
de leurs equatìons, voici feulement, 
pour mentre , l'énonctf de dcux ou 
troìs des principaux. 

Premier Frobleme • Il s'agìt d^ 
trouver un folìde , lequel étant mO 
dans un fluide en repos, ou dans un 
fluide mù lui-méme unìformcmcnt , 
rencontrc moins de refìftance que 
tout aurre folide de méme grofl'eur 
& de méme hauteur% Trouver ce fo- 
lide, c'eft determiner fa furface ; & 
determiner cette furface, c'eft cher- 
cher la courbe qui la décrit par fa 
revolution autour de fon axe . Il nait 
de-là une condition elTentielIe au pro- 
bléme , c'cft que le folide doit fo 
mouvoir parallelement à cet axe dans 
le fluide immobile, ou uniformément 
mùt On voit bien que la figure de 
ce folide une fois trouvee, on con- 
noit la figure qu'il faut donner à la 
partie de la prou^ d'un Navire qui 
doit étre dans l'eau , afin qu'il ren- 
contrc la moindre refi(tance poflìble* 
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Et comme la courbe qui forme la 
furface de ce folide cft à peu près 
une parabole , il eft neceiraire que 
ravant des Navires taillés, & qu'on 
cherche à rendre bons voiliers» foit 
à peu près paraboliquc. C'eft là auBì 
ce quc Ics conftrufteurs ràchent de^ 
faìre autant que leur induftrìc leur 
cn procure les moy^ns, & ils fé con- 
tentent de donner des furfaces ron- 
des ou circulaires aux prou^s des flii- 
tes & des autres VailTcaux de tran- 
fport, parce que le commerce érant 
leur principal objet, plus on y char- 
ge de marchandifcs, plus leur defti- 
nation eft remplie. 

En décrivant la courbe > qui par 
fa revolution donne la furface du fo- 
lide de moindre rcfiftance, fi Ton fair 
une petite ligne inconnug e'gale à u- 
re aurre connue> certe courbe aura 
un point de rebroulfement : d'où le 
plus celebre Geometre qui jamais ait 
paru en France, concluoit que ce fo- 
lide pouvoit étre convexe, ou con- 
cave , ou en partie convexe & en 
partie concave. Mais j'oferai le di- 
re: cetre efpcce de corollaire avoit 
befoin d'étre traìiée d'une maniere 
plus dittinfte> d'étrc e'claircie noiu. 

fcule- 



four fctire deT E^cpen 6f 
fcuicment par le calcul, mais eneo-, 
re par le fecours des- experìenccs: & 
fans doute que M. le Marquìs de 
rHópir.al en f/sroit vena à boutf s'i}> 
Tavoit eotrepris* (a) , , ^ 

JK ProUéme» On foppofè unoi 
Tom, Ih M chai- • 

(i) La pliìpart dts OjéoitKtrts qui ont 
traité de ia Marine, Tont fa/t plus ciiJ 
rìeufement pouf Icur rep'utation , qu*utì- 
hment pour une fcicnce dont ils necon- 
noiflfoient , ni le prìnctpal , ni i'accelfoi-, 
re. En effet , ils ont tous raffonné Tur 
des fuppofitions arbitraircs, & très éloi-, 
gnées de la réàlité : & quoiqu'on foutien-' 
re quc Ics crrcurs de fuppoiìtìons con- 
nuès ne font point erreurs en Géometrie / 
•jc demande à quoi peiivcnt fervi r des con- 
noifTances acquifes de cette maniere, ff^ 
ce n'ell pour l'oftcntation . Par exemple, 
M. de Bernoulli dans fon EfTai d'une nou- 
velie Thébric de la manoeuvre des Vaìf- 
feaux, fuppdfe ce qui ne fot & ne fera 
jamaìsr des Havires qui ont la figure de 
paralklognuRRKSOttde redangles oblongs- 
de rhombes pu de tofan^es « de deux feg.* 
menscircolaires&égaOjX; des voìle»vpUt- 
tes , quoique d'une niatiere ilextblc& con-', 
tinuellement enflées par le vent ; (e vente 
lut-ménie rencontraQt le Naviie, non com-^ 
Die fuyant devant lui , quoique réclleinent; 
il fuye , mais comme étant en repos ; l'an-i - 
gic de U déùve oii l'angle que fait ìav 
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chainc très-flcxible & incapable d'ex- 
tenfion, qui air fes deux extrémircs 
attachées à dcux cloux fixcs, & po- 
fés dans la méme ligne horizontale. 
On fuppofe cnfuìtc que cctte chaine 
cft tirée dans tous fcs points par une 
infinite de puilfances égales, qui agif- 
fcnt toutes fuivant une diretìion pcr- 
pendiculaire> & parallelemcnt Ics u- 
nes aux autres. Celà étant, on de- 
mande quelle eft la courbe que de'crit 
certe chaine, quelles font fes proprie, 
trfs, quelle eft Péquation qui les ex- 
prime. Le problénie, commeon voit, 
digne d'exercer les plus fins Geome- 
tres, n'a dù fa refolution qu'aux nou- 
velles nicthodes, aux calcuis difFeren- 
tiei & integrai. Il cft aujourd'hui fa- 
meux fous le noni de la chainctte 0 
les mémes Ce'ometrcs en ont fair u- 
fasc, pour trouver la nature de quel- 
^ ques 

routeavcc la quìUe, negligé ou pris pour 
i^ro, &c. Tout ccià, dit on , cft menage 
adroitemenr, afìn d'enipccher qu'on ne 
tombe dans des integrations fouvcnt im- 
poffibles , toAiours dlfficiles. Mais qu'im- 
porte à la Marine qu*on evitcces integra- 
tions, fi tout bicn compcnfé, il n'cn rc- 
fultc rien qui lui Toit utile, ricn mème 
bui foit conforme au vrai • 
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qiìe# mrm coaftoi^mi? femMablesf^ 
Olir Ms^ii^pioclìt y pur tjemptey' 
de la Voliiere , dù lioge mouillé : 
tour cclà cn fuppofanr, i". que la 
dìreftton du fluide qui agìt, cft par- 
touc pcrpendiculaire à la courbe ou ' 
à la matiere flexìble, qu'il cnflc & 
dilace eii forme de courbe; 2^. eiL. 
déterminailC la loi de certe dilata^ 
rion t ^ par la «aioiie dn^ftuiiie^ & 
eneore pim parate ìtlNMlie'^^^^ 
&\onj qui dépeit^4i'^foiiiifie de 
rotìtes Ics forces éiementaires donc 
clic ci\ compoféc, & qu*on peurre- 
garder chacune corame éiant iofioU 
inent petite. 

Quelqucs fublìmes pourtanr que 
Ibienrv toiites ces refolutìotis» il fauc 
cpnveoh ^ue ia vrhéoric en eft plus 
òrnéi^ qué. Ja;^(^rati^iie o^ii> Jóté 
éclaìrée juf<juiy^^>^-j'-^ ' j > h^ì 

nì^^^^pMh»^ Suppofi? uiT cotps 

mù par fa feule pefantcur, &• dans 
un milieu qui n'ait poìnt de rcfiftan- 
ce, fuppofe encorc que ce corps tom- 
be obliquement à l*horÌ2on avec une 
vttelTe uuiforme^ on demande quellfli 
eft la tigne qu'il doic décrìre poub 
romber & le plus^vlfc & en mótni 
de celiti^ qu'U foie pofiiblc» On crofii 

E 2 rolt 
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roit au premier abord que ce pro- 
bléme ne conrient aucune diffìcuiré, 
& que le corps mù devroit décrire 
une ligne droite , puifque c'cft la plus 
courte de toutes celles qu'on peut 
mener d'un point à l'autre. Mais on 
fe tromperoit fort, en decidant aìn- 
fi: car la ligne eft une courbe, & 
une courbe que les Ge'ometrcs ont 
nomme'e CycloiJe. L'ufage qu'en a 
fait M. Hughens pour donner une^ 
entiere juftelfe aux Horloges , Ta ren- 
da très-celebre: & la peine que plu- 
fieurs autres Mathcmaticiens ont pri- 
fe de l'examiner, lui a fait trouver 
mille proprietés fìngulìcres , dont cel- 
le de la plus prompte defcente n'eft 
pas une des moindres. J'aicùterai feu- 
lement qu'une courbe éfant une fois 
tracce, pour fatisfaire à de certaines 
conditions d'un problcme , elle peut 
cnfuite fe changer en difFcrentes au- 
tres courbes , à mefure qu'on appor- 
re de nouveaux changcmens dans les 
conditions. 

En finilfant ce Traité , qui ren- 
ferme les principes generaux de l'Art 
de faire des experiences, je repete- 
rai une chofe que je crois cependant 
avoir alTcz bien ctablie; c'eft que, 

quel- 
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quelques dìvifìons & quelques fub- 
divifìoos qu'on falfe des corps» ja* 
mais on ne doir fe flater àt parvenir 
à une derniere qitò>|ianne leors par- 
ties integrantesy oir leim patàtrde- 
tertninées à étrc ce qo'elles font (a) 
dcpuìs l'origine de la terre. De mé- 
mc, quelques compofitiDns & quel- 
fi 3 ' qucs 

( a ) Les parties integrantes qui forment 
Ics corp5 , ttlles quc je Ics con^ois , font 
des partics parfaitcmcnt fojidcs , fans po- 
res, qu'auciin cfFort humain ne peut ni 
brifcr , ni attenuer . £IIcs ont beau glif- 
fer, fe frotter les_ uncs-contre les autrcs, 
fc monvoir d'une infinite de manieres dif- 
ferentes, jama is elles ne changcntde na- 
ture: & qaand il arrive que par cette^ 
force fecretrequi fe nommecobefion, el^ 
les s'iiniifent & fe Itent enfemble » elles 
formenc toùjours les^mémes eorps, qiii 
ont pònrtant, & qui en cffct doivent a- 
voirlears vartetés particulieres. A l'égard 
de ces corps, loìn de noas donner une 
idée d-rtinde de la matiere , ils ne font 
que nous reprefenter certiines affedions 
qui lui font propres , mais qui ne peu- 
vcnt jamais nous afìTùrer fi elle eft finie 
ou infilile, ctcrnellc ou non éternclle, 
crééc ou incréte, pcnfantc ou non pen- 
fante. Il faudroit pour cela plus de lu- 
micres quc nous n'cn aurons ;anjais . , 
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?|ucs revivìficatìons que l'Art puiift 
àire^ janiais il ne parviendra à for« 
mer la moindre partie integraote^ 
qu^on doit regaidet comme plus pe- 
tite que toute grandèur conmteiMi 
k\\x\ eft rinverfc diC la prctnt àe^ ì pft l 
pofition. En effet , tout ce qut*4rt 
produìt, il le produit d'une manitrl? 
brufque, génée, deYcftucufc: au licu 
que la Nature agir avec autant de 
fineffe que de Icnteur, faifant paffer 
tous fcs Ouvrages par une infinité 
d'accro'flemens fucceflifs, depuis leut 
origine jufqu'à leur cntiere pcrfeftion. 

Cdà pofó) il me femble qu'on dott 
rega'rder avec une forte dcr 
les Philofophes qui almant k pfomk 
inipericufemcnt de tcut ^ s'inoagincnt 
connoitrc Ja nature des corps , par- 
ce qu'ils connoiffcnt un petit nom- 
bre de corps, non point encore en 
cux-mémes, mais par quclques pro- 
prietés dont ìls font revétus: comM 
« fi i'experience qui leur a fair remili 
quer celles-là 9 les oblìgeolt à prò* 
noncer dogmatiqneinent I^xcIiKi^Éè* 
de toute «atre< & encore, conìoipt 
s'ils avoient une niefure certaine polir 
juger de Tinterieur de la matiere & 
de fa capacitc» ioifqu'à peine iis eo 



Digitized by Google 



four faire iet Exper* 71 
voycnt Ics dehors & la fuperficic» 
Oo doit traiter avec le niéme cécsDOy 
CCQX qui à la maniere de Platon, s'ef- 
forcent d*iniroduìre des idécs abftrai* 
tcs & metaphyfiqoes dans rétude<ies 
chores naturclles. EiFcAiveiDcnt, il ne 
s'agir point cn Phyfique de ruppofec 
aux corps dcs figures & dcs proprie- 
tc's imaginaircs, pour avoir enfuitc 
le plaifir de comparcr ccs corps Ics 
uns avcc Ics autrcs. La raifon vcuc 
feulemcnc qu'on leur attribuì touccs 
Ics proprictés le'elics, qui s'ajurtenc 
Se té Heot attx Pbdoomcnes quIU 
noos prerentent9 pourvi) cependaoc 
qu'oo o'y apper^oive aocone repa* 
gnancc ni aucuoe contradiAioo» 
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MEMORIA 

8 O P R A L A 

COMETA 

« 

DelVjbmo 1739» 

LA fera dei 27 Maggio^ eflea* 
do il Ciclo perfettamente Ì€^ 
reno 9 fu da noi v^uta pec 
la prima vòlta la Cometa» 
di cai ne abbiamo pofcia continoa* 
te le o(rerva7Ìoni fino al giorno 17 
d' Agofto. EfìTa comparve così fplcn- 
dida come una della di terza gran- 
dezza, fé non che vi fi fcorgea di- 
pintamente ad occhio nudo una neh* 
bia lucida , che la invilluppava , e 
che la rendea diffimile dalle altre fteU 
le. Guardandola poi con il cannoli 
cliiale fi fcopriva un nucleo rotonda 
della grandezza in circa di Giove cir- 
condato d'ogni intorno da una chio* 
ma, la quale allungandofi dalla par- 
te oppofta al Sole formava una co- 
da lunga 2 gradi 5 che dilattandofi 
fcnipre più, quanto più s'allontana- 

va dai nucleo t finalmente fi perdei 

va, 
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j6 Ettfim Zanotti^ e Compm 
vai e a poco a poco rvaoiva» D» 
prlncipb tróvavafi tra Je cofteliaA^òp^ 
ni dell' Orfa maggiore , e dell' Aori* 

ga nel nie77ó di un triangolo quali 
equilatero dt^lle tre ftelle « dei Ge- 
mini, Cappella, o dell' Orfa maggio- 
re, e veniva a defcrivere col moto 
diurno fopra il noftro orizzonte un 
parallelo di perpetua apparizione • 
Finalmente rabbiamQ pcrtli/ta nella :^ 
coflellazione d' Orione dopOj di averci 
fcorfo con moto retrogrado da (11^ 
tentrione a mezzogiorno un^ngo V 
tratto di 50 gradi in circa per le có* j 
ftellazionì dell' Auriga, e del Toro^j 
e dopo dì avere trapalfata l'editti-'^ 
ca nel grado 15 dei Gemini, facen- 
dofì Tempre più veloce verfo la fine " 
della Tua apparizione • La (frada fe^ ; 
g^ata nella .sfera dell' univerfo noi^^ 
coincide con un circola maffifoo^ 
fi piega verfo;9rienre; e quantdnqji^ 
i^jtuoghì regnati fui globo cénfiÒtflÉg 
I^ afcenfipni rette, e le.decilnaziorYp 
oAervate lo facciano chiaramente co* 
nofcere , tuttavia ho voluto a(Tìcu-: 
rarmene col calcolo, valendomi per- 
ciò dì due luoghi determinati dall© 
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Jlro» Abbiamo Cercato la pofizione 
el circolo maffiroO) che pafla per" 
quei due punti, e l' abbiamo trova- 
to tagliare T eclìttica nel grado 11 
dei Gemini con inclinazione di gradi 

48|. Se la Cometa aveflè tenuta la 

direzione di quel circolo» in cui fi è 
trovata nei detti due giorni, noru. 
avrebbe giunta l'eclittica nel grado 
15 dei Gemini , ficcome apparilce 
dalle olfervazioni, ma nel grado 11: 
oltre di che avendo noi calcolate lei 
latitudini di due punti di quel cìrco- 
lo) le quali corrifpondpno alle Xon^ 
gjtudini della Cometa dei giorni 17» 
e 25 Maggio 9 e avendo pofcia para* 
gonate dette latitudini con quelle^, 
della Cometa, fi fono trovate mino- 
ri, la prima di gradi 2.51, e T altra 
di gradi 2. 45 . Ora baftando ciò per 
dimoflrare, che la Cometa non ab- 
bia defcritto un circolc^ maffimo, fa- 
rebbe ftato inutile di cercarne altre 
prove dal confronto d'altre olTerva- 
zioni« Egli pare poterti da ciòdeflti- 
mere un'argomento aflal probabile 
per conchiudere 9 che efla non fi ag- 
giri in un piano intorno alla Terra^ 
ma doverfi aifegnare uo'aiuo centro 

in ' 
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3n riguardo al Tuo moto, fé già non" 
vogliamo fupporrc, che la linea dei 
nodi in qucfto breve tempo , che la 
Cometa è ftata vifibile , fiafi molTa 
più dì 20 gradi da occideote verfo 
oriente. 

. Per determinare i luoghi' della 
Cometa l'abbiamo riferita a quelle 
llelle» che trovavanli vicine al paraU 
lelo di efla^ fervendoci per lo più di 

un micrometro ) la corruzione del 
quale confifte in quattro fili, che^ 
s'attraverfano in un punto, e che 
dividono lo fpazio, o campo del can- 
nocchiale, a cui fono adattati in ot- 
to angoli femiretti. IM quefto micro- 
metro mi conviene ora parlare » pet 
4lare contezza dei modo » con coi ce 
ne liamo (jaalcbe voltà ferviti » rio- 
fcendoci più comodo , quantunque le 
oflfervazioni aveflero poi bifogno di 
una particolare correzione. Chiun- 
que prattica quefto metodo di oiler- 
vare, fa.qual diligenza debbaufarfì» 
per trovare quella pofitura di micron 
metro, che fi richiede, afiìnchè1a-« 
prima delle due (ielle» che fi hanno a 
i^aragpnare affieme» fcorra fopra uno 
di quéi fin» Il quale perciò ehiamafi 
parallelo» adataadofi fenfibilmente a 
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3àél pkeoio >ftrco di ;t»aniUelO) ché 
(sTerWé la fiftli ^nhà tampò del 
cannocchiale; e per tirta fimtle ra- 
gione l'altro filO) che fa angolo ret-« 
to co! parallelo dicefi orario: gli al- 
tri due fili poi, che dividono ì'unoj 
c l'altro angolo retto per metà fo« 
gliono chìamarfi obbliqui • Egli è ma^ 
nifefto, che laftella feguente, fé non 
fia nello fteflb parailefo <lc]ia primaf * 
ftmlntrà .defcf ivm f$Éi peti^ di iiiMfa 
retta ^ ehè taglferl {^o^i é^é^à, 
fin òt>bH^'É qoa4^*dlftii«M^^d4 
centro, e che inno, e l'altro teitt- 

fio fpcfo tra il primo obbliquo , e 
'orario, e tra l* orario, e il fecon- 
do obbliquo debbono cficre eguali, 
che fe non lo foffcro, farebbe indU 
zio, che il micrometro foife mal po* 
fto: e 4^et filo, che fu prcfo pcr é^ 
rariò lo farebbe infatti » non Hib 
contratÉdd^iid-a Hncadt^ 
fcritta daffil^ -fleltar^ r^^^^^ filo pre^ 
fo per parallclé-'IkHiFtìircbbe vera- 
mente corda, o fottefa di un circo- 
lo parallelo, come fi fupponeva. Al- 
cune volte è a noi fucceduto, che la 
fretta di olTcrvare , per non perdere 
la Cometa vicina a ironiergerfi nei 
vapori ffftflb rorizxomer non ci ahu 
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bìa permelTo di adattare con tutta la 
diligenza uno dei fili al viaggio del- 
la Cometa ; o pure dovendo noi al- 
cuna volta, dopo di avere accomo- 
dato il micrometro alla debita pofi- 
tura, abbacare, o alzare il cannoc- 
chiale, perchè la ftella , che prece- 
deva, palTando per una parte eftre- 
ma del campo del cannocchiale, la- 
fcìafle luogo alP altra di pa (fa re den- 
tro al medefimo campo, era forfi ca- 
gione, che fi difturbalìe alcun poco 
la pofitura del micrometro, e cho 
perciò gl'intervalli tra il primo ob- 
bliquo, e P orario, e tra l'orario, e 
il fecondo obbliquo, dopo fatta l'of- 
fervazione, non fi trovalfero eguali 
tra loro. Maggiore difficoltà s'in- 
contrerebbe quanto più le ftelle fof- 
fero lontane dall'equatore, perchè in 
quelle ellendo il moto più lento, fi 
darebbe più facilmente a conofcere 
re dalle mifure degl' intervalli qua- 
lunque piccolo errore , che fi fofle 
commcilb in fituare il micrometro • 
Un tale inconveniente mi ha fatto 
penfare al modo di correggere le of- 
fervazioni, non parendomi, che col 
dividere per metà l'intervallo di tem- 
po tra il primo, e il fecondo obbli- 
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Mentor. fopra la Com. del 17^9. 8r 
quo per avere a ua dìpreÌTo V arrivo 
della ftella all'orario , fi riparafle ali* 
errore 9 come pofcta ho evMeòtemen- 
te conorcittro » che cosi fadèìido, !n 
vece di accodarmi al vero, me ne fa- 
rei allontanato maggiormente. Anzi 
col metodo, che ho tenuto a correg- 
gere le oflfervazioni , e che brevemen- 
te efporrò qui, fi renderà manifcflo 
poterfì fenza perdere tempo in ad* 
dattare gìufiamente il mipròiDertó» 
determinare a q^lunqué 
cOq il vero arrivo dej)^iif|i^^ 
altra ftella al medefiino eàràfio 9 e 
diftanze di efle dal centro , per de. 
durne pofcia le differérf^e di afcenfio- . 
ne retta, e di declinazione, in quel 
modo, che comunemente fi prattica 
dagli Agronomi • 

Stante il micrometro come dimo- 
Arano le linee BC, AC, DC rifpet- 
to al viaggio djE^la ftella BD, che ta- 
glia obbiiquamènte le dette tre !!• 
iiee, ed efièilid0i^ll i tempi , nei 
duali la ftella (iì% |l , A , D , per cui 
fono date BA, Àtl, ho cercato col 
calcolo quanta fia Ca , ed Aa fup- 
pofto , che Ca fia perpendicolare al 
viaggio della ftella , e che rapprefen- 
tì il circolo orario > che pafla pel cen« 
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Ito C: così chefeil micrometro fof- 
fe pofto efattamente 9 il filo BC fa- 
rebbe in bC, il fiio AC in aC , e il 
filo DC inde. Denominando pertan- 
to IMntervallo maggiore come BAc: 

^ ^ ^ ^mmn-i-nnm 
m 9 e AD :=D9 trovo aC < — ^9 

mm mt. nn 



ed Aa Sicché fe altera- 

mm nn 

po, che la ftella fu in A fi aggìugnc 
li tempo trovato Aa , fuppofto che 
BA fia maggiore di AD, e per lo 
contrario fe fi fottrae da quello fe fia 
minore» fi avrà il paflaggio della.^ 
ftella pel vero orario, ctie pafla pel 
centro C , e dal valpre di aC fi avrà 
in tempo la diftanza del parallelo de« 
fcritto della ftclla dal centro il 
quale poi convertito in arco dì cir- 
colo mafTjmo darà la diiferenza di 
declinazione tra il parallelo, che paf- 
fa per a» e quello, che pafla per C« 
Chi volefle permutar la fatica di cer« 
care con replicate prove la véra fi« 
inazione del micrometro in quella di 
far quefto picciolo calcolo , fodituen-» 
'do nelle formole date in vece delle 
lettere m, ed n i tempi offervati dc- 
gr intervalli » potrebbe fermare il 

mi-* 
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Memor.fopralaCom.ieI ii^g. 8^ 
iDfcrofDecro. à quàifj voglia pofirura , 
perchè nofàndofi j tempi dell'arrivo 
di due ftelle per i medeflmi tre fili, 
fé ne porrà Tempre dedurre per me7- 
zo di quelle formole il tempo dei- 
palfaogio di ciafcuna pel circolo ora- 
rio , che paira pel centro, dal che fe 
ne ricaverà pofcia la differenza di 
afcenfìone retta; e pariinente fe ne 
potrà dedurre la diftanza di ciafcuna 
dì effe dal centro, la quale darà la 
differenza delle loro declinazioni • Bi- 
fogna avvertire , che fe pc^r l'offer- 
vaz.one di una (iella fi conta mag- 
gior tempo nel primo intervallo, eh© 
nel fecondo, dovrà un'altra fìeila, 
che paffi dalla parte oppofta rifpecto 
al centro, fpender minor tempo nel 
primo intervallo, che nel fecondo, e 
che Te queAt tempi faranno in una^ 
giufta proporzione tra loro, farà in- 
dizio, che le offervaziooi fiano flate 
fatte con efattezza . 

In qucOa maniera ho corrette al- 
cune delle offervazioni, per le quali 
non fi aveva avuta tutta la diljgcn-» 
za di fiabilire il micrometro in mo4 
do» che uno dei fili faceffe le veci di 
parallelo, e Taltrodi circolo erario. 
Ho . avuto in oltre occafione di co- 

f i ilo- 
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nolccre in fatti V utilità di quello 
IpCtodo, perchè ficconic dopo olTcr- 
t^o il palfaggìo della Cometa pel 
micrometro 9 abbiamo in diverfe not* 
ti fuiTeguenti ofTervati i paifaggi del- 
le medefimc fteile^ mentre ftaniiné 
arpettando quella » che fi voleva |>ab 
ragonare con la Cometa» avendone 
pofcia calcolate le afcenfionì rette, e 
le declinazioni fecondo le offervazio* 
ni fatte in ciafcuna dì quelle notti, 
le ho trovato molto d'accordo tra 
loro, le quali farebbero fiate troppo 
difcordi, fe non le aveffi corretce.€)Ei| 
metodo di già propofto»; ' 1^^:^^ ; 

Si prepari un' alcio microjnetiM 
il qiiaic dovea fekvlre qualora la ^d^È^ 
meta Vicìiia «^fparire folTe dlwr^^ 
sì languida , che più non potcffe fo- 
ftenere quel poco di lume, che s'in-^ 
troduce nel cannocchiale per vederci 
fili . Eifo confifte unicamente in un., 
cerchietto folido, che fi fofpende» té' 
fi ferma nel foco del cannocchiale* 
L' oifervazione non è meoo femplicc 
delio Aefib micrometro , perchi t0(ifì^ 
tati J tempi , ne' quali paftò la 
la per i due puntii della cfrconferéiìF 
za o dell'uno, o dell'altro dei cìr- 
coli concentrici I ciò balla per le co§i^ 
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Memor. fopra la Com. del 17^9, 8 j 
fegucnze, che fc ne hanno a dedurre. 
.In tutte le olfervazioni , che abbia- 
mo fatto con qucfto ftrumento , ci 
fjamo ferviti del circolo interiore, 
notandofi il momento in cui la ftella 
fpunta fuori del cerchietto, e il mo- 
mento in cui cffa vi fi nafconde. Di- 
vifo queir intervallo di tempo per 
metà, e quefta aggiunta alla prima 
oifervazione, fi ha 1* arrivo della ftel- 
la all'orario, che paffa pel centro, 
c dalla grande7za della corda defcrit- 
ta, fuppoflo che fia cognito il dia- 
metro, fe ne calcolerà la diftanzadal 
centro • Per conofcere la mifura del 
diametro, vi applicai due fili, 5 qua- 
li s'incrocicchiano nel centro, ficchè 
facendo camminare una ftella fcpra 
uno di quei fili, egli è certo, che il 
tempo fpefo dentro la periferia dì 
quel cerchio, dar^ Ta mifura del dia- 
metro, fjtte però quelle riduzioni, 
che fono neceifarie, fc la ftella noa 
fia vicinifiima all'equatore. Quei due 
fili fervono ancora per indicare il 
centro, dovendofi riconoiccre, qualo- 
ra fi fa Toffervazione da qual parte 
cammini la (Iella. Il diametro del cir- 
colo inferiore mifurato più volte fi 
ftabilì di min. 31. 50 di circolo maf- 

F 3 fimo, 
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fimo, per la qual cofu due lidie, che 
avelfero maggiore differenza di de- 
clinazione, non porrebbero parago- 
narfi infieme con quefto (humenro^ 
nia dall'altra parte fé il cerchio fof- 
fe più grande , fi perderebbe quel 
piccolo campo, che refta vano d'in- 
torno , e per cui d può vedere la ftel- 
la quando entra nel cannocchiale per 
prepararfi all' ofiervazione: oltre di 
che quanto maggiore foHe il cerchio, 
tanto più facilmente fi potrebbe fare 
errore nella declinazione della ftel- 
la, perchè le corde vicine al centro 
farebbero per un maggior tratto fen- 
fibilmentc eguali tra loro. Nel cer- 
-chio della mifura , che noi abbiamo 
prefa, ho calcolato, che dall'errore 
per efenipio di 2 feconde di tempo 
nella mifura della corda ne verrebbe 
•tin' errore nella dficlinazione quafi di 
un minuto e mezzt) di circolo . Nien- 
te vi ha di più facile, che commet- 
tere un fìmile sbaglio nell'oifcrvare, 
non potendoli così precifan)ente def- 
fìnire il tempo, che la ftella fi trova 
col fuo centro nella periferia del cer- 
chio, del che ciafcuno, che ne fac- 
cia prova, ne rcfterà facilmente per- 
fuafo • Sebbene quefto micrometro 

non 
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non è di tanta precifionc quanto Pal- 
tro, pure nelle accennate circoflanze 
egli potea ben meritare d*efì~ere 
quello preferito. * 

Calcolando i luoghi della Cometa 
dipendentemente da quelle ftelle fif- 
fC) alle quali T abbiamo riferita) ci 
fia'mo ferviti delie afcenfioni rette » e 
defiè declinazioni delle fifle regìftra- 
te nel catalogo Britannico del Flam- 
fìedio, dando loro quella correzione, 
che conviene per la preceflione degli 
equinozi: Nella ferie delle longitudi- 
ni, e delle latitudini d'eflfa Cometa, 
efaminando il progrelfo delle dìiferen- 
ic i ché rifultano dal moro di ciafcuii 
giornol^ airutó tìguàrdo alle ore dopo 
mezzo giorno, in cui fi è fatta l'of« 
fervazione, ho tro\rato, che rare yoU 
te s' interrompe l'ordine, e che cbr- 
reggendo qualcuna delle longitudini, 
o delle latitudini di un minuto , o 
due al più, non vi fi può pretende- 
re maggiore corrifpondenza. Contut- 
tpcìò non volendo io prendermi al- 
cun' arbitrio, dando ad eife queiror- 
dine, che a nòe rembrérebbe più p|è« 
prio , ho ereditò di dovérle fottop^r* 
re al giudìzio degli altri férfza eoii 
reggerle da quei piccoli errori, che 

' F4 in 
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in una lunga ferie d* offcrvaziont cA 
jiiflicUe fc non inipoflibile ad evitare* 
Net riferire » che faremo a ^jm^ 
no per giorno le oflervazioni » vi aE» 
giungeremo fotto ai 2 di Giugoo-TÀ 
defcrizionc dì un' aurora boreale, che 
comparve in quella notte, e fotte ai 
4 Agofto la ecclìffi del Sole . Egli è 
veio, chetali ofìfcrvazioni nulla han- 
no , che fare con la Cometa , purp 
eflendo noi foiiti di darle alle Ram- 
pe 9 non ci potiamo difpenfare dal 
farlo ora, giacché lo abbiamo. di$9^ 
rito a quetto folo fine di pubhIicjfUh 
le tutte in una volta. Tanto inque- 
fte oflervazìonì , quanto in quella 
della Cometa , diverfi miei an)ici mi 
hanno prcftato l'opera loro, facendofi 
compagni ancora nei calcoli, che fi 
fono fatti in queda occasione • I pri« 
ni a fcoprir la Cometa furono il Sig« 
PetrQid^ Matteucci , e il Stg. Giofc^^ 
fg^ioverfci » giovani di un raro 
lènto» e molto verfati nella aftlronq^ 
mìa, e che per puro genio, thehaaèi 
no a quefto ftudio , ne hanno conti* 
nuate le offervazioni fino a che cffa 
è ftata vifibile. A quefti fi aggiunfe 
il Sig. Abate D. Francefco Vandelli » 

che oltxe all' efleie cicc^elleote m<i(es, 



Wtico come ognuno fa^ poiliede^ 
molta abilità nella prattica aftrono* 
mica. Parimente Jl Sig. QiorefFo Ga. 
ràtonl Ravennate Dottore di medi- 
cina, e invaghito oltre modo della 
aftronomia, trovandoli allora in pa- 
tria, ove per mancanza degli ftru- 
menti neceflarj, non gli era permcf- 
fo di oifervare con quella efattezzas 
che il Tuo fapere efigea^ nè parendo- 
gli di dover Dar oziofo, ^ntre ona 
Cometa v^aga v^' in cieioy portoffi 
|b rit^BoibgiKi^ ii & applicò con 
tanfo ardore alle o0èrv^toni , che 
dava a conofterc, che per quefto fo. 
lo egli vi fi trattenea. Giacché que- 
lli hanno avuto gran parte nelle fati- 
che aftronomichc, io non doveva ta- 
cergli, per non defraudargli di quella! 
lodey cbe loro^i dovuta 9 e per non 
ufurparmi tutto quel merito ^ che de« 
ve eircre dìvifo cogli altri* 

; \ • ' 
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per determinare! il luogo della Coh 
meta qua;lora fé oe.potrà dedurre dal 

palfaggio pel meridiano la loro afcen- 
fione retta 9 e declinazione. Lafciato 
il cannocchiale immobile fi afpettò, 
che la / deirOrfa maggiore fofìfe in 
quella dirittura , lufingandoci noìv» 
che elià vi poceife entrare, ma le nob 
Are fperanz^ andarono delufe; per- 
chè parso alquanto di fotte; con che 
ci afficuramino eflère^alJora Is^ Go^ 
meta più^ fettentribDajè')^ dé)^#«fteU 
la- Si tentò in òlfte éVoflervare il 
paflaggìo dalla parte inferiore del 
meridiano > ma dopo di averla fegui- 
tata coli' occhio lungo tempo, la-.0 
perdemmo dì vifta forfè mezzora pri- 
ma 9 che vi giungeile 9 né ci venne 
fatto di vederla col cannocchiale del 
femi€ircol0y>quaritunque fi cercafle 
4liligent6BÉiaiteJn quel tempo t che fi 
pronoftka^ dòver^^fefl& paflare pél 
meridiano. • > ' ■ • 

La fera dei 28 Maggio la Come- 
ta fu riferita ad una belletta la qua- 
le benché foffe alquanto lungi dal pa- 
rallelo della / dell*Orfa maggiore, ne 
fu però riconofciuto il luogo dipen- 
dentemente da quella ,^oll'ajuto d'ui)' 
altra* Aéiletta» che trdvavafi frà^il 

pa. 



gi Eujl. Z amiti 9 e Comp. 
parallelo di quelle due; c però dall' 
afccn. retta della prima ftellctta di 
-^Xm 104. 44» 996 dalla dccli* di gc«49* 
jj. 31 (ciu dcdufle per le ore 9* 
28 dopo niez!EO 'giorno l'afcen» retta 
della Cometa 99. 56 , e la decli. 50. 
23 ) e la longi. in ^ 7. e laLlati^ 
tud. 27. 9 fetren • Per la nebbia den. 
fa) che occupava T orizzonte non fa 
polTibile vedere la Cometa al tempo 
del Tuo palTaggio pel Meridiano. 

A di 29 dopo il tramontar del So* 
le il Cielo era quafi tutto coperto di 
nubi; ma prima delle ore io-|i fc6)e 
feretiO) e fi fcopri la Cometa;0Étfifii 
feni^ perder tempo lodirniamiDO 
il cannocchiale y e acconoodato jtniÉi^ 
crometro alla debita pofitura 9 ftlle 
ore 9« 50 fe ne ofìervò il paifaggio 
pel centro dei fili. Dopo fi oflervò 
il pafiaggìo d'alcune ftellettc, una 
delle quali fu pofcia la notte feguen« 
te riconofciuta per mezzo della / dell' 
Orfa maggiore» per cui fe oededuC 
fe r afcen* retta lod. 46* 59 9 e . là^ 
decli. 49* 41* 3<5. fett.» e (Md J^afCM» 
retta della Cometa il defin>;99. lò ^ 
e la decli 50. 7. fett.» la longu.^ 6^ 

34,a ^ lalatit* 2tf. ji fcticn. 
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Memor* Jbfrala Com. del 17 J9« ^} 
Poflervazione fatta alle ore X4« ir 
nel remicircolo murale pofto in me- 
ridiano ^ dopo di avere oflervato an- 
cora il palTaggio delr« di Pcrfeo > fi 
dedufle l'afcen. della Cometa 9^. o ^ 

e la decli. 50» 6^ • Non abbiamo caT« 

colato la longitudine, e la latitudi- 
ne per le ofTervazioni fatte nel femi- 
circolo ) primo 9 perchè le alce??.^^ 
prefe fono fempre ftate molto dub-f 
bie» e poi eflendo il moto della Co« 
meta aflai lento > chi volefle ripor« 
tare tutti quei luoghi nella carta , fi 
farebbe confusone; oltre di cheque- 
fte olfervazioni fono ftate fatte prìn- 
cìpaimcnte per la ricerca della pa- 
rallaiTi, per cui bafta , che fi abbia 
determinata Tafcenfìone retta» 

A di 30. Dalle oflervazioni fatte 
le fere antecedenti ci accorgemma 
dovere la Cometa trovarti abballane 
là vicina al parallelo della f delPOr« 
fa, per riferirle affiemecolmicrome. 
tro , per la qual cofa accomodato 
uno dei fili al parallelo della Come- 
ta, efta (ì fece paifare lontana quan- 
to più fi potè a fettentrione rifpet- 
to al centro ) dovendo dalla parte op- 

fofia venire la i» La ftefla fera furoii 

np 



94 ^fi* Zanotù i e Compm 
B9 prefe altre delle, che qui non oc« 
cprrc riferire • Per ra)>porto alla $ Ta-» 
fceo« retta della Cometa alle ore 9. 

a6 fu 98* 25 1 e ladecli« 49* 5o«*^>la 

loDgi*^ 60 ^.^9 e . la lati, ló* 32.10 

quefta notte fe ne ofìTervò anche il 
paflfagglo pel femicircolo 9 ma noiL«. 
gìà quello deli' a dì Perfeo. Tuttavia 
poteadofi quefto dedurre dalle ofler- 
vazioni delle altre fere, oe abbiamo 
per rapporto alla detta • calcolata 
alle ore 14*49 l'afcen. retta 98. 15 ^ 
e la decli. 49. 50. 

A dì Maggio. La Òpmcta ap- 
pariva tanto fplendida quanto lo fof. 
fe le fere antecedenti ; cfla era ac« 
compagnata da due bellette, una^ 
delie quali (lava afiai vicina alla co- 
da , ma fi i>erdeva al comparir del 
lume» che u. accoda per Illuminare i 
fili del micrometro* Noneflendo co- 
gnite dette ftclle, ci rifolvcnimo di 
fervirfi della ftelTa /, quantunque lon- 
tana in afccnfione retta: perlaqual 
cofa (5 cercò, ficcome abbiamo fatto 
tutte le altre fere^ di (labilire in mo« 
4o li cannocchiale» che non vi (i a- 
«c;0b a temoce alcun movimento. Dal 

con- 
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Memora/opra la Com. del lyzg. g% 
confronto con detta Aella fi ricavò 
alle ore 9. 9 V afceo. retta della Co. 

meta 97. 41^. , la decli. 49. , o 

quindi la longi. 5. 3? , e la lati. 

10. IO. Alle ore i^. 57 pafsò pel fé. 
mìcircolo, ma con gran difficoltà fe 
ne fece l'ofTervazione per la nebbia, 
che appena la lafciava vedere. DaU 
la afcenfìone dell' a di Perfeo ofìTer- 
vata anch^efTa nel femicircolo fc ne 
calcolò quella della Cometa 97. 3 2 , 
con dcclì. 49* 32. Il giorno feguen- 
te fu nuvolo • 

A dì a Giugno . Prima di riferire' 
le offcrvazìoni della Cometa daremo 
una breve defcrizione di una aurora 
boreale, che fu offervata in detta 
fera. Noi ce ne accorgemmo verfoìe 
ore 9 prima, che 51 lume del crepu« 
fcolo foife del tutto fvanito» li cen- 
tro dì efla era preffo a poco nel car- 
dine fetten,, ove fi mantenne lungo 
tempo fenza, che fuccedeife alcun ri- 
guardevole . cangiamento . Alle ore 

11. 40, quel lume boreale quafi in 
un tratto fi accefe in modo, che pa- 
rea fuoco, che ardefle. Comparvero 
diverfe ftrifce rolTe, e lucide, ma non 
vi appariva alcun' ar^o^ o tratto o- 

fcu« 



96 lEufi* Zanotti , e Compé 
fcurO) che ferviffe loro di bafe, co- 
. me il più delle volte Tuoi vederi! in 
quefta Torta di fenombii. Alle ore it» 
j5 le ftrlfce erano difpofte nel Te» 
guente modo. Una ftrifcia larga m 
circa 7 gra. fi alzava verticalmente 
fino ah* altezza di 40 gra. effendo 
vergata con diverfi tratti bianchìcci^' 
e quafi nel mezzo vi fi vedea chia« 
ramente tralucere la Cometa • An« 
dando verfo fetrentrione apparivano 
altre due ftrifcc ciafcuna della lar* 
ghem di 2 gra. , ed altrettanto di** 
flanti tra loro • altezza di qaefte 
era minore della prima. Dall'altra 
parte ne fuccedeva un'altra pure di 
larghezza di 2 gra,, e con eguale" 
intervallo, la quale pafiava per la 
ftella 0 dell' Orfa maggiore 9 che sfa» 
villava in mezzo al lume roflb« Do^ 
po quefta accoftandofi Tempre più al^ ' 
cardine occidentale con intervallo di^^ 
4 in 5 gra» Torgeva un'altra ftri-^^ 
(eia , che paffava per le ftelle * , e / 
deirOrfa maggiore: dopo un' altra » 
e finalmente la più occidentale di 
tutte iuviluppava la due ftelle f*, c 
h della ftcfiaorfa. Prcfìfo l'orizzonte 
ii vedea una nebbia oTcura, e fopra^ 
di cfia un lume chiaro come di una 

foirtt 



Memor, fopra la Cam» del 17^9. 97 
(bt^Ut oebbia rifpleocleoct#. Le ftrifcer 
DOQ ^vcano tutte il loro princip^ip^ 

uè evano tuitce e^iHiAaa«n|«af|eié Qu 
la ili; etti appaiiya la ^Cometa era la. 
più alta,. e avea la bafe più vicina^ 
all'orizzonte; le altre, che a quella 
fuccedevano dall'una, e dall'altra-^ 
parte, oltre che poggiavano p ù al- 
to^ terminavano ad^iina altezza mi' 
DOre quanto, più dàrtqi^eiia J «^Clfia-^ 
laiUQW rQopP que(U qua^ 

bile 9 e;éon(it(b ' Ciiilii^e vIciro air: 
orizzonte, che duròfino alle ore 14» 
Quefta notte trovofli la Cometa 
nello Oeflb parallelo della / , e per 
rollervazione fatta alle ore 9. 16 a- 
vea d'arccnn96. i6>eilendo la decli» 
delta <}ella, come anco^della Coir|eCft 
49* 3* La ImgitiKirttlta in cane. 4. J Jst 
e la lacìi 9^. ^Mm*& !^tktv& z^^ 
Cora inel: feoraìNii^^ imt ìHGQ^ 
difficoltà oe^^ecerroin^ ìì ^fag-; 
gio , e r altezza , perchè elTendofi rac* 
colto tutto il lume dell'aurora bo- 
reale da quella parte, appena la la- 
fcìava dirccrnerc .Per rapporto all' * 
di Pcrfeo alle ore i3* 4%ftifì ^J^^v.d 
ram.IL G Ta- 



l^arcen. della Cometa 96. 9, e là^de^ 

€lu49' I* 

A dì 3. Giugno fervi la medcffi* 
ma ftelta per determinare il luogo 
della Cometa la quale trovofli avere 
alle ore 9 40. , afcen, 95* ^5 > e declì. 
48* 46» con long'u in cane. 4*4^6 con 
lati# zy li* Si vide la Cometa alle 
ore tj» 32, Quando fiava per ufcirc 
dal campo del cannocchiale del femU 
circolo non eflendofene potuto deter« 
minare il paflaggio a cagione della^ 
nebbia • Si è tentato altre volte nel- 
le ftre fulfegucntl di oflfervarta, ma 
indarno, perchè facendofì efla Tempre 
^ più meridionale, e paiTandoairaid^ap- 
preffo all'orizzonte sMmmergea trop» 
po nei vapori pet lafcìarfi vedere» 

Appartiene a quefto giorno unt 
ofiervazìone fatta in Ragufi, che mi 
fu comunicata dal Sig. Matteo Bra« 
tis Dott. egregio di Medicina, il qua- 
le prefentcmenie fi trova in Bologna* 
11 Sig. Marino Sorgo cavaliere Ragu- 
fco, e il S'g. Ab. Benedetto Staij» 
dopo di avere riconofciuto 9 che la 
Cometa trovavafi in dirittura delle 
doe tefte dei Gemini , ne determina* 
rano la diftanza dalla ftella polare di 
gfa«4i*i5« 



^.d by Google 



Memor. Jbprala Com* del il%9. ^ 
Ancor la fera dei 4 Giugno ri* 
ferimmo la Cometa alla medefima t 
fervendofi del miciomecro con qiiel 

iDaggiòtr vafitaggìo, che 6 porea. Si . 
dedulTe pertanto l'afccn. 94. 56., eia 
decli. 48. gO) e la longU in cane* }• 
jd> clat,25. j. 

A dì 5^ Non potendo più fervire 
per le noftre olTervazioni la / dell' 
Orfa, ci appigliammo alla a della^ 
fteCatCofteliaaione. Per quella liella 
non ci Aimp> valli del catalogo Bri- 
taiìnico t ma né abbiamo dedotto il 
luogo dtpieddeiitemente dafìa I9 per* 
che così facendo» abbiamo veduto» 
che i luoghi calcolati meglio fi cor- 
rifpondeano» Avea per tanto ia Co- 
meta alle ore 8» 56d'arceo*94» 16 ^ 

c di decli. 48. 12 , con longi, in cane. 
3. 8) e lati. 24. 4}« Il giorno feguca* 
te fu nuvolofo* 

A dì 7. Per mezzo della fteffa .» 
fi decermioò alle ore 8* $8» l'afcen. 
og. O9 e ladfpiì* 47* 37 j e (juindi la 
longU in canaa* 12 » e la lati. 24. io» 
' A di 8 • Una ftelletta » che la fe^ 
ra antecedente fo oflèrvata nel mL 
crometro, e riferita alla a, ci fervi 
per ricoaofcere il luogo acila Come. 

C 2 ta. 




too IRttJl* Zanotti^ e Comp. . 
tà» Dalla afcen. delia fteiletta di 104* 
^. 4(5. con declié 47. 40* 32 9, fi cako«. 
16 alle ore io* 17 l*arceik della Co. 

meta 92. 22 » e la dccli. 47. 18 ^1 e 
però la longl. in canò.t. 45 ^ e lia lati. 
2:;.52* Nélk notèi fegi^encì fino ai 14 
H Cielo fo Tempre coperto di nubi 

A dì 14 Giugno. SModìriwò il 
cannocch'ale alla capella dovendo 
paflarvi dopo la Cometa • Dal con- 
fronto dì effe fé ne calcolò alle ore 
p, ^7 r afcen. 88. 50, e la Hecli, 45, 
229 per cui Ci ha la ioagi» A 29. 7 ^ 
e la Iati. 21. 54» ' - ^: 

' A di 15 alle ore 9, J7, la ComeL 
ta fi potè comodamente paragonare^ 
colla p deir Auriga , per cui fe ne 

ricavò l' afcen. 88. 17 ^1 eia deci. 45. 
ì, e la longuA 28. 42. $ e la latu 

A d) t6, a ore 9^ 9» fi riferì fa 
Cometa colla fteffa ftella. della fera 
antecedeiìtey che parimente la prece- 
deva • Effa pertanto fi trovò avere 

d' afcen» S'j» 4J* 1» e dì deci!» 44» 40^ 
di long?. 28. 17* i dì lati. 21. 12Ì 

La fera dei 17 dì nuovo fi ofler^ 
vò la Coiueu colla ^ dell' Auriga 9 e 
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Memor, fopra la Cor», Jeì il^g» tot 
fe ne determinò alle ore S, 57, T a- 
fcen. 8*7. 14, e la decli. 44. 18 , la-, 
longì.-n 27. la Iati. 20. 51. 

Ad» 18 il Cielo fu coperto di nu- 
. bì • La notte fcgucnte clfendo il Cie- 
lo mezzo nuvolofo la Cometa non fi 
vide, che molto tardi quando non era 
più alta di 2, o g gradi fopra T oriz- 
zonte . Si fermò il cannocchiale fe- 
condo il folito per afpettare l'arrivo 
di qualche ftella cognita . La 81 dell' 
Orfa maggiore del catalogo Britan- 
nico trovavafi non lungi da quel pa- 
rallelo, ma tra per la nebbia, tra_^ 
per Io lume della Luna non fi lafciò 
vedere. Allorché fi fcoprì la Come- 
ta fe ne diftingucva alfa! bene la co- 
da, la quale declinava qualche poco 
dall'orario vcrfo occidente. 

A dì 20 quantunque fi vedefle la 
Capella , e la fpalla fcguente delP 
Auriga, non fu pofiìbile fcoprir la 
Cometa , elfendo ella reftata quafi 
fempre coperta da certi tratti di nu- 
voli orizzontali, che non abbando* 
narono mai quella parte di Cielo. 

A dì 21 il Cielo fu nuvolofo. Nei 
due giorni feguenti cfTendo il crepu- 
fcolo oltre modo lucido non fi potè 
veder la Cometa , ancorché fi fco- 

G 3 prif- 



102 lEuJl. Zanotti, cComp. 
priflTe la fpalla fegucnte dell' Auriga, 
chedovea indicarne il luogo. La not- 
te dei 2g fi ahò una nebbia ftraordi- 
naria, che durò fino a giorno. 

A dì 25 Giugno. Credendofi inu- 
tile qualunque tentativo per fcopri- * 
re la Cometa dalla parte di occiden- 
te, ci rifolvemmo dì cercarla dalla-, 
parte d'oriente dopo, che effa avef- 
fe paflato il meridiano dalla parte in- 
feriore ; e co! dubbio , che effa non 
folTe troppo indebolita di lume, nè 
più fi lafciafTe vedere ad occhio nu- 
do, fi cercò una ftella , che la pre- 
cedelTe , e che fi trovaffe quafi nel 
niedcfimo parallelo . Fu perciò fciel- 
ta la r Andromeda detta Alamuk^ 
che fervi al noftro intento, e per cui 
fi trovò alle ore 14. 45, V afccn. della 
Cometa 8:5. 23 , e la decli. 40. 55 , la 
longi. n 24. 45 > e la lati. it. ^4. 
Le fulVcguenti notti dei 26, c dei 27 
il Ciclo fu coperto di nubi • 

La notte dei 28 la Cometa ftava 
non molto lungi dalle due fielle t. , 
e » dell' Auriga • Dal confronto di 
quefte rifulta per le ore 14. 2, T a- 

cen. 82. 8 ^ , la decli. ^g. 35^ 
longi. n 23. 42. > e la lati. ló. 17. 

Nei 



Memor» [oprala Com.Jelfj^g. lo^ 
Nei tre ultimi feguenti giorni di Giu- 
gno non fi potè olfcrvarc la Cometa 
per cagiooe dei nuv^oii* 

li pritno di Luglio fi oflervò di 
nqovo la Cometa cella r • e colla v 
deir Auriga 9 ma dopo fatto il caico-^ 
locfl rlcpoohbe un'errore in circa di 
A minuti nella arccnfione retta; fer- 
ie, perchè qualch' uno avelfc: inav- 
vedutamente molfo il cannocchiale 
al tempo delle offervazìoni • Sì tro- 
vò per le ore 14* 18, 1' afe. 8o, 57, 
fi< 4iCcyiU }S« 14» 9 . la longi. JI 2^ 
g9«i#o^ ia^ì* ^4» .5.^ Quefti .numeri 
fupponcndofi fcorrcttì non faranno 
fcritti nella tavola dcMuogbi della^* 
$;:ometa. 

A di 2 Luj^lio. Paragonata la Co- 
meta colla V ) e colla 6 delT Auriga 
ne abbiamo calcolato per le ore 14* 
46, Tafcen. retta 80. 41, eia declì# 
37. 44, e quindi U iQOgi.Jl 22. 24i!> 
c la lati. 14. :5o, . . 

A di ^ Luglio alle ore i^. 57 > ìi 
trovò in riguardo alle delle della Ca- 
ra antecedente avere, la Comtta di 
afcen, 8*^. 20^ e. di declt. 37. 161 di 
long'. 31 22* 5 9 e di lati. .14. 4, La 
coda no.i era più lunga d^un grado, e 
^icexcatanc aitcotamentc l^.lpa pofi. 
, C 4 zio- 



ìo4 tufi, Zanottii e Comp, 
iìone^fi conchiufe» cheeiTa non fof- 
k direttamente oppofta al Soie^ ma 
che dcdinalTe non poco a fettctitnones 
A dì 4 fervirono le medcfime ticU 
ie per determinare il luogo della Co^ 
meta, la quale trovandofi alle ore 14* 
o con afcen. 80. o, e con deci. g6« 
47 , fé ne ricavò la longi. H 21. 465 
e la lati* 13. ^ó» La notte dei j fu 
nuvolo • 

A dì 6 Luglio • Non trovandofi 
.{Ielle nelia coRellazìone dell' Auriga 
da paragonare colla Cometa fi pre« 
Te la I di Perfeo» che di molto U 
precedeva. Per* metso di quefta fi fta- 
bili alle ore 15. 11 > l' afcen. retta 79* 
22, e la deci). 35. 46, e quindi la 
long). Jl 21. IO, e la lati. 12. ^6^ 

A dì 7 alle ore 15. 11 dalla ftef- 
fa I di Perfeo fi deduife T afcen. del- 
la Cometa 79» 3, e la deci i. jj* i6f 
la longi; n 20» 529 e la lati* 12» 9* 
jl giorno fcguente fu nuvolo* 

A di 9 fi paragonò la Cometa^ 
colla ( di Perfeo^ e colla p delPAu^. 
ri^a , i numeri 3 che rifnltano dalP 
una, e dall'altra oflervazione fono 
concordi tra loro falvo il divario di 
alcune feconde : onde fi può ftabilire 

jper le oxe 15* 22> i' afcen» retta 78» 



Memr^fùfra la Cùm. Jd ti^^. io$ , 

27). eia declì«g4. «9 la longi. J)- 
20» 17» la .M. II, 8..^^;Nei duo 

giorni feguenti ftt nuvolo* 

A dì 12 alle ore 15. i elTendo la 
Cometa quafì nel parallelo della l 
dell' Auriga fé ne dedufle per elfa-» 
l' afcen. 77. 40 , e la dccii. :^2. 40 , e 
quindi fé ne ricavò la long], 19. 29» 
e la lati. 9. 38. La coda fu . giudica» 

in circa \ di grado « * fi feguente^ 

giorno non fi potè oifervare per It 
nubi. 

A dì 14. Luglio alle ore 14. 26 
la X Auriga paragonata colli 
Cometa modrò» che efla avcfle di 

afcen. -TT. 9 i e di declì. 31. 35 i,di 

Jongi. H 18. 57, e di lati* 8. jò* 

A dà 15 la Cometa potendo^ ap^ 
pena vedere per la molta nebbia^ 
che era Tpatfa in cielo t nulladfmeno. 
alle óre 14. 19 Te ne fece PoATerya- 

zione colla ftelia 26 dell' Auriga, per 
cui fé ne calcolò l'afcen. qó. 55 ? e 

ladecli*3i«2^9 la iongi* A Ji8* 42^ 

e la lati* .8* 5* . . 

A dì 16 Lùglio alle 'ore 14. 52 
dalla Aefia Aella dclU nòtte antece- 

den« 



tò6 ^tijl. Zanotti , e Comp. 
dente fi determinò i'afcen. delia Co«- 

«età 7^. ^9- I » e la dccli. 50. 29', 

la longi. n 18. 26, c la lati. 7. ^^4. 
Fino alla notte dei 20 le nubi ci ini^ 
'pcdirono di ofifervare. 

La notte dei 20 Luglio . Fatta 
conforme il folito PofTcrvazionc del- 
ta- Cometa colla y dell* Auriga 9 fi few 
et' prova dell'altro micrometro) che 
dóvea poi fervire quando- la Cometa 
fofle divenuta cosi debole^ e sfuma** 
ta, che non fofFrifle il lume, che s' in- 
troducc nel cannocchiale per diftin- 
ffuere i fili. Tra le afcenfioni rette, e 
le declinazioni calcolate per Tuna^ 
e per l'altra oflcrvazione non vi ^ 
ritrovò differenza maggiore di i ni7. 
Inito. f afcéìr. iretta , the fi fìabili 

f)er la Cometa confeguentemente daU 
a prima orffinrvarione^ fìi alle ore 15* 
14 gradi 75» ^9» coti 28. 10, di de- 
eli., e quindi rifulta la longi.JX 17* 

» e la lati, 5, 18. 

A di 21 luglio alle óre 15. ix 
da^Ia ftefTa y deir Auriga fi crov8 
rafcem retta della Cometa 75. 24, 

e la decli« 27* 1^1% c quindi la loo^ 
{i« 12 2) e la lati. 4* 4$* V 



Memor. fopra la Coni, del iT^g^ 107 

A dì 22 alle ore 14. la flella 
127 del Toro paragonata colla Co- 
Dieta moftrò, eh' cifa avelTc d'afcen. 
retta 75. 10, e di declì, 26. 58 di 
long). EJ 16. 45 , e di lati. 4. io. Ne' 
fcguenti 2 giorni non fi potè fare al- 
cuna ofìTcrvazione per le nubi. 

A di 25 Luglio alle ore 14. :}0 
paragonata la Cometa colla 109 del 
Toro fi trovò avere d'afcen, 74. 32 > 
c di decli. 25» IO, di longi. i , e 
di lati. 2« 27* 

A dì 16 con tutto che la nebbia 
rendelTe difficile TolTervazione , pure 
fi determinò in riguardo della 123 del 
Toro per le ore 14. 26 Pafcen. ret- 
ta della Cometa 74. 17, e la decli. 
24. 28, e quindi la long ì. XI I5«4?> 
e la Iati. i. 47. 

A dì 27 Luglio alle ore 14. ^g» 
quella ftella delle pleiadi, che vien 
detta Taigeta precedendo la Cometa, 
ed effendo vicina al parallelo di cfTa, 
ne indicò il luogo con afcen, retta 
74. , e con decli. 2g. 43 9 con-, 
longi. H 15. 26, e con lati. i. 
fettentrionale . 

La notte del 2 Agofto Giove, la 
M del Toro, e la Cometa erano ab- 
baftanza vicini di parallelo per po- 
ter- 
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ketlì confrontare aflieme , come fi fe* 
ce • Da quelle oiTervazionl rifulrò per 
Icore 13. 3<5j Tafccn. retta della Co- 
meta ^z. 32, e la dccli. 19. 40» la 
longi.n 13. 34 > cJa lati.2. 48. me- 
ridionale. 

Nel giorno dei 4 d' Agofto fuc* 
cedette una eccUffi del Soie di cui ne 
daremo ora 1' offervazione . Si era 
adattato ad un cannocchiale di 6 pie- 
di una pìccola tavoletta perpendico- 
lare airafife de! medefimo, fa cui (i 
Ticevea IMmmagine del Sole non tnoU 
io lungi dal vetro occutafe# Sopra 
di cffa etano fegnati 6 circoli con- 
centrici egualmente tra foro diftant! 
•per determinare i digiti della ofcura- 
lione , allorché l'immagine folare_> 
colncideflTe col circolo efteriore . I 
mezzi digiti , e le altre parti dei di- 
giti fi aveàno per eftioiazioae • 




Mimar. /òpra JaCom.Jd ijl9* to^^ 

Temp. appo. Temf. appa. 
o dopo .m^efzog* , . • iopQ mtzzog* 
Òr. Iti Or. I. Il . 

f ^rintipm. iella Mifl* 
4 30 dig. I 5 53 3 dig. 7 • 

58 30 dig. s ^ d jg^ ^ ^ 

■ 41 40 dig. 2 J 48 f4 tJig* ^4 " 

4t 30 dig. . 3 5» 49 <i|g* 6 

49 © dig. 3 £ 5 57 ^ d'g« S i 

5» 49 dig. 4 ^ o 57 d»?. 5 

4 S7 « d'g. 4 i 4 31 dig» 4 » 

5 o 15 dig* J ^ 8 15 dig. 4 

5 *i «l'S* 5 J " S'^ dig. 3 »^ : 

15 15 dig. 9 * 
5^ 14 dig. 6 > J 6 3 

14 48 dig. o - . » 

j,o 25 dig. 7 AI 9 dig. 2 

,a$ 31 dig. 73 9 d«g . » 

5 »9 o dig. 7 7 »7 . a dfg. I 

^ 3X 47 Fine della 

Nel mentre fi oflervavano le faff 
della eccliffi fi notò il tempo della.^ 
immerfione, e della emerfione d'ai, 
cune macchie , che apparivano ne] 
difco del Sole. Effe erano quattro con- 
tando le principali; Le due più Teu 

• * ■ " ' tcii. * 
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tentrionali furono coperte della Lu- 
na » come in apprelfo 

4 44 x8 La più occidenta le cklle duc^ 

macchrc cominciò a immergerfi • 
44 58 Immerfìone toialc della ilelTtu 
macchia • 

5 1% 53 Principio della immerfìone della 

macchia più orientale. 
t% Era tutta immerga* 

6 8 30 la fteda machia cominciò a e» 
7 mergcrc . 

^ 47 Ehi tutta fcoperU* 
La notte di qiiello giorno eflèndo 
la Cometa vicina al parallelo dell' t 
del Toro, fe ne riconobbe.il luogo 
da quella ftclla . Per la prima volta 
biibgnò cangiar micrometro, perchè 
la Cometa fi perdeva di vifta per po« 
co, che fi ìlluminaiTe il cannoccbia* 
le* Fatta T olìervazione alle ore i^. 
4}. li trovò il luogo della Cometa Iti 
gr. 72 ù d'afcen, retta ^ i8. ti. di 

decli., 12. 53 -1 di longit* ne' Q ^ 4^ 
13. di Iati, merid. 

A dì IO AgoOo trovavafi la Co- 
ìnoeta nella coftellaztone d'Orione 
molto vicina alla 0 « chiamata dal 
f lamftedio in e^cuviit f^unda . Per 
bez2o dì quefta fe ne deduffe l'afcen. 
retta alle ore ig. 21 di gra. 70. 15 , 
la decli. di £ra. iz. 16^ dal che ne 
• ' ' tU 
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rVfulta la long'u H io* 33. J-, e la^. 

Iatù8. 5 5. merìd. 

A dì 17 Agofto dopo ifiolti gior- 
ni nebbiofiy tn Quella ,.nptte fi Tcoprl 
la Cometa vicina alla « ^i Orioni t 
detta dal Flamftedio én txuviit fi9(4 
ta. Eira appena fi vedea nel cannoc- 
chiale ^ pure alle ore 14. 54. fe ne xu 
conobbe Pafcen. retta 67. 41.% la de- 
di. 6» 40., e quindi la longi. n 7. i, 
e la lati« 14» $7* Queft^ fu 1 ultima 
oflServazioae » che fi fece# perchè nel 
giorni feguen ti faceodoO feiapre plìt 
chiaro' il CSteto per la Lima 9 che fi 
actoSava alla oppofizione, noa pò« 
temmo veder la Cometa » quanton* 
que fi cercaffc più volte con diligen- 
za. La notte dei 28 Agofto, in cut 
fu il Cielo fereno, prima che la Lu- 
na corapariire fopra il noftro oriz* 
zonte» di nuovo fi tentò di fcoprir« 
la* ma il tutt^ nufai iad^mo» 



• 
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^0pols delle longitudini ^ e delle Utitudi* 
0Ì ielU C9mtt0 per U offcrvazéo»i . 
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UNa delle principali premure , 
che abbiamo avuta in qucfto 
corfo d'olfervazioni , è fbta quella 
dì cercare, fé la Cometa avcflc pa-. 
rallaliì fenfibile; e fjccomc da princi- 
pio trovavafi a tal diftanza del poJo, 
che noo tramontava, abbiamo avu- 
to comodo di far quefto efame, im- 
piegando offervazioni fatte la mede- 
fima notte, affai diftanti tra loro . Se 
neoflervò pertanto, tutte le volte, 
che fi potè, il palfapgìo per la par- 
te inferiore del meridiano, o per me- 
glio dire il paflaggio pel femicircoio 
murale, che fta fìllb in meridiano, e 
che per cagione delle inegualità, che 
fi trovano nel lembo, non può coin- 
cidere in tutti i fuoi punti col detto 
Tom.H. H pia* 
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piano • Per la qual cofa non era da 
fidarfì, mafTime trattandofi di ricer- 
che alfai rottili, e delicate, quanto 
hanno a eflere quelle , che fi fanno per 
le parallaflì; non era dico da fidarfi, 
che un piccolo errore dello frumen- 
to non potefle alterare quei pafTaggi 
in modo , per cui fé ne ricavafìfero 
pofcia confeguenze tutte oppofte al 
vero. Per provvedere a ciò, giacché 
non vi era modo allora di efaminarc 
in quelle altezze gli errori dello fru- 
mento, farebbe ftato opportuno di 
prendere colla Cometa il palfaggio 
di qualche fella, che fi fofle trova- 
ta vicina al parallelo di efifa, e che 
fofle fata colle ofervazioni antece- 
denti paragonata colla felFa Come- 
ta . Ciò non fu pofìbìle in quelle 
prime fere, nelle quali era la Come- 
ta dì perpetua apparizione , impe- 
rocché quelle felle, che le favano vi- 
cine, erano così piccole, che fi per- 
devano tra i vapori dell* orizzonte al 
tempo del palfaggìo per la parte in- 
feriore del meridiano. Ai 2 di Giu- 
gno il parallelo della Cometa non 
era difcofo da quello dell' a di Per- 
feo, che di 8 min., ma le notti an- 
tecedenti la differenza era fata niag- 
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giore di quanto importava ii fuo mo- 
to in declinazione: tuttavia ho vo- 
luto più tofto affidarmi al rapporto 
con quefta ftella » che fupporre Io 
ftrumeoco rigorofainente pofto in me* 
ridiano, e Tenza alcun difetto, non 
potendovi eflere gran divario tra gli 
errori del lembo del femicircolo 
quelle altezze cosi poco difièrenci tra 
loro • 

La Cometa era (ìata. riferita nel 
micrometro alla f dell' Orfa maggio- 
re, e nel femicircolo ali* a di Pcrfeo, 
onde per la ricerca della parailaiTÌ 
era duopo conofcere precìfamente la 
difiFerenza di afcenfione retta dì quel- 
le due ftelle* Avrei potuto ricorrere 
ai cataloghi degli autori y ma perchè 
qucfti fi trovano tal volta difcordì tra 
loro, ho voluto più tof!o dedurla im- 
mediatamente dalle offervazioni, fif. 
fando il cannocchiale, che porta il 
micrometro, all' « dì Perfeo, e a- 
fpettando V arrivo della / , giacché 
quef^e due ftelle fi trovano quafi nel- 
lo Heffo parallelo • 

Preparate le cofè a quello modo 9 
cercai fe vi foflè parallafli oraria per 
le oflTervazìoni dei 29, go, gì Mag. 
gio> e 2 Giugno. Al tempo delle 

Hz of. 
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ofTervazioni fatte col micrometro 5n 
rapporto alla / delPOrfa maggiore, 
trovavafi la Cometa nelT emisfero oc- 
cidentale , non molto lungi dall'ora- 
rio dell'ora fefta, ove la parallaffi 
d'afcenfione retta è la malTima^ e per 
cui rafcenfione retta oITervata avreb« 
be dovuto apparir minore delia vera» 
Per 1* altra oflervazione fatta nel fé. 
tnicircolo, e fi può dire In meridia- 
no, PalTenfionc retta non dovea pun- 
to alterar^ dalia parallaffi ; per la 
qual cofa cflcndo la Cometa retro^ 
grada, fuppoiio eh* clfa avefle parai, 
laliì, avrebbe dovuto apparire il fuo 
IDOto in afcendone tra le due ofler* 
vazioni fatte la medeflma fera » mi- 
nore di quello» che rifulta a propor- 
«ione dei moto diurno. Avutofi per- 
tanto riguardo al moto diurno de- 
dotto dalle offerva^ìoni fatte in me- 
ridiano per più fere, e avuto riguar- 
do alla inegualità con cui procedei 
un tal moto ; ho trovato tra le of- 
fervazioni delia medcfìma fera quel 
decremento di afceniìone retta» cl^e 
conviene a quell'intervallo ditempo^ 
fai ve alcune pìccole differenze» che 
ponno attrìbuirfi a errore delle ine« 
dcfime oflèrvaiioni. Nelle tre fere dei 
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29, ^o, Maggio la ditfercnza per 
le olìervazioni è maggiore di poco 
più di un minuto di circolo di quel- 
lo, che dovercbbe efìcre a propor* 
zione del moto diurno ; ma , ciò non 
può artribuirfì alla paralialFi, la qua- 
le fé rtata vi fofle, avrebbe fatto un' 
effetto tutto incontrario. Solo la fe- 
ra dei 2 Giugno quel piccolo divario, 
che vi fi trova , favorifcc la paraU 
ma al confronto di tante oiTcr- 
vazio.ii, che dimoftrano tutto Pop- 
porto, fi può credere, che un taPcr- 
rore principalmente derivi dalla dif- 
ficoltà, che vi fu dì olfervarc la Co- 
iDeta in meridiano quella medefima 
notte, in cui il lume dell'aurora bo- 
reale non la lafciava vedere diftìnta- 
mente. Qui non abbiamo fiefo tutti 
i calcoli , per non cflere foverchia- 
mente lunghi, e per la flefia ragio- 
ne non abbiamo fatto menzione di 
altre o.Tervazioni , che ponno ancor* 
effe fervire per quefta ricerca . Più 
d' una volta quando la Cometa tro- 
vava/i vicina a qualche ftella fi è ri- 
petuta l'ofTcrvazione la fteflli notte, 
ma tutte quefte oflervazioni non fo- 
no lontane, che di 2, o 3 ore al più, 
c però meno confacenti al nortro prò- 

H 3 pofi^ 
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pofito; parmì tuttavia di potere con- 
chiudere dipendentemente ancora da 
quede, che la parailaflì della Come- 
ta fìa ftata infenfibile. ^ y 

Giacche per mezzo della pa'ral- 
lafli non èra poffibile riconofcere te 
diftanza . della Cometa dalla Terra » 
fiamo ricorfi a quei metodi , che liao* 
no propof^i gli aftronomi , per i qua- 
li bifogna fupporre, che la Cometa 
dentro io fpazio di pochi giorni , de- 
feriva un pezzo d'orbita, che fenfi- 
bilmenre pofla prenderfi per una li- 
nea retta 9 e che in tempi eguali (ìa- 
no percorfe parti eguali di detta li* 
nea ^ il qua! fecondo fuppofto pare 
una conìleguenza del primo 9 perchè 
fe tutti i corpi celefti feguitano nei 
loro moti la legge delle arce propor- 
zionali ai tempi rifpetto a quel cen- 
tro, intorno a cui fi muovono, fe- 
condo quella medefima kgge dovrà 
un corpo, che movafi in una linea 
rp^ta 9 fcorrere porzioni eguali ìa 
tempi eguali* Noi pertanto fcegliem- 
mo quattro luoghi della Cometa di 
quelli» cte'fi credeano più efatti 9 e 
tutti 'dtftanU tra loro di 3 giorni; e 
conforme il metodo del Sig. New-. 
ton> efpofto neir aritmetica univer« 

. jgile. 
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falc, tentammo di definire la diftanza 
4^iia Cometa ^^ipa^v^pulla potemmo 
>fiaA^b|u4ere,iaà]«^ in juna ri- 
^usnaaza» che rendea liil^iaeq^^ la 
mifiira trovata . Già come JS^no 
^ «t-illife le direzioni di quelle quat« 
trd Hnee) che corrifpondono ai quat- 
tro luoghi prefi, e che nel piano dell'' 
eclittica vanno dal centro della Ter- 
ra al luogo della Cometa riferito al- 
la delia eclittica, fi cerca a qual di- 
ilanza della Terra fianp tagliate da 



ziooi» Compito il calcolo trovani^ftio 
detta linea, chedovea rapprefentare 
un pezzo d'orbita della Coniera rife- 
rita al piano dell' eclittica , dalla par- 
te oppolta al Sole, quando elHi avreb- 
be dovuto trovarfi d^Ua medefini* 
parte, fecondo cui vedeafi la Come- 
ta« Qyefta contraddizione dì cofe ci 
fece fofpeti»w^|^^eb*«3feil«iieighi prcfi 
folTeto per avveotuisa troppo diSàod 
ira loro, e che il»^Q Coffe lecUà^>^ 
rutto quel!' mtervallo di tempo fup- 
pcrre rettilinea la ftiada della Co- 
meta ; perciò abbandonammo quelle 
pffcrVja^QPif .e. ne prcii4pninjo alt^e 




H4 
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quattro le più vicine tra loro, e cho 
fi credettero abbaftanza efatte, e fu- 
rono qaelle dei 28, 299 30 f Ji Mag- 
gio; e giacche bifognava npigUare 
il calcolo fin da principio 9 un certo 
amore di novità ci fece anco rifol- 
vere a cangiar metodo^ e però ci (cr- 
vimmo di quello del Sig. Caffin! .ri- 
ferito nel tomo degli atti della Acca- 
demia di Parigi dell'anno 1727. 

Rcnduti cauti per le inconvenien- 
ze trovate nel primo calcolo, ci pro- 
ponemmo in quello di ufare tutta la 
maggiore diligenza poffìbile. Dalle 
afcenfioni rette ^ e dalle declinazioni 
olfervate computando oltre i minati 
ancor le feconde, nelle quali peròci 
fiaroo prefo l'arbitrio di far qualche 

f)iccola mutazione , abbiamo calco- 
ato le longitudini , e le latitudini 
della Cometa , fupponendo V nbblì- 
quità dell' eclittica di gra* 2g* 28. 20 , 
quale i' abbiamo determinata colica 
altezze del Sole negli ultimi due fol- 
flizj» prefe nella gran meridiana di 
S« Petronio dal Sig* Salvatore Oliva 
Miianefe, Offervatorc diIigentiflìmo« 
Abbiamo prefe le diftanze della Ter- 
ra dal Sole dalle tavole CalTiniane , 
Je quali abbeachè di poco fofiejco di& 
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ferenti tra loro, come quelle» che 
appartenevano a' giorni vicini» tutta- 
via non abbiamo voluto ne meno tra- 
fcurare quella piccola differenza» Co«^ 
sì ancora nel procreilo del calcolo (i 
è tenuto conto delle feconde-, e qual- 
che volta delle mezze feconde, per- 
chè trattandof] per Io più d* angoli 
piccoliflìmi, una mezza feconda fa- 
rebbe fiata capace d'alterare troppo 
le mifure dei Iati nei triangoli. Con 
tutti quefti eftremi riguardi H^biamo 
finalmente dedotta la diftainBa- della 
Comèta defila Terra » per il dì 28 

Maggio » di < di quelle parti » 

dalle quali fuppongo la diftaoza del 
Sole di M y e quindi la diftanza della 

Cometa dal Sole di «-i* » la qual di« 

ftanza dìnioftra» che in quel tempo» 
che efla è fiata a noi vifibile» abbia 
corfo un tratto d'orbita tra Giove» 
e Saturno t 
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MEMORIA 

SOPRA LA 
COMETA 

Dell* Anno i74t* 

Quantunque niuna altra co* 
fa dovefle parere agli uo- 
mini più ardua di quella di 
ricooofcere i movimeiKtdei 
corpi celefti» e di precedere coiu 
(icu rezza la loro riTpettiva fituasio- 
ne per qualfivoglia tempo avvenire, 
pure dopo lo ftudio di molti fccoli 
(ì è finalmente arrivato a tal cono, 
fcenza, che fembra quafi fovcrchio 
il cercarla maggiore» e Impoflìbiio 
all' umana ioduftria il confeguirla • 
Solo per ciò, che s'afpetta alla^ 
teoria delie Comete oulìa poffiamo 
flabilire» di certo 9 e avvegnaché t 
più moderni aftronomi abbiano di» 
moftrato con efatteoflervazioni^che 
efle non fono corpi della noftra at- 
mosfera , ma bensì della regione ce- 
leite, e più lontane a noi della Lu« 

oai lefta però ancor dubbio fe effe 

de- 

. r 
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defcxìvano orbite > che ritornino io 
fe medelìiDef fe efle fieno del gene- 
Te dei pianeti f che fi rivolgono in- 
torno al Sole» oppure abbiano altro 
centro in riguardo al loro moto* Per 
acccrtarfi di ciò fi vanno raccoglien- 
do molte oflTcrvazioni , per le quali 
fc ci vicn fatto di ravvifarc qualche 
Cometa pei la medefima , che (ìa (la- 
ta un altra volta oiTervata y dalla 
lunghezza del Tuo perioda V pcomiii^ 
cierà a predirne il> jFitòfffiO) è queftà 
notizia potsi di molfto agevolare la 
ftrada'prer ifcoprire gli altri elemeii* 
ti della fua teorica* 

L'efpericnza di molti anni fa ve- 
dere la difficoltà grande che ci è di 
fiabilire la lunghezza di uno di que- 
lli periodi) ma contuttociò noi dob-* 
biamo fperare» che una tale difficol- 
tà redi una volta fuperata » feppufc 
le Comete defcrivooo orbite che ri- 
tornino io fe fteife 5 e le defcrivooo 
in un determinato tempo* Giova per 
ora di rinunciare al fiftema che elfe 
fieno corpi differenti dai pianeti 9 o 
come nate da una fortuita combina- 
' zione d'altri corpiciuolì minori) fa- 
cili a difliparfi come io furono 
iiniifi infieme» la quale opinione fcb- 

bene 
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be^e non fi potetie dimodrar faifa^ 
fi dtnioftierebbe per Io- memi perni* 
ciofa alla filofofia ; imperocché per- 
fuafi eHendo che niuna legge vi fof» 
fc perpetua ) e collante nel movi- 
mento di quei corpi celefti, farebbe 
da noi riputata inutile qualunque ri« 
cerca > e abbandoncrcmno quefta^ 
forta d'oflervazioni • I Filofofi per 
n^tnTLy e per dovete paiientidimi 
non fi lidorranno così to/to alla du 
fperazioncf ma fui dubbio di non a«. 
vere ancora oflervazioni baftanti per 
determinare i periodi delle Comete» 
profeguiranno ad oiTcrvarle, e a ten- 
tare qualche predizione, qualunque 
volta fucceda, che il moto di una 
abbia qualche fomigiianza con queU 
io d'un altra • 

Supponendofi adunque che le Qo^ 
mete deferivano orbite che ritornino 
in fe ftefle» pare ancora convenieni» 
te.il fupporre che quefle ori^ireab» 
braccìno ti Sole non altrimeote che 
quelle dei pianeti . Noi fpelTe volte 
vediamo le Comete come i pianeti 
ftazionarie, e poi retrograde, fe pri- 
ma furono dirette, o in fine dirette 
fe furon da principio retrograde* £f« 

Ce per lo pià «omparifcoiio ael Perni» 
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sfero dei Sole ; che fc fi rivolgclfe- 
IO intorno ad una ftella filfa, o ad 
altro corpo celefte^ non vi farebbe 
anzi tempo più opportuno per far 
moftra di fe, che quando fi rrovaf. 
fero nelTemisfero oppo(fo,sl per- 
chè in quel!' afpetto di maggiore di- 
flan7a refterebbnno meno indebolite 
dal lume del Sole, si perche fareb- 
bero a noi più vicine. S'cconie pe- 
rò è ftato bifogno riferire i pianeti 
al Sole per ii^abilire la le^i^c del lo- 
ro moro, e calcolare le ionj^irudini 
eliocentriche del nodo, e dcirafclio, 
o del perielio, così converrebbe ^a- 
le delie Comete, ma in quelli fi è 
pervenuto a ottenere il tutto pei le 
molte ofiervazioni , che fi fono po- 
tiate fare in diverfe circodanze, e in 
quelle che appena fi fanno vcdero 
non refta comodo per alcuna deter- 
minazione. Quantunque fi noti ove 
effe pafìTano l'eclittica, non per que, 
fto fi ha il luogo del nodo veduto dal 
Sole: IMnciinazione del loro viaggio 
apparente può efiere d' affai differen- 
te dalP inclinazione del piano dell* 
orbita col piano dell' eclittica ; e 
finalmente ove a noi apparifcono più 
veloci non per quefto lo faranno ri- 



10 Eufi^Zanottiy e Vetr. Mateueei 
fpeìn^ainencc al Sole ^ e fe lo foflcjsi^ 
xo 9 non per quefto fi potrèbbÌ^SiMl|r 
Dire il luogo del lóro pèrièfrét*^^^ 
In quefta unìvcrfale ignoranza di' 
cofe come fi potrà rìconofcere una 
Cometa per quella che fiafi veduta 
altre voltcì fe i caratteri che la do* 
vrcbbero diftinguere non fono a noi 
niamfefti? Qui è ftato duojKir ticor« 
jrfre à#àkune ipotefi per riconorce<* 
ie il Ilio del loro nodo veduto dad 
iòle 9 il luogo del perielio» e laiilw 
clinazione del piano dell'orbita col 
piano dell' eclìttica • Il Signor Nc^- 
ton fingendo che Ja Cometa deferi- 
va fenfibilmente un arco di parabo. 
la in quel tratto di tempo eh' e a-* 
noi vifibile» c'infegna come da tre 
òflervazioni fi poffbno calcolare I 
detti elementi» Secondo i fuoi e«U 
coli la Cometa del 1682 pare1(i(loii^ 
vere a un dipreflb defcritta fai ìi^^ 
defima orbita di un'altra cheWtl& 
fervata da Longomontano , e da Ke- 
plero nel 1607 non dubita di afìTeri- 
re che fia la mcdefima che ritorni do- 
po un periodo di 75 anni, il che fe 
fotìTe» noi dovremmo rivederla nel 
1757 • Un filofofo cosi felice net fuoi 
fiSeroi^ meriterebbe d' eflerlo ai}(pfbta 
nelle Tue predizioni • <^è« 
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Quefte riflcffioni mi hanno rcndu- 
to cauto neirefame che hofatto» pa« 
ragonando la Cometa che abbiamo 
oflervaca queft*anno coile Cometo 
paflate» delle quali gli aflronomi c| 
hanno diligentemente lafciata fcrittai 
la ftoria • £ febbeoe non ho voluto 
eflere troppo rigorofo in efìgerc una 
totale corrifpondenza negli elementi 
delle loro teoriche 9 con tutto que« 
fio però non mi è paruto di trovar- 
ne alcuna che fomigli alla Cometa 
ultimamente olTervata) e che fi pof- 
fa ragionevolmente prendere per I4 
nedefima • Ma prima di parlare di 
quello efame daremo conto delle of- 
fervazioni > e del metodo da noi te- 
nuto nelPefeguirle • 

Éffendofi fparfo il romorc della 
comparfa di quefto nuovo fenomeno 
veduto fòrgere dall' orizonte la mat* 
tina prima del nafcere del Sole 9 ^ì* 
nalmente dopo alcuni giorni nuvo- 
lofi la notte 4ei j^ dl Marzo di qued' 
aÌil!É^i742 fu oifervato da queda no- 
^a Specola nella coliellazìone deli' 
AfB^'^^ino alle due ftelle f » e e 
colle quali formava un triangolo 
quafi ifofcele, e molto ottufo in f > 
ximaaendo la Cometa più occiden« 

tale 
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tàle delle dette due lteUe« La coda 
fiHeftendeva dalla parte oppoft^^: 
Sole per uno tratto incirca àì^ p^^ 
di , e quella era molto cof^^ì^j^^ 
làtandofi maggiormente quantb^pm 
fi allontanava dal nucleo . NeUt-> 
cftremìtà vedevafi alquanto più rara» 
e sfumata, ma nel mezzo appariva 
un tratto più dcnfo in forma di co- 
fltl^^lia bafe rivolta al corposo 
life^^eo della Cometa # La grand»» 
i|a apparente del nucleo poco èva 
differente dalla grandezza appareiK 
te di Giove, febbene il lume non era 
così vivo, il quale più tofto raflb« 
migliava a quel di Saturno. - ' ' 
Per determinare il luogo della 
Cometa, giacché non compariva aL 
cuna ftella vicina al Tuo parallelo» 
à cut riferirla per mezzo dei micr^ 
metro, ci fianio valuti di un^pié^ 
drante molto éfatto uUimameo^a^ 
nutò con altri ftrumenti da Is^tìàitli^ 
e che era ftato opportundiwim da 
noi poco prima rettificato. Con que- 
llo (i prefe T altezza della Cometa, 
notando il tempo in cui elTa pafsò 
per la croce dei fili, che ftanno al 
fuoco dell'Obbiettivo: dopo di che 
hfciando-ilijuadiante nei medefima 



piana vcrrcicale,^ «ilslifeffmatolo coi 
aèpaàè VI ti r aiiptinilieiri iper. i^ueft' 

iif^ 9 alzò H 'tiÉiimeeM^^^ tanto 

che la ftclla f s* incontrale a paHfa- 
jpc pel campo di elio, quindi giun* 
ta la Isella prcifo al filo vcrticaFe 
call'ajuto d un'altra vic«^, che alza 
e abbalfa il quadrante 9 Ci fece in mom 
do che palfalfe anch'eila per la ero* 
ce dei filt f e aJlora^ fi notò 41 tempo 
del fìio padaggio e l' aitèznr^iQoa 

tmofg&i deitì^ éeH§ fi »tcotò Jalifèll^ 
tezza di quefta corretta daJif'fèfréi 

zioni 5 la pofÌ7.ionfe del circolo verti- 
cale, e l'ora dopo mezzogiorno. Per 
le olfervazioni della Cometa fi vie- 
ne ad avere il tempo, in cui elfa ar- 
livò a quel circolo verticale» e la 
(ua altezza» la quale corretta dailè 
f efrazioni fi palfa a calcolare per 
mezzo d' aicttoi tniingoli sferici J'a% 
fcenfioiìc retta>^e^4à decttnazion^ 
corri(pondenté »fttei tempo, e qùh^ 
di la longitudine, e la latitudine • 
Non vi volea meno di tutte quefte 
determinazioni avendo noi di bifo- 
gno di dedurre da elfe il tempo do- 
po mezzogiorno, giacche ci trova- 
vamo allora fpjfovcduci di upa iicica 



1^0 ^u^^anmi^ùnuf'Mmnicill 

meridiani!» o d'alrm ftruiienta fiflb* 

fìct le ollcrv azioni tnerìdìane Dopa 
^arriva d'alcuni Itrumenti venuti da 
Londra fu decretato dai Senatori 
Prcfidl di qucftoi luogo y, che fi dovcCÌ 
fc lotta MÌ&SLntsUc la Camera deftina^, 
ta^fet le cilèrvaziont meridrane^. ci> 
fgCtMRi^iéft!&bi:r all' ufa dir' queftÈ nuovi 
lbtimeftei^4 aqittli per i"^ eccellent«t 
Ittvow tne^itavano uil- looga affai pi iY> 
elegante di prima ^ quale appunto (i 
ConvenilTe al nobii genio , e fplendì- 
dc27a di loro elle g^ovecnanO' queftq^ 
InlVituto .. 

Nei due feguentr giorni dei 5^6- 
6 Maua ci fervimmo del mìcrome^ 
tto% trovandofi la Conneta vicina al 

Ejrali^o^ dì. ttna ilella cognita reg]«i. 
aiar net catatoga del flamftediò «. 
La notte dei i fu riferita atla iz deU 
la cofteHa^lone dell* Aquila» e la not<^ 
te dei 6 fu riferita alla 8 della co- 
ftellazione del Cigno. Dipoi fi ranu-. 
volò il c elo, e folo la notte dei i^, 
potemmo t pigliare il corfo delle in* 
traprefe olfervazioni» In quella not-w 
te la ^ di Cefeo quantunque ailaV lon« 
tana in afcenfione retta» puie non ed 
fendo il fuo parallelo troppo dìfco« 
ìq da qtiello della Cbmeca » d diede 

caoK 



campo di ufarc U micrometro perla 

folita deterniindzione. Due altre o^. 
fcrvaz.oni fono ftare fatte pure col 
niicroniv^tro , c'wk la notte dei 
ìrv cui fi ri feri la Cometa alla t del 
JDragO) e la notte dei 19 in cut più. 
d^ÌMia volta fi replicò i'oftcrvaz'one^ 
flfèfXriKlO' Tempre la Cometa alla it di 
Cefèo 9 e qu<f fto affine di fcoprire fe 
vi folle parai labile feofibHe^ comeap-' 
preiTó fi^ dirà - 

Le olfervazioni degli altri giorni 
fono ftate fatte col CJtU-adrante nella 
maniera fpiegata y e non fi farebbe 
potuto fare altrìmcnte, perchè acco- 
ftandofi molto la cometa al polo, fi 
tendeva più difficile P incontrarfi- inh 

Sualche fteiia cognita si per lo ri-^ 
rignimento dei paralleli, si pei eil< 
fiere Rata quella parte di cielo alalla^-^^ 
to negletta dagli agronomi nel de^* 
fcrivere le cofMlasloni» Abbiamo 
vuto riguardo dt (cegliere più torto 
quella ftclla , che folle p u vicina al 
parallelo della Cometa, perchè do- 
vendofi troppo alzare o abbaflTare il 
Quadrante, avremmo corfo niaggioic 
pericola di ri ino ver lo. .da quel piano, 
verticale, che dovea . manteneffir icy 
.ftetlb per TuDa^ e p»r .i'aitra jSer.* 

la va- 



1^2 lEttft^Z anonime Teff. Mitteueef 
Vazionc. Si è pure avuto risvardo^ 

giacche da quefte medefinie oiferva- 
zlonì fi calcolava l'ora dopo me7ZO* 
giorno, allorché fuccedeva che Ia«# 
Cometa foffe molto vicina al meri- 
diano, fi è avuto dico riguardo di 
deénffc V ora dopo mezzogiorno dalL^ 
«ifilm di un'altra ftella che foflc 
hmumz df t ineridfano ; perchè III 

Suelk^ che fono vicimiRincvcangiail& 
o quafi infénfibrl mente 1* altezza , un 
piccolo errore, che fi fofle commcflo 
avrebbe cagionato un gran divario 
nell'ora dopo mezzogiorno, e nella 
pofìzione del circolo verticale dedot- 
te da quella • Determìnandofj il tempo 
dopo mezzogiorno fi porca trafcura- 
foi'aitezza di quella ftella, che^ 
oficrvava nel piano verticale delia^ 
Cometa» badando fapere i( templi 
dei ftto paflaggio per dedurre la 'po^ 
fizìone di quel circolo verticale $ tH 
cui fi faceva i'ofìervazione della Co- ! 
meta. ' 

La ferie di quefte noflre offerva- 
zioni come abbiamo detto incomincia 
il di 4 Marzo e termina ai 15 d'A- 
prile non avendo noi in tutto quefto 
tempo cralafciato mai d' oflervare fé 
non jper cagione delle nubi • Due of- 
ferì 
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Memory/òp'a U Gommila! ^2. i^n 
Xervazioni però fona ftate da' noi ri» 
fiutate, le quali per qualche errore 
commeflb) che non i Rato poflibile 
dì riconorcere , diflurbavano l'ordtne 
delle altre: ma noi ne abbiamo a fuf. 
ficien^a per far vedere il viaggio ap- 
tiarente dcfcritro da qucfto fenome- 
no in tempo di fua comparfa. Dopo 
il di 15 furono parecchi giorni nu. 
volofi. La fera dei 25 effendofi al- 
quanto raflerenata il cielo .fi tentò 
di fcoprire la Coi»éeì^ prìtMcbecom. 
parliTe la Luna, la qitelravea:dr^ 
paflato il pleoilulMo ; ma ogni ricet^ 
«ca fo indariiby e noi non ci eravamo 
neppure Infingati di ritifcirvi , perchè 
l'ultima volta che la vedemmo, il 
fuo lume era ftato così clcbole, co- 
me d'una fottilìffima nebbia, che of- 
fufcaffe in parte il campo del can- 
nocchiale. 11 itioto di quefta Cometa 
è ftato diretto, declinando da Mez- 
zogiorno a Settentrione» Da princi« 
pio fi vide nella cffftdktteMsdelI* A* 
qoila» e pcftla N» ^ÌNi^ìl^ 
e quindi pel Drago paili^# Cefeo; 
e così dopo d'avere corfo vicina all' 
uno e all'altro polo dclT eclittica , c 
dell* equatore declinando di nuovo 

r abbiamo perduta in una parte d] 

l j eie* 



ii{4 Tuft^Z amiti ^eVeir.Mateuccì 
cielo priva affatto di coiteiUzioni • 
Nei. primi giorni traicorreva t]uafi 6 
gradi Alila fua «orbita -apparente, e 
di mano in mano «flendofi fatta più 
farda9 -negli ultimi ^giorni non (i a- 
vangava pitì^-di 2-5 minuti ' | 

Per afl'egnare in tjualche modo ti 
direzione del Tuo viaggio apparente, 
e il luogo del nodo veduro dalla Ter- 
ra abbiamo condotto un circolo maf- 
fimo per due luoghi olfervati della-. 
Cometa Tuno dei 5 e l'altro dei ip 
Mar^o, ì <]uali fi hanno per molto 
efatti^ e quindi dirlle longitudinif e 
latinidinì abbiamo calcolato l*ango-- 
lo die tttb circolo fa coli' eclittica» 
e il luo^ altresì della loro Interfe- 
zìone . V angolo fi è trovato di g. 79. 
51' ad oriente, e il punto della co- 
mune fezione appartiene al g. 8. 51' 
•)o , Querto circolo maflinio rapprefen- 
ta afìaì bene il viaggio della Come- 
ta, e in fatti la maflima latitudine 
di lei per i' oflèirvazione è ftata di 

79* jo' , quale appunto devea ef» 
ere per corr^rpondere alla mifura^ 
dell'angolo, poftocbe la Cometa ab* 
bia percorro quel circolo maflìmo • 
Le ultime olT'crvazioni però fanno 
piegare un poco i'oibit«i dal detto 

clr- ^ 
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circolo , e la piegano al di fuori dellf 
Mgolo<deUa inciinavione. 

Emendo fiata ^uefta Cotiìeta da 
pTtncìpSo molto corpkiia, « diftintat 
{\ potca preftimetc, che foVk molto 
vicina alla Terra, ciò che tiiaggioN 
inente c' invirava a cercare fc avcfle 
parallafìb fenfibile^ la quale parallaf. 
fe è ftata tante volre ricercata indar- 
noy o non mai baftanremente com- 
provati » Qacfta volta noi ci lufin- 
ghianio diaccila ricooofcuita; egiaci- 
chè è watta d' una ticrrca quanto 
Hifpmtanìie per nia teorìa della Co»' 
ineta ^ aJircttaitf o dillii;ata » c mala- 
gevole non ci contenteremo di aflfo» 
gnare folaroente il rìfultato dei no* 
ftrì calcoli, ma daremo conto di ciò 
che abbiamo operaio, acciocché al- 
tri poffano, col confronto dei nume- 
ri delle loro olTervarioni o dar mag^ 
gior pefe alle noilre c^nreguenre , le 
ci accordttimo jnficmey o fc ,difcot« 
diamo ^ a ^fidfWr detrarre a mifura 

della datte^fA fioHviloip 

Per intra pre nd é ti J)iX»i?^^cgm mag- 
gior vantaggio quelhi ricerea •della 

parallafle, bifognava arpcttare un-» 
tempo, in cui cflendo la Cometa vi- 

iibiie pei molte ore deli» mcdefima 



notte» ic ne potelTc almeno due voi* 
te determinare l^afcenfione tetta oxi^ 

due offcrvaziofii aflai diftanti^tra la- 
ro. Bifognava in oltre averla ofler- 
vata più fere di feguito per conofce- 
re il Tuo moto diurno, c a quale mu- 
tazione folìe foggetto da un giorno 
all'altro • Nei priipj giorni di Mar<« 
la Cometa iotgcfìóo dall' Orizzon- 
{K)che ore prima del nafccrc del 
Soìe^ farebbe forfè tiufcito Itiutiie^ 
qualunque tentativo» J^opo i 6 fino 
ai 14 il cielo fu coperto di nubi» Fi- 
nalmente la notte dei 19 fu molto a 
noi favorevole , sì per elfere la Co- 
meta divenuta dì perpetua apparizio- 
ne > sì per trovarfi molto vicina al- 
la» di Cefco per mezzo di cui fi po- 
terono fare tutte quelle determina- 
zìoni di cui abbifognavamo» Con un 
micrometro fi notarono diligentemen- 
te i paffaggi della ftella» e delia Co* 
^naeta :pei filò orario ^ e quelle oflèr- 
vazioni furon ripetute quattro volte» 
Noi le aggiugneremo qui apprelfo > 
avvertendo , che le ore notate fono 
ore dell'orologio regolato col tempo 
medio mediante i paifaggì di una ()el. 
la MsLy che per alcuni giorni fi of- 
fervò paflare per un cannocchiale àk- 
quadrante Uftiato imnobile* 
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!• OJÌervMziottt 0 

Or. / // 

7 5S arr'vo della « di Cefeo al 

filo orario . 

8 63% arrivo della Cometa* 

II, Ojfervawm» 

8 14 43 -^arrivo della ril filo orario.' 
.8 5^ s ^ arrivo della Cometa • . 

Ili* OftrvMAhme* 

19 &3 ft» 2 arrivo dell.i «al filo orario • 
S3 38 40*- arrivo della Cometa* 

X5 $7 $3 arrivo della 11 al filoorarìot 

14 15 x% i, arrivo della Come& • 
a 
■ 

Secondo i noftri calcoli la » do« 
vea paflare per la parre inferiore del 
tneridiano alle ore 8 ti' 3 j"^ del no^ 
fìro orologio regolato col tempo me« 

dio, per la qual cofa c^Ii è manife- 
fto, che le due prime olÌTcrvazìoni fo- 
no ftate fatte vicine al meridiano, e 
le altre due poco lungi dall' orario 

dell'oca Dai tempi jdel palTat 

4el- 
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della della pel meridiano, e delle od. 
fcrvazìoni fatte in dìvtrfi circoli ora- 
ri abbiamo dedotti gli àngoli di eia- 
cono dei circoli orari col ineridiaiu>9 
eflendo^ come noto ad ognuno > 
ncceflTarìa la nétizìa di qucfti pel cal- 
colo della paraìlaTse. - * 

Paragonandofì a due a due le od 
fervazioni fatte in tempi alTai diftan- 
tì tra loro, qualunque volta avefìTe 
av4ito la Cometa parallalfe fenlìbile) 
avrebbe dovuto apparlve.il fuo mo- 
to in afcenfione nel tempo corfo fra 
due oflervaTfonì ir.aggiore di quello 
che le conveniva > avuto riguardo al 
moto diurno dedorio dalle olTerva/io- 
ni dei giorni antecedenti, e dei gior- 
ni fufleguenti- Larndc prinìa di con- 
chiuderc cola alcuna intorno a ciò^ 
bifogna avere ftabilìto quefto fuo mo- 
to proprio conveniente at^tempo che 
k^cosTo fra le oiTervaTioni ; nel che 
Cm« aUiiaino avuto riguajrdo all^ 
inegualità con cui elfo procede» p^r^ 
cbè (è da un giorno alP altro non 
erette crn egual differenza , noi do- 
vremo neppure diftr buìre egualmen- 
te per ciafcuna ora del medcfimo gior- 
no. Avendo efaniinato diligenremen- 

te la felle delie afcenfionl rette di 

pia 



più giorni^ parnit. di< pofcrc fiabiiib^ 
re, che ptr k puii)C:tf^oi^>Coiirate 
^vpo il palìag^io <itllft):€iOMtà pel 
IVIer diano, le dovefle tompctcre uil 
iTioto di 62 n/iruti di circolo; c ciò 
pol^o ho decorra la paralialTe come 
fi vedrà qui fotte, be noi aveflìnio 
avuto ÌD pronto un quadrante mura- 
le con CUI olicrvare i pailaggì della 
•Cometa pel meridiaBO in divcrfe fe- 
re fufleguenti 9 avremmo «krfiDkoLque^ 
ilo movimento in alccote^rf^tr pi c 
tal mododa «on temei« «IcQnoiilifth, 
che p ccolo, errore ; H» :àvéiido -.Wìt 
dovuto fervirci d» quél ihcjtodb thm 
abbiamo accennato di fopra , non ci 
polliamo compromettere d' altrcctan* 
taefattezza. Nulladimeno però io 
non dubito che la parallaife non fia 
baflantemente comprovata ^ pierchè 
febbene fi ftip]i9nga doverfi aiccrefc«^ 
re il moio Jfl . i^ 
prime 6 ore di 2 f o 3 minuti non per 
quedo fvanifce la parallafle, la quà« 
le poi diverrebbe fempre ntìigf»oìro 
fc fupponeflìmo detto moto minore 
dei minuti 62 già fìabiliti • 

Colla fcgucnte tavola porremo 
fotto gli occhi di ciafcuno ciò che 
zifuUa per diinoilrar| la parallafle 
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combinando inficine quelle oflerva- 
lioni y che comprendono un maggio- 
re intervallo di tempo. Nella pri- 
ma colonna fi à il moto in afccnfionc 
retta della Cometa qual fi deduco 
dalle oiTervazioni* Nella feconda co- 
lonna fi à il moto in aicenfione ret- 
ta corrispondente a quel tempo cor- 
fo fra le "due oflerya^ioni % fu p po- 
nendo che detto moto dovefle elTere 
di 6i minuti rn 6 ore. La terza co- 
lonna comprende le differenTe dei 
numeri delle due prime, e quefte.^ 
diff renze fono le parallaflì orarie 
oiiervate • Finalmente colle paral- 
laflì orarie oflervate , e cogli angoli 
dei cìrcoli orarj ho calcolato ( veggafi 
la quarta colonna ) la parallaflo 
maflima che conviene alla Cometa 
vicina al parallelo della « di Cefèo» 
e veduta da quefto nofiro Oflerva- 
toriO| che badi latitudine 44 29' ^o^ 
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loro ho prefo per giuj^a quel nume* 
io^'éhe è nièzz;ino Tra tutti gti zU 
tri ^ e qtiìndt ho ridotto al circolo 
maffimo per avere in fine la paral- 
laBe orizzontale. 

. Parallafìfe maflìma della Cometa 
nel Tuo parallela nfpetto alla lacìtu« 

éiae- 44* 29» 50» . f o 30» 

Farallafle ridotta al circo» 

' Parallafle orizzontale i n 9 

La parallafle non folo induce va- 
rietà nella afcenfione retta , ma an. 
Cora nella declinazione, fcbbene fé 
la parallafle totale Ha piccola noa* 
cosi faciinicnte & nianìfefterà io que- 
ft- ultima 9 come nella prima. Con 
tutto quella però eflendo ftate ia^ 
Biedeflina dotte dei 19 oilervate^ ot* 
tre le afceiffioni rette % ancora le de« 
clìnazioni deHa Cometa rispettiva- 
mente alla * di Cefeo 9 ò voluta 
efaminare fc dalle declinazioni fi feo- 
prìfle alcun cangiamento proporzio- 
nato ^11 a parallafle trovata feconda 
kafcenfiooi retto* Qui bifogna xU 

flct. 

% 

/ 
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flettere > che la paralialfe di declina* 
zlone farà^ (latft^ la più grandmi: quan« 
do la Cornerà pafsò pffiJ^.parte ìn« 
fisfiorct 4^1 Mci^idiano , e qmndì farà 
ditreautai nulla 9. a aifaitiq^ ii^n%lf 
ia quel luoga » ove it circota Viàl^ 
cale foce» itpataUela dcira^Comera» 
Per la qual cofa clTcndo Data fatta 
la feconda olfervaz/ione delta notte 
dei 19 qua/T in meridiano^ allora do- 
vea eHere n)aflìma U parallaffe di 
decUna2Ìo|ic> e do vea elfere molto 
dlniìagjff^ e qua(ì ridotta at .nuitii^ 
aMeinpo deli' ultima iolG»ia3>ÌIMKu» 
Per la ll« offiervaztan^ Jn ;>a^ eré p4^ 
feetentrionale della Cometa di 29^ 
19^, e per Puleiiria oflièrvatione la 
declinazione era la (ìeifa ii> tutte e 
due, (ìcchè nel tempo corfo fra l' 
una e T altra olferva^ione il moto ia 
declinazione della Cometa h ftato 
29"" 19''^ Ora qucfla moto ofìTervata 
dovrebbe tcovar& maggiore, di queU 
Io che fia il moto» vero y perchè oU 
tre al moto pcòprlo dì lei è fvanito 
ancora l* effettò della paraltaflt% il 

Jttalc altontaoava la Cometa jda% 
ella* Per tanto efàmtfiando la 
rie delle declinazione che ha avutola 
Cometa ia divcrà gioroi di feguitO|, 

nei 
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nd quél t è liau Tempre riferita 
ir^di Cefeo, trova che dQvea effiMr 
iì moto in dcclina7ione per le prime 

6 ore dì minuti, ficchè nelle ore 
5 ^7 corfe fra Puna e l'altra offer- 
vazionc avrebbe dovuto cflere di 
zS^ e noi coll'oirervazronc l'ab* 
biamo trovato di ig' igt^^ ficchè 
fla per la paraliaire 14^, e quèfK 
fi può prendere per la paraila^c to^ 
tale della Cometa i a qwUa^tftaiisr 
dal vertice che ebbe quaiMo paftò II 
meridiano* Faccia^ dunque 9 come il 
fcno di quella diftanza dal vertice 
al feno retto, così il feno della pa- 
rallatìc trovata al quarto; e lì avrà 
la parallalìe orizontale di i' if''^ y la 
quale colle afcenfioni rette è Aata^ 
trovata d^i i"" ^-f^ • Spero che nicnw 
vorrà condannare la noftra diligi^ 
tà^ fé abbiamo tenuto conta di ^ojl 
si fortttivaea corrispondenza d" otìi^ 
vatloni , la quale può rendere la^fà 
du7Ìone di quella para II a fife fc noa 
più certa, aiiBeno più illuftre. ' 

Ritornmdo alia paralialfc oriz- 
zontale abbiamo da quella calcolata 
la dKtanza della Cometa dalla Terra 
fenza T aiuto d'alcuna dr quelle ipo- 
teli'f le quali fogliooo aHiflieiterfi^ 
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mancanza di quefto elemento. Per- 
tanto noi abbiamo trovato la detta 
di(^an7a di 212^ femidiametri terre- 
ftri % per cui la Cometa in quella 
notte dei 19 era volte più lonta- 
na a noi della Luna, e 10 volte più 
vicina del Sole. Da qirel^a diftanza 
avremmo potuta definire la fui., 
grandezza, fé fofìfe ftata determina- 
ta la mifura del Tuo difco apparen- 
te , ma per efifere troppo confufo e 
nial terminato non fc ne potea dare 
un certo giud'xìo. Solamente fi giu- 
dicò che tutto ìì fenomeno fotten- 
deHe un arco di 40 minuti incirca, 
dal che fi può conchiudere che irL* 
quella dìftanza rcfpanfione dei va- 
pori che formavano la Cometa fi 
cftendelfe per una lunghezza di 25 
fcmrdiametri tcrreftri . 

Elfendo che la Cometa era mol- 
to diminuita di lume e di grandezza 
apparente quella nòtte in cui fu ri- 
conofciuta la fua dif^anza, non è da 
dubitare, che elfa' non foflfe ì gior- 
ni antecedenti affai più vicina alla_t 
Terra. Per tanto fe Supporremo che 
la Cometa in quel piccolo tratto 
della fua orbita in cui fi è fatta a 
noi vedere abbia mantenuta la (^eifa 

^onu il. K di- 



ia6 EuJl.Zanotti.e VetrMatteuccu 
dìftanza dal Sole movcndofi fenlibiU 
mente per un arco di circolo, avrc 
nio appunto minor diftanza della Co- 
meta dalla Terra per lì giorni ante- 
cedenti sì per clfere ftata la Terra 
più vicina al Sole , sì per eflere (iata 
minore la latitudine della Cometa 
c per confeguenza più vicina al pia- 
no deir eclittica . Riflettendo io a 
ciò ho voluto fiirpruova fé fi poteffc 
rapprefentare il movimento della Co- 
meta fopra un orbita circolare il cui 
centro fia il Sole, e a quefto fine ho 
calcolato la diftanza della Cometa 
dal Sole pel dì dei 19» e P ho trovata 
20268 femidiametri terreftrì fuppofta 
la diftanza della Terra dal Sole.^ 
20450. Prcfa per coftante quella du 
ftanza della Cometa dal Sole fono 
paflato a calcolare il luogo del nodo 
eliocentrico; e giacche in quel gior- 
no in cui la Cometa pafsò il nodo 
noi non abbiamo alcuna oflervazio- 
ne, non ho creduto di allontanarmi 
troppo dal vero fupponendo che elFa 
l'abbia palfato in V 851 ove il cir- 
colo maflTimo condotto per li duc^ 
luoghi olTervati taglia T eclittica , e 
fupponendo che effa vi paflafle ai 16 
di febbraio a iZ ore incirca dopo 

Ines* 
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mezzogiorno come appunto fi rac- 
coglie dal Tuo moro fopra ]* orbita 
apparcnteniente defcritta. In confe- 
guenza di ciò fi è finalmente ftabili- 
to il luogo eliocentrico del ncdo 
afcendenAe dì quefta Cometa in V(Jf 
8. ?5 ; e in oltre fi è calcolata la in- 
clinazione dell* orbita g, 17 i^/ 

Dopo quefto apparato di cofe mi 
fono polto a calcolare i luoghi della 
Cometa per quei giorni^ che'l^abbia- 
mo oiFervata : ma quefti non fi ac- 
cordano troppo bene colle oiferva- 
zioni, perchè bifognerebbe anzi fup- 
porre, che la Cometa nei primi gior* 
ni folle ftata più lontana dal Sole, 
e per confeguenza più vicina alla 
Terra; la quale fuppofizione fi adac- 
terebbe ancor meglio alle diverfe 
grandezze dei diametri apparenti . 
Quello però , che poffiamo da ciò 
raccogliere fi è, che quefta Cometa 
dopo di avere paflTato il nodo afcen- 
dente s' incamminale verfo il fuo pe- 
rielio, e che quando noi T abbiamo 
perduta di vifta fi foflfe maggiormen- 
te avvicinata al Sole. Se da altri fa- 
rà ftata determinata la parai lalFe 
in quei giorni , che non abbiamo 
potuto oflcrvare per cagione deile 

K 2 nu- 
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nubi» (i potranno forfe eoo pià.foiir 
damento aflcgnare alconi elcmcBCi 
delia furf teoria * 

Benché, come ho detto, ìl moto 
circolare non il accordi troppo be- 
ne colle oirervazioni , pure con tal 
fuppofizione refta abbaftanza defini- 
to il luogo del nodo , e la inclina- 
zione del r orbita, oe i quali non vi 
può eflìsre errore confìderabiie • Me» 
diante quefti elomentiffi* può con più 
foodiameato cercare, quefta fteflii Go^ 
metàrfra le molte « che roBo flat^*' 
ofTervate negli anni addietro viven- 
do riguardo , che alcune differenti 
circeftanze polTono cangiare di mol- 
to l'orbita apparente; onde prima 
dVapplicarmi a qucfto cfame ho pen- 
nato, che mi poteiTe giovare, fe^io 
fìnpfDaA'iin'idea più precifa.di qa^ 
fia mQtaiiooe dell'orbita apparente; 
ll^ugiaf^ la Tetra mobilp 

J^ioaal Sole iib fatto conto f'ohc 
cfla non (i tjrovi più in IJP 8 qoando 
la Cometa ripaffa il nodo come ^ 
accaduto in quell'anno, ma bensì 
nel principio dello fteilo fegno della 
fff , ove trovandofi la Terra farebbe 
la Cometa veduta da noi in 5 

C.QQ Ifttùudiae o Syj^poiieado popka 
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Cometa ritornata a quei punto della 
fua orbita, in cui fu veduta la not- 
te dei 19, e alfcgnando alla Trrra 
quell'avanzamento nella fua orbita, 
che le compete per quell' intervallo 
di tempo, ho trovato col calcolo il 
luogo apparente della Cometa in^ 
70 o con latitudine di g, ^9 borea- 
le. Per quefti due luoghi della Co- 
meta ho condotto un circolo maHimo; 
51 qpale rapprefenterà a un diprefib 
il Tuo viaggio apparente nelle fup- 
pofte circoflanze. Efìb taglia l'eclit- 
tica nel gr. 5 di 5: con inclinazione 
di g. 70 ad oriente, e palTa per le 
Coftellazionì del Scorpione, Serpen- 
tario, Ercole, Lira, Cigno, e Ce- 
fco. Da ciò fi raccoglie, che fé la 
Cometa ritorna ffe a percorrere quel 
pezzo d' orbita, in cui ora l'abbia- 
mo ofiTervata , e vi tornafì'e antici- 
pando otto giorni nell'anno folare, 
fi vedrebbe defcrivere il viaggio, 
che abbiamo ora indicato, il quale 
è molto differente da quello, che fi 
è oliervato qucft'anno. 

Ho in oltre imaginaro, che la Co- 
meta fi trovi nel nodo poliicìpando 
di 9 giorni nelT anno folare nrro- 
vandofi la Terra in 20, ed ò cer- 

K 3 ca- 
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tato come (opra i due luoghi della 
Con.era veduti della Terrd • II pri- 
mo è in u 12 con latitudine o, e 
il fecondo in dó o con latitudine 25 
t creale. Un circolo niaflimo condot- 
to per quefti due luoghi taglia Peclit- 
tica nel g. 12 n con inclinazione 
di g. 0 ad oriente ^ e pafìTa per le 
coftclla7Ìoni del Toro, Auriga, 
Orfa maggiore • Qucfto farebbe il 
viaggio apparente della Cometa nel- 
le ultime circoftanze propofte • 

Combinando dìverfamente i luo- 
ghi della Terra, e della Cometa po- 
trebbe ancora fuccedere, che quella 
in altro tempo fi vedelfe tragittare 
con moro retrogrado T emisfero me- 
ridionale trovandofi in oppofizione 
col Sole ; imperocché fe cita fi ap- 
proflTimava al Sole, come mi è para- 
to di poter conchiudere dalle noftrc • 
oHcrvazìoni , farà ftato avanti di 
palTare l'eclittica al di là dell'orbe 
annuo, e per confeguenza nell'emis- 
fero oppofto al Sole; e perche il mo- 
to di lei riferito all'eclittica è più 
lento df.l moto , che vogliamo fup- 
porrc della Terra nella fua orbita, 
perciò ncir aspetto dì oppofizione^ 
apparirebbe retrogrado febbcnc foflc 

di- 
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difetto 9 e in fine ptHcmando ta^ 
* Comcia «d cflere vifibite dovrebbe 
caiM^ar dimtoiM? • Chi tie6deraflé 
qiraTehc riprova éì ciò col confron- 
to d'altre finiili apparenze offcrvate 
nel moto delle Comete, non ha che 
a leggere una erudita , e dotta di$. 
fertazione del Signor Caffini nc^Ii 
atti della Accademia di Parigi del 
1731, in cui volendo egli dimoftra- 
xc 9 che il nolo retrogrado nelle Coi^ 
mete pu^ eflere apparente e non rea^ 
Ic5 prende a spiegare i mori di tur* 
te queUet che ^ono comparfe dopo 
il 1472* Fra qiiefte ve ne fono ab- 
enne le quali da principio trovandoli 
nell' emisfero oppòfio 'al Sole fono / 
ftate prima retrograde , e dipoi fo- 
no divenute dirette 9 e tale è ftato 
l'ordine della loro velocità apparen- 
te, che per renderne ragione è bifo- 
gnato immaginare, che la trattoria 
della Cometa referita al piano dell' 
eclìttica traverà i' orbe annuo^ non 
molto lungi, dalla Terra 9 ficcomo 
aot abbiamo fatto rispettivamente 
alU Cometa di queft^ anno» 

Per ultimo mi fof^ applicato 4 
ricercare > fe alcuna dcHe Comete os- 
Icrvate nei tempi addietro corri-* 
: - K 4 spon-* 
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spondt^Hc alla noftra, e non mi e ve- 
nuto fatto di trovarne alcuna, fcb- 
bcne colie prcn^cfle riflcllioni mi foffi 
agevolata la ftrada per quefto efa- 
nie. Non ho creduto di dovere elfere 
troppo fcrupolofo in efigere una to* 
tale corrispondenza negli elementi 
delle loro teoriche, ne mi ò pure 
fatta lecita qualunque fuppofizionc. 
Chi voleiTe a capriccio , e fenza mi- 
fura accomodare gli elementi d'una 
con quelli d'un altra dando al no- 
do, e air afelio qualunque movimen- 
to, e qualunque mutazione alla in- 
clinazione dell'orbita col piano dell* 
eclittica, allora non vi farebbe Co- 
meta, la quale non fi poteflTc pren- 
dere per quella che abbiamo ofiferva- 
to qucfì'anno, e cosi per troppocon- 
chiudere nulla in fine fi conchiude- 
rebbe . Chi fa fe quefta Cometa fia 
fiata veduta in quefii ultimi fccoli , 
non già perchè il fuo periodo fia d' 
una sì lunga durata , ma perchè vi 
fi richieggano certe con)binazioni 
difficili ad ottenerfi • Supponiamo 
pure che cfia ritorni dopo un breve 
tempo a quel medefimo punto d' or- 
bita ove quelV anno è ftata da noi 
oirervata> ma che la Terra non ab- 
bia 
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bia ancora raggiunto ii nìcddinHl 
fiuato della Aia orbita » o l' abbia 
livanzato; in tal cafo fe la Cometa 
JU>n fotte vifibile che a piccole lU* 
Oanze dcUa .Tcfra» patferebbq; - 
#ffere veduta » e iocofuiocierebbe^uii 
altro giro fènza che noi ci foflemo 
^corti che Pavefle terminato. 

La Cometa dell'anno 1707 fu ve- ^ 
duta da principio fopra la coftclla- 
zione dei Capricorno, e nei giorni 
feguenti facendofi fcnipre più fctten* 
trionale pafsò tra le colìeilazjoni dell* 
i^quila e dei Delfino, e poi vicina 
alia Saetta» e io fine ù perdette 4% 
Vida prima che gìuogefTe alla coftej^t 
iazione del Cigno f a cui era diretto' 
il Tuo moto* Quefto viaggio app^ 
lente avendo molta fomiglianza col 
viaggio delcrttto dalla Cometa 
;queft'anDO) pare ci inviti a giudica- 
re, che fìa la Deffa Cometa, che 
dopo un periodo di 34 anni ritorni 
a comparire preflb a poco nel me- 
defìmo luogo . lo però fono dì pare- 
re, fe fufinfono le oiiervazioni delia- 
limrallaffe da. noi riferite», che anai^ 
una tale congiuenza di im^o deb|i%' 
eflere un argomento io contrario .por. 7 
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del 1707 comparve verfo la fine di 
Novembre, e dipendentemente dalle 
offervazìoni fatte fi conchiufe , che 
avefle paffato il nodo ai 16 dello 
ftclTo mefe ne! g- 5 C5= eflendo allo- 
ra la longitudine della Terra in n 
4: ma la Cometa di que{^* anno ha 
paffato il nodo nel g. 9 "Jo trovan- 
. dofi la Terra in itp 8 ; onde per la 
diverfa fituazione di qucfta, avreb- 
be dovuto la Cometa fuppofta a noi 
vicina palTare il nodo in due longi- 
tudini molto più differenti tra loro; 
e quefta differenza avrebbe dovuto 
clfere tutto all' oppofto di quella, 
che fi è trovata colle oflervazioni. 
E' vero che fi potrebbe fupporre^chc 
51 nodo fi folfe avanzato incirca tre 
fegni , pel quale avanzamento aveffe 
poi ottenuto la ftcf^a longitudine ve- 
duta dalla Terra • Lafcio ftare che 
un tanto moto non è verifimile, non 
avendone noi alcuno efempio in quei 
corpi, che fi movono intorno al So- 
le cioè nei pianeti ; ma non per que- 
llo avremo tolta ogni difficoltà ; im- 
perocché fé fi confiderà il moto e 
la grandezza apparente dell'una, e 
dell'altra Cometa, quefti non fi pos- 
fono accordare cogli elementi della 

ftelfa 
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àettà teoria • Nel 1707 U Cometa fli 
piò tarda, c molto meno ipieodidi 
oi quello che fia appatftf qn^um 
00 , Il che moftrerebbe che kffc ftait 

Jlà lontan* dalla Ten9**Ora «gii )^ 
lor di dubbio che qoaiMO piò d» 
lungi (ia veduto un corpó » che fi 
mova intorno al Soie per un piano 
inclinato all' eclittica ^ tanto minore 
deve apparire l'inclinazione del Tuo 
viaggio; e pure nel cafo di cui & 
tratta è fucctduto il contrario, per* 
che il viaggio apparente defcricto ^ 
dalla Coineta del 1707 fu quafi per-» 
pendicolare all' eclittica , e quefta 
volta r iocllRa«ione è ftat» di g. So* 
Per rendere ragione di quella appa» 
renza comrerrebbe fupporre che d*^ 
• allora in qiid fi' fofiè motto impic- 
ciolito r angolo dell'orbita coli' eclit- 
tica . Ma in fine che fi otterrebbe 
dopo tante fuppofizionì ? Noi can^ 
giercmmo a modo noftro, e fenza 
fondamento alcuno di probabilità gli 
dementi^* una teorica per falvare- 
una congruenza di luogo 9 ia quale' 
non è ragionevole che vi fià. 

LèdiiKcoltà 9 che abbiamo addot-^ 
te, riguardano- U Confata foppoft* 
molto vkrtM alia Tarsia fel tcmpoi 
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dì Tua comparfa ; che fé vorremo fen- 
7a far conto della parallafse, che v* 
abbiamo trovato , allontanarla da 
noi , e trasferirla nella regione dei 
pianeti fuperiorì ; allora non faremo 
corretti d' alTegnare al nodo un sì 
gran niovimcnto, nè a cangiar tanto 
la inclinazione dell'orbita. Ora dun- 
que fe fupponiamo quefJa Cometa 
molto diftanre dalla Terra 9 non veg- 
go poi qual ragione vi fìa , per cui 
efsa non debba comparire, qualun- 
que volta compie un fuo periodo , 
cioè dopo lo fpazio incirca dì ^4 an- 
ni. Qui non ha luogo la differente dì- 
flanza dalla Terra . Supponiamo pu- 
re la Terra in qual punto (\ vuole 
della fua orbita quando la Cometa 
pafsa il nodo, la troveremo fempre 
in tali circoftanze o poco meno fa- 
vorevoli di quefta uTtima , o fenza 
paragone più vantaggiofe , e però 
avrebbero dovuto gli agronomi of- 
fcrvare parecchj ritornì nel lungo 
trarrò di tempo, in cui fi è tenuto 
conto dì quefti fenomeni • 

La voglia di far predizioni non 
deve precipitare il noftro giudizio, 
e non dobbiamo neppure efsere trop- 
po fcrupolofi ) per non accrcfcere dif- 



ii»v Se noi non atuMoiIr^ime di 

qualche Cometa i avremò certameii. 
te il merito-di fòvvcnirc; con efatt^ 
eifervazioni quelli , che verranno dei' 
po di noi , i q.uan fé daranno compii 
mento a quefle ricerche i dovranno 
loro noaf grado dividere ^oof ÌDol' Ifi 

f <ÌV t^l^-^^'i^S ^ ^ ' ; • -iV^ 
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i6t 

Sllurir figttram cum alti qumfierint 
' ex equilibra hgibuf in byfotbefi 
diurna cinurnvolutionis telluri f ^ 
aia ex iuàqualitattf graJunm Me, 
ri di Ani in dtverfis locis ; trihut 
frofo/ttionibuf expltcabituy ^ quid 
utraque methodo erut pojje vtdea^ 
tur . & pnmum quidem expendet 
propofitio pr/ma , ulteram rcli^ute 
duai ; ex qutbus illud conjidhity nìm 
• bil (fjje^ quod evincati feì li/rem 9 
^ute ad /e n rum fpbttrica tfi 9 vel 
' . produci ad 1^0 f or 9 vel maptimi : 
' unde etiam illud confequctur i nL 
bil c figura Telluri f pra mòtu ifm 
fius adjìrucnde deduci • * 

LEMMA!. 

SI duo corpora A , & B. ( F r, ) 
defcribanr cequali tempora 
inxquaics circulos ; conci* 
piene vim centrifugarti radiis 
proporttonalem* Faélo cninr angolo 
fiCG indefinirè parvo» occurrat re^ 
Aa ce arcubus circulorum in D) & 
E» ac caogentibus in F , & G ; pa- 
ter arcus quoque fimtles AD, BE 
defcribi acquali tempore, ac proinde 



l6t P. l^og.Jofepb* Bofcovicb 
vìm Tecedcnai a centro cflc ut DF, 
£ G • atiiein ob fìmilitudmeni 
trianguloruiD , utCG.CB=:C£:: 
CF. CA sCD ; & dividendo» ut 
GE • EC : ; F D* DC» vel alternali, 
do GE. FD : : EC. DO. Igitor vu 
xcs centrifuga ut radiì cifculoniin* 

LEMMA !!• 

Sì quadrans circuii I M D ( F.2») 
icvolvatur circa radium CD; & vìm 
ccntrìfugaiD in I cxprimat IH, vini 
cenirtfogaoi in M > qua recedit a^ 
centro motus P fecuodum dìreélio- 
nem PKf» exprtmat re^ MO»^uar 
vis refolvator la O N normalem ipfi 
CM produAae, & in MN recnnduai 
direftionem ejardem CM ; erit vis 
centrifuga in I fecundum direftionem 
C I ad vim ccntrifu^aro in M fecun- 
dum dirfftit>nem CM» ut CM q. ad 
M P q. • E't enini per Lemma I» ut I 
C-CM.MP : : FH. MO,& ob tri. 
CMP, OMN re<5lins;ula fimilia , e(t 
fterum ut CM . MP : ; OM • MN. 
£r^6 comooneado ratsooes CMq» 
MPq::lU.MNé 

PRO. 



^ - 



De Telluri ì figura • i6f 

■ 

P fi O B L. I. 

Tellurir figuram inquirere ex byf9^ 
the fi ^ quod gravitar fit ubiqite 
COKifitutr mrfup iJem eeutrum ^ 
& Tellur revoltMtur cir* 
ca frofrium axm » 

SI confideretur Tellus YFECFi?.!) 
tanquam tota in aquas rtrfoluta 
xevolvi circa axem YE; induet figu* 
ram > quam nunc hubent maria in hy» 
pothefì Tclluris motae , ac prorndtL^ 
quam babct totus globus Terraqucus» 
qui fupra maris fuperficient viic uilw 
bl ad diiomiIHaira pronnnet.^ Sr ve« 
ro conciptdtur canalis i* CL aqua^ 
plentts; \s crìi in squilibrio ^ ac pon. 
dus FC xqQaTe pofìderi CL » Qoibus 
poficis» coiva (ic facile cooftrui po« 
tcft . 

Dn<5^a FV ad arbìtrium» fiat FV 
ad V R 1 ut gravTtas conftans ad vini 
centrifugani fub sequatore irr dcf- 
criptoque femicìrculo V BR , A: fa- 
ftis angulis sequalibus VRB, ECLj 
ducatur BA norma lis ad VR ; tum 
completo parallelogrammo VFCg, 
piodttcaocttx g h r C F uCque ad con* 

L z cuc- 
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164 P. Kog.Jofepb. Bofcovich 
curiali m T> ac rcélam AC iccet in 
G Tc<5^a R G ncrmalis ad V F ; du- 
élaqiir Ga ipfi R F parallela, furoa- 
turTK media proporrionalìs inter 
TF, ra> &tiatCL C K , crìtquc 
pun<5^um L ad curvam quacfitam, 

Dcmonftratur. Duéla Ir paralle- 
la C g , q"3P rcftas gA, gR fecet 
in Z, & Q.1 erit ut V g . gr, nem- 
pe ut PC . IC : : VR . rQ.. Er8[o 
cuni V R repriefentet vitn centnfu- 
gaminF, refcret, per Lem. rQ^ 
vìm centrifugam in \ ; refert auteni 
Ir conftans gravitatem : Ergo I 
exhibet rcfiduum pondus aqua? in I, 
^ totum trapezium RgCF» pon* 
dus totius canalìsC'F. Rurfus ob 
angulos MCP, VRB xquales. fimi- 
lia funt tri. rcd. VBR, MPC , & 
ob an^ulurn V communem , etiam 
tri. rea. VBR, VAB ; unde MC . 
MP:.VR.VB::VB.VA,& 
duplicando rationes, MCq . MPq;: 
VR ♦ V A , fciliccr ; : rQ^. r Z. Ergo 
cum rQ^exh beat vìm centrifugam 
exhibcrbit rZ vin? centrifugam 
MN, per lem. II., qu^ detra<5^3 gra- 
vitati 1 r , f cum VIS NO tantum per- 
pendiculariter urgeat canalis lafu<; ] 
iclinquit pondus IZ prò aqua M, & 

proin- 
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; De fbllurif fisrura* i6$ 
proinde duA4 K m paraiiela Cg , ex. 
prtfDct crape7.iuni g ni KC cotum poQ« 
dus canalis CL» Remanct dcmon- 

ftrandum aequaiia clTe trapezia g nx 
KC y gRFC 5 ut habeatur acquili* 
brium : quod fic dernonfiratur* 

Eft AF.AR:; FC:i:gV.RGr: 
Fa, Ergo in tri. AFa , AgR bafcs 
AF , AR fune in ratione inverfa al- 
titudinum Fa, gV» ac proinde ipfa 
tri, jpqualia, Rurfus flint tri» fi mi Ita 
TAF , TmK , ut TFq. ad TKq.f nero- 
pe ob TF» TK9 cTontinuè prò» 
portionales » ut TF ad Ta 9 'fi ve ut 
ttU TAF) ad TAa^ ob conmaneai 
aìtitudinem in A. Fgitur TAF. Tm 
K : : TAF • TAa, ac proinde TmK rr 
TAa : demptoquc communì TAF, re- 
Hìanct trapeziuni m A FK a:qualc tri. 
AFa, adeoque &: tri. AgR; ac de- 
mum dempto communi mARS^ & 
addito communi SgCK ^ rema net tra« 
pezinm m g C K seguale trapezio R s 
CF. Q.E.D. ^ 

CORpLLARIUM U 

Si evancfcant angufì E C L, VRB, 
cadente L in E, & AB jn V, abi- 

bit punéli&mTin infìnicum^Hinc ra« 

h ì tio 



I 



i66 P. T^og^Joftfh lofcùvhh 
tìo T F ad 1 K » qu« cft cadcm ac 
ratio tK ad Ka , crit ratio acquali- 
tatis , undtr cxcelìus fcni diamc- 
tri aequdions t C fupra trmiaxtm CE 
difDÌ<l>a €rit ipfìus fa « Erit autcm.. 
tunc CF. Fa r RG : : FA t= FV • K 
A := R ut gravitas ad vim cen. 
tfìtugani fub sequatore « qux facili 
calculo ab HugcrniOf & Ncvtono 
inventa eft in ratfone 289* ad i» £f|€ 
igìtur ut 289» ad ita femididiiie* 
ter xquatons C F ad duplum excef* 
fum cjurdcm fupra fciniaxein» 

COROLLARIUM II. 

Cum F V gravitas refpe^^u V R 
vis centrifligx fit ita magna ; erit 
femper ratio TF ad TK fenfibilirer 
ratio aequalitatiS) acfcfoque & FKr: 
Ka ; onde in conOruAlone fatis cric 
xeftaid aF bifariam fecare in K» 

COROLLARIUM IIL 




Digitized by GoogÌe 



De Telluris finirà ^ i6j 
que ut CLq =xf ad nLq» :=y iu 

VR eo, ad VA - ; nodc V g 

» xty 
A produca ICai io C} exit 

Cq. c CLq« :i:x+y,ua VgA :=: 

a n y y ad c g ro y ^ Cumque gcKG 

fic è p /xx+y7 ; crit gmKC cs p 
^xx+yy ny« Ed autcm gRFC =5 

ap «-i-an» £rgo erit p ^xxfyy'-* 
ny cap ^ «-an* Qus acquario ter 
iduAa f polito quoque ap;=: f> exhi« 

ber eam^ quam fere eodem calculo 
invenit Hugcnius in addìtamcnto ad 
diffcrtationciu de caufa gravitatis ni- 

^ ■ - -* 
©irum y t4aT^4fflIaa yy - 4^* 

3 4 

xt4aaff*-4af taso L4 CO^^ 



t6S P. Hog.Jofepb. Bofcovfcb 
COROLLARIUM IV. 

Sì gravitas non fit conftans » fcd 
in rar one di^fantiaruni a centro ; 
ftantibus rel quis in F# 3, ut in 2.1 
loco Vg y , , ducantut VC , 
AC, RC, & fiat CK media propor. 
tionalis inter Ca , & CF . Cum cnim 
(ìt CF . CI : : FV . Ir , & FV ex- 
priniat gravitarem in F, exprìmet Ir 
gravìtatcm in I & M, aceàdem,qua 
fupra, demonfìratione exprimct tri. 
CRF pondus refìduum canalìs CF , 
& CKni pondus canalis CI • Cum 
autcm fìt tri. CGa ad tri. CRF, ut 
Ca ad CF , nb Jequales altitudines 
Ga , RF , nempe ut C a q. ad CKq., 
vcl ut tri. idem CGa ad fìmile CmK ; 
sequdiia crunt trìangula ChìK , CRF 
adeoque & pondus FC acquale pon- 
deri CL . Efi autcm etiam hìc aF fe- 
re dupla ipfìus FK, ut in Cor. 
unde cadent'bus punélis AB in V , <Sr 
L in E» erit pariter ut FV ad VR, 
feu fere ut ^ravitas fub equatore ad 
vini centrifug.im ibidem, ita CF fe- 
midiameter cequatoris ad Fa dupluni 
cxceflTum ejufdem fupra femiaxem ; 
adeoque curva eandem habet ad feri- 
fuflj comprclfioncm ad polos . 

CO- 



De Tcllurir fifura,, , 169 

COROLLARIUM V. 

Cum ob tri» mKd RFC sequa-. 
lìsLf fic tùK pondus rcfiduum in Lad 
RF pondus refiduum in ut FC ad 
CK s CL ; erunt refidua pondera in 
diverfis fupcrficici punAis in rarione 
inverfa diOantiaruni a centro. Quod 
mìrum vidcri poflìt, cum gravitates 
abfofufae fìnt in ra tiene direAa ea«> 
lUiudem diiiantiarum » 

COROILARFUM VI. 

* SI quxratur sequacio ad curvam 
ipfani; pofìtls omnibus ut fupra» fa. 
Aaque FV cFC> five psa» erItC 

RF tri. - - aa — an. Et quia ut C 

Lq. :z:x + y. Lnq. y:;RV:=n.V 
A s nyy j^erit AF sa ^jjyy A 

CF £2 Laa^^J^^^YTj Scd ut F,Cq«sS 

aa. CKq. ssxxtyy: -CAF c-iaa s 
, 1 « * 1 

^anyy^mCK s: X T^^^ T 
xx+yy I I 

nyy sCRF sr aa'^Tan •Ergopo* 



170 P. Ko£»Jofifbé Bofcovicb* 
jiendo a n ce » ac multiplicando 
per !• » erit xx t cyy & ac 9 s^l ^^J^^ 

aa ^ yy ; xquatio ad Eilipfim coni, 
cam , cujus (emìaxis ttanfvcrfus FC, 
ad COI jugatuni C£ td in racionc lub- ^ 
duplicata a ad c » vcl p ad p — n , 
lìempe giavitatis fub sequacore ad 
ejufdcni excefliun fupra vim cencxifu- 
gam ibidem » quae ratio eft eadeiUi 
ac ioveata in Cor» IV» 

COROLLARIUM VII. 

Si gravitas expooatur per T r 
(F*4*) ordinatam ad quancunquo 

curvaiti , cujus data fn quadratura; 
poterit pariter inveniri Meridiani 
Tcrrcftris Fi.j^ura, ex iifdcm aequili- 
biiì legibus . Fiat enim curva CND 
talis, ut rcftanguluin fub CF <Sr IN, 
sequetur fcmpcr arca^CIrg; fumpta* 
que FV ad FR in ratione gravitatis 
ad vim cencrifugam in ÓSr in fe« 
micirculo RBFf fado angulo FRB s 
LCo figure 3», demitcator BA ; ^ 
captis SD dimidia RF, & FP dimU 
dia AFf axeCO, vertice C, deferii 
batur parabola CEP, quae tranfeat 
pciP : cumaiIumptaNH:::IE> tran- 
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De Telluri f fìgutitm 171 
fear per omnia puod4 H curva alla 
CHI 9 cui occurrac in G rcAa S6 
normalìs ad FD; duAa enim GK ipfi 

FD parallela, er^t CK sequalìs CL 
qusefitae in F# 3. Nam duólis AZC , 
RQC, ut (int AF, IQ^, JZ, quse in 
F, 3. AV 9 rQ^, rZ ; patct ex cadcm 
dcmonftrationc 5 vim ccntrifugam in 
I .figuts 3» exprimi hic per lCt»vini 
centrifuj^am in M per IZ ; unde prò» 
dufta GK io a 9 & in m totalia^ 

«onderà canalium CF, CL per areas 
gCR^ egCm. Sed ifls areae «qua- 
les erunt • Ed enim primò per con* 
ftruAionem area VgCF sequaits rc« 
ftanguio fub CF, & FD; trf.«» au- 
tem RCF rt^angulo fub CF & di- 
mìdia FR , ncmpc & SD ; adeoqu« 
lefidua area VgCR rt<5^angulo (ub 
CF, FS . Deìndc ob TD crFP , di- 
midiam AF , eft reftang. fub FC & 
TD xquaie AFC triangulo; & ob 
parabolani CEP , eft FP ad Kq , nem- 
pe TD ad^ aC, ut FCq. ad KCq«$ 
live ut AFC triaogttlum ad fimilo 
trfangulam mKC ; undeetiam irrian. 
gulum mKC «quatUr rtftangulo fub 
cadcm CF , <^ Ga • Tota autem area 
cgCK acquatur reftangulo fub CRt 
& Ka t Ergo icfidu4 arca cgCm ac-i 
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VJt P. Ro^. JofipèB Bofcoptcb 
qua tur uftanguio fub CF» & KG» 
nempe Tub CF) & FS, five artae V 
gCR ; Adeoque pondus canalis CF 
in F. 3* sequabicur pooderi canalis 
CL. 

S C H O L I U M 

• Ad fphae ricita tem Telluri abjudi^ 
eandam Hugenium impulit gravita- 
tis inequa licas in diverfis reglonibus 
per ea tempora detefta ; quam cum 
explicandaiD fufcepiiret per vim cen- 
trifugam oriam ex diurna Telluris 
circumrotattone 9 animadvertit gra* 
vìa in ca hypothefi non fc dirigere 
ad centrum Terrae . Si cnim in F. 5, 
LO exprimat vim centrifugam fe« 
cundum dire<5lionem PL , ac LG gra- 
vitatem; completo paralleloar, OL 
GH, grave dirigetor per tH. Cum 
vcrò ipfi LH debeat effe perpendi* 
cularis fuperficles fluidi in L 9 ònod 
alicer deflueret ut io plaoo inclina^ 
to ; inrulit LA normalem effe ad 
curvam ; & CL ad CA ^ ut GL ad 
CH ^ ut gravitas ad vim centrifu- 
gam in L. At fatis difficile erat iis 
qufdem temporibus, ex ea propric- 

tate ad cuxvs coaaiuAioaem devc« 
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De Tellarif figura m 17 j 
nrre* Arripuit igitur canalium me* 
thodum adhibitacn ab Newtono io 
prop. ig»y ac 20» lib. g. Prìncipio- 
ntm$ & per Analyiim Cartcfiafiam 
problema abforvic in Hvporhèfi gra< 
vitat's con^ahtTS* Hermaonus taroeii 
PboronomiiE I. 2. pr. 79. ex ea ipfa 
affrftionc curvam defcripfìt fynthcff 
ufus fatis operofa . Idem vero probU 
fic per analvfim cxpediri potef^. 

Sit praeterea FD vis centrifuga 
in p s^Of FM LG gravitas con^. 
ftans £2 p» ac paritcr ut fupra CF =2 
a ,J:P c BL c X j LP = CB s y , CL » 

^xx+yv ^ i\ &cooftat ex elemen* 

tis ana lyf. infinitorum fore fubnorma- 
leai Afi s-' xdx «Eftaucemex LemJ* 

Mt CFsa. tPs:v::FD ten.rOsB 
nyssGHj & LCsp * GHcny:; 

a a 
LC :=z. CA snyz. Undc ABsy ^ 

nvz SI xdx ; ac proiodc a p y dy i-a 
*a7 dy 

xd X t: nzy dy ; fi ve dividendo per nss 
n/xxf yyiac ponendo ap ;=:£ ^ exit 

* fyd 



1^4 ^* Jofhpb» BoCcwicb 
fydy>fxdx&: ydy , unde integrando 

^'xV+yy=3 Tyy+8>*^^'w condan- 

ti B; ad quam detcrm'inandam> cuni 
punAo L cadente in F, cvadat BL t; 
X fc;0| PLsysaicritibi / xx+yy- — 

i yy -af^laa := B ; & proindo 

f ^xx+yy3 lyy+af— j-aa » Uodc 

quadrando» muftìplicando per4) ac 
ordinando , redìt ipfa sequatìo Hu. 
geniana inventa in Cor. IH. 

Si gravitas fit in ratione diftan- 
tiarum a centro, ut in Cor. IV., <fe 
VI; EritutCF a. CL =«:;FMs 
p« GL :=pz» & ut LG s^p?.. GH:s 

oy :: te s z* CA s ny ; onde HA 

y ^ ny t: — xdx; vcl pofito p ^nss 

ju» cric my^dy :s — xdx y & integran* 

do myy cB ^xx;ac ad determinane 

dum &y faAo x o > y := a , eric 
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De Telluri f figura » 17 j 
aam ^ B ; uode myy ;:: aam xx ^ 

Tel pxx saa ^jry» Con VI» 

m 

Si gravitas fìt in quacumque ra- 
tìonc diftant'arum a centro^ fìvc ut 

Z"* » ac ponatur a r: t», eadem mc- 
thodo tvxxtm Ck ex una pane 2= 

^ji?! ex alias:^^-^ : unde Z"^ dz ^ 

nydy formula primo intaico femper 

Integrabìlis > nifi gravUas fit in ra- 
tione invcrfa diftantiarum ^ & m tu 
— i 9 quo in cafu pendct a lo^arith- 
niica . Eadem autem meth >do> & 
conftans addenda detcrminatur , <& 
exhibetur aequacio > ac femiaxium 
difFcrcntia» / 

Generalius àurem fi gravieas in 
dtftanciis Zvfit nt quantitas que^cun. 
que u data per z ; erìt LOi= u* GH s 

2?^ : : CL s: z CA "-^-2 9 quae cmn 
a au ^ 

fit etiam s: ^5^* » crlt nydy =a u d z ^ 

dy » 

ac ^ny^^ a Sodz f B • In Fig* 4« aC* 

fumpra CK rr7 , <^ Ke :ru, eft area 
egCK ;=S.udz» qus faàa eftCE^^K u» 

Po- 



V. Hog. Jofefh. Bofco9Ìeb 
Ponatar Ka = FÒ se 9 eriÉ« 

qoe "7^ ^ aar+B «i PunAo L itu 

fì^. 5. abeunte in F ; ab't K fig»4« pa- 
xker in F^&^t y si^z zz^f t:zc ; 

adeoqoe ^^^^ saac-i-B 9 fi ve B s 
•ian —aacjquare ^ny^ — aar-f- Ì- 
aao-*aac; oìmiiuai y ^«a^ ; : x+-^ 

Hinc eruftur multò facilior conw 
ftruftio* Conftruatur in Fig«4* foia 

quadracrix CND; Sumatur DS 

FR s 0 ; & aflTuiipta CK ad au 

bitrium ducatur Ka ordinata occur* 
xens reAse SG normali ad DS in 
& in fig. 5» capta CB9 quae (ic ad 
CF in ratione fìibdttpiicata rc&x SD 
ad Ga figors 4 9 ducatar BL norma- 
lis ad CB; tum centro C intervaU 
lo rcókx CK figurae 4* invenìatur in 
fig. 5. punélum Lj quod erit ad cur- 
vam jqux'ìtam. 

Nam.erit in Fig* 4* FD ;=c f SD :::: 
^ Kà ;zti adeoque FS c 



Digitized by Guvj^ie 



^ pc Telluri/ fyutM # 177 
nt:KG,Ga^:rt in^c,&S 

D zz'^ n ad> Ga f Q c ut in 

Fig. 5, FCq caa, ad CPq t: LPq 
yy, ut oportebat» 

Ubi re<fta SG produfta occurret 
curvae CND dctcrminabit diffcrcn- 
tiam fcmiaxium. Nam ibi evancfccn- 
tc GA $ cvanefccnt GB, PL , & fiet 
CL figurae 5 , vcl CK figurae ^ «qua- 
lìs femiaffi CE ; ubi CK fore minu 
nam» vel ex co pater 9 quod fi adhao 
minor afliiniefetur» abirecGa ex pd. 
fiti va io negativam » punAo a abeno- 
te ad partes oppófiras refpeAa G » 
adeoque quadratum LP fieret nega* 
tivoni) & propterea inpoffibiic. 

Si curva Vrg in infinitum abirct 
verfus g , & habcrct Cg prò afym* 
ptoto ita, ut arca intcrccpta afym* 
proto & curva cfìTct infinita ; qua- 
dratix ND, inchoanda eflcr, ex quovis 
punélo inrer C> & f » & oamia eo« 
dem redireot» 

Ellipfim in.Hypothefi gravitatis 
crefcentis in rarione didantiarunu 
prloms eodem in loco determioavie 
Hermaonus 9 cofus » Se fynthetìcam 
demonftratiooem dedic tam ope ca« 
im» IL M na. 



uram » <iuan» «x hac norjiiaIls;.pro«^ 
pm^^f fé» àli^ccmftriièHdiieHI^ 
methodo» Ibidem m6 ili Soholict 

ait, Newtonum^ zeiHvìdcifXSf^ 
gorium non animadvertifltr in ipfiy 
Newtonì prìncipiis^hanc ipfam Ellip* 
fini provenire, in qua cum quadrar» 
axìunì fint, ut ^ravitas fub acquato* 
ad pondus refiduum ìbidem 9 nem» 
pe ut 2^»9 ad zSS^; dìamecefiaeqmb 

toris exccdic axem m fui parte 

. 578.' 

quem tamea eYceffin& Ne\(rtcNiiis.pr» 

19»' !• }• definiat eflc JL partjem ^ 

130 

Dempe plufquam duplo majorem» 

Newtonus quidem> cum non cen*, 
feac gravicatem ferri ad quoddaii» 
commune ceotram» fed coalélcere ex 
gravitate (ingularum partlam tnate^ 
jìx in iiagoias alias deorcfceote io 
fattone teciproca duplicata dlffaìv' 
tiarom ab iifdem ; vtdit 9 dtfficflll. 
mam effe hujus problematis foiutio^ 
nem in fuis principiis» Hinc pr» i9# 
J. ^» folum quserit rationcm diametri 
aequatoris ad axem, ad quam deter- 
mìnandam utitur Cor. H.» & UT. < 
pxop« 91* lib* !• pismifise io gratiao» 

ho- 
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- De Telhriy figura • 
liu/us Problema tis • In (ccundo cor. 
tradiderat nicthodum invcnicndi ra- 
tionem gravitatis. in fphae^roidem ci- 
liptìcam coniprenTam ad gravitateai 
in fphae^raiD , cujus dìaineccr eque- 
tur.axi minori rpxroidis; esr quary^ 
ex- pr._72« L i*, ubi denoooftrac gra«r 
vitatefii.iii rupefficij» fphserarQiil^ 
qualiirm efle^ ut ipfarmnudfamctros»^ 
erair/ fi Teliti» eOet fpbxirois ellip^ 
cica homogenea y cujus^ diameter 
quacoris elìet ad axem ut lOi» ad loo». 
forc gravitateai fub ^equatore ad gra- 
vìtatem fub polo ut 50o#. ad 501- In 
tertio verò Coroll. 'dcmonltravcrac 
gravitatem intra rphseroidcm. clliptu 
cacn homogeneaia effe ut didanciaia 
» centro ^ unde ratio gravitatis. par« 
tiim> fimiliter » cencrp diftanrinai ef- 
fet conf^aoter eadehìt quac in' verti. 
ce dtiòtiiin canaltun»; adeoque^;ca« 
natiitm iproruii> gravlcat: in^ ratione 
compofitt ex racione quantitatis^ a- 

Su»t (cilfcet longrtirdinis canaliuni» 
ir gravitatis fingularum partiurru. 
squalium (ìmiliter collocataruni ». 
ncmpe in ratione ìoi» ad 100*, <&: 
500,, ad 5or., five ut 505. ad 501» 
.Inde verò coliigit; fi vis centrifuga 
fub squatoiC) qua? & Ipfa eft ucdu 

M 2 fian* 



tdò ?• Ro^. Jofepb^ Bof€OVÌcb ^ . 
ftantiae a centro i cffct ad gfavfti^ 
tem ibidem ut 4. ad 505., adcoqùc 
fingulis partibus , & totÌ cangili de^ 

tiabefct Jt* panes fu» gravitai is ; 

505 

foie in aequilibrio canaiesipfos.Sed 

vis centrifuga detrabit tantùm m 

• 489 

partem gravitatisi igltoff adhibeiKi 

do falte pofitioois fegulam , ot «-ii 

505 

partes detraàs a vi centrifuga ex« 

bibercot » partem prò exceffii dia* 

xoo 2 
metri aequatoris fupra axemi ita m 

pars detraAa exhibebit cum excef* 
funi w ciiciter* 

In 20» verò prop. of!endit reii« 
dua pondera in fummitate omnium 
canalium ad quemcumque anguium, 
& In parribus fimiiiter diOantìbus a 
centro effe recìprocè ut cafdcm di. 
Aantìas ; quia cum & gravitas par* 
' ficularqm intra • fpiieroideiD in eo« 
dcm canalis crure» & vis centrifu* 
ga ipfarum fint nt dìHantiae a cen* 
tro > ctiara fcfidmin^ poodus erit vt 

di* 



De Telluri f figura. ì8r 
diftantiae • Hmc lì duo canales fe« 
ceatur in partes numero xquaieSf 
ad . p/pportioo^les .cotìs ; cric poti» 
- dus partium in uno crure» ad poh- 
dus partìnm iimìlicer pofitaram in 
alio » ut jpondèira totonia cafialimn» 
ncmpe io ratione sequa liratis ; ac 
proinde finguiarum partfcótaraiiL. 
sequalium pondera reciprocè ut ip« 
farum numerus in ìllis partibus pro- 
portionalìbus, fìve reciprocè ut ipfae 
partes proportionales 9 ac ut toti ca.« 
nales 9 nempc reciprocè u( diilaotiae 
a centro • *, 

Ex hoc foto Newton! difcurfu 
coofideravic Hermannus poflUremam 
hanc tantum propoficioaenif & in» 
véftigavit curvam ex hypothefi % 
quod -.pondera refidtia in foìidì con* 

Srefli fiipexficie fine reciproci iit-di« 
antie a cenm» ac laborioCa .Cyak 
thefi invenitf efle eandem iliam et* 
lipficn conicam y in qua gravitas ab- 
Coluta ed in ratione direna di(!an« 
tiarum a centro, & dìameter aequa- 
toris ad axem in fubduplicata ratio- 
ne gravitatis abfolutae fub xquato- 
fe ad pondus refiduum ibidem ; quod 
edam hac analyfi pbtincrl polett* 
la f • 5» dcoominatls omnibus ut 

M 3 ^ fiu 



• ' i8l P. Kog.Jofepb. Bofc^tel 
fupfa , fit GL n u , & duaa X)N 
fiormalì ad CL produó^am , crit ut 
CL sz. LP^y4;:OL ssny.LNs 

nyjj flitta «m,v^ centrifuga. fecua* 

duni dircaionem CL.Scd ex hypoth. 
cft ut FC na. LC ;=z :: GL ~ LN 
c:u ^nyy. MF^f D^p pini, 

£rgQ am vlz ««iijry» live ti s 

aam-f-nyy .Jam ut LGc: u ;::aam+nyy. 

GH:=oy\: z Ci -:2» CA enyzz s 

3 , r ,=a . aam ♦ nyy " 

fiy + npj[ • IgItMr: BA^ « xdx t:y 
^ aam tiiyy* 

Sy j^J2^y^^3my ^ nxxy • .Uode-»^ 
aamV"5^ '"aTirttJJyJ"** 
^!Lfl?_^_^^ ^ multiplican* 

aam— nxx aam t nyy" 

do per z n> ac trafponeodo» «-inxdx «i. 
. , aaii>«s. nxx 

aain + nyy ^amrn^^V 
♦A* * nabendum valorem con- 

«ai^ris B, fàfto ut fupia xsojysa. 
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' < ' ^ ièllwrif figura « i S j 
8 r: aam ni« Igitur aam . nxK 

Tarn*aan m t n * ^*™tj^yy 
5:5 m; h^^c -multipiiwndo por nif 

mt fi - -'^ ^ 
irx"aam^yy^ aufercrtd<> tcrnfiinom 

communcm , tum dividendo pei il» 
& multipiicando per m, lefu tat — 

ST^xx t'aam srroyy * vcl ob m + 
hirip 5 erìj ^pxx j-àam t=myy> OC 

ProgrcdUttif vcrò tìcrmannus, & 
oftendit gravWateni ifefolutaiil ^cbtf- 
ic elfe in ratione drftantlariim a f cn- 
tro quod patebit etìam ex hot ipfo 
calculo, ex quo gravitas in loco L, 
ÒcinpcL,G :=« ;=aam fjìyyj^Sicnim 

fcbttituaiitur fui valpres prò yy » m, 
& z i prgdibit dcrnum u. s pz i ici- 

■ ' a 
licet ut CF = a . CL =: z ; : FM =: 
LG su c <l"o<i indicat ifta tri» 

effe «mnlno conjunaa : fcHicct, ut 
graWtas ;abfoIuta fit-in rationc di- 
lahtiantar direda ,: ut pondus lefi- 
duum 6t io nttooe diaonctarom in. 

M4 ve». 



184 P» 1^0^» Jofeph. Eofcovich 
verfa , ac fluidum coniponatur In», 
fphctroidem cllipncam comprciram , 
cujus diameter aequatoris ad axem 
fit in fubduplicata ratione gravitatis 
abfolutce fub equatore ad pondus re- . 
liquum ibidem i adeo ut quodiibct ex ^ 
his tribus reliqua duo fecum trahat» 
Hoec quidcm Ncvvtonianam dc- 
terminationem videntur prorfus ever- 
tere, (fe indicio eirc, male fubfiitu- 
tam clliproidcm a Newton© prò vera 
figura Telluris ab ipfo non definita. 
Et quidcm ìJlud etiam rufpìcionem 
fovet, quod llcct figura Terrae debì- 
ta in ejus hypothefi paruni abludat 
ab Eliipfoìde, ut parum etiam ablu- 
dit a fphaera ; is tamen non demon- 
ftravit eam dìfFcrcntiam , quae refpc- 
ftu totius Terrae fit infenfibiiis, non 
efife ejufmodi y ut inducat errorem in- 
fenfibilem quidem refpeftu axium ip- 
forum, fed non refpeftu ejus exccf- 
fus , quo major minorem fuperat, qui 
& ìpfe refpeftu totius infenfibiiis eft. 

Sed quoniam uno anno poft pri* 
mam hujus diflertationis cditionem 9 
anno nimirum 174O0 praemium retulit 
a Parifienfi Academia intcr c£ete<"as 
differtationes de fluxu & rcfluxu Ma- 
lìs differtatio Mac-Laurini Newtono 

ipfo 
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De JcllmFif figura. iS( 
ffto digniilìma ^ io «uìus prop» u 
metbodo.fioipliclffifna ilJa rane* ^ 
prorfiis geometrici! .demoDftf acuii ^ 
fluìdiim fomogeneem 9 xujus paitt^ 
cute greviienc in fé mlicùò in* ratio» 
Dc leciproca duplicata dif^antiarum» 
& fìmul urgeantur in centrum in ra. 
tionc dìftantiarum ab ipfo centro» & 
viribus à dato axe (ìngulas repellen« 
tibus in ratione dif^antiarum ab ipfo 
axC) debere componi in £l]ipfoidem 
coropteflam circa axem eundem » qui 
eft cafiis adhuc magis compofitus» dk 
qui ut. AuAor notat io (cholio poft 
Jpfam propoli tioneoi » eontioet. 
foni» qiiQ fieidom pr«ditoih gravt 
tate Newtoniana rotetor circa a- 
xem ; aliunde repetemla eft erìgo 
difcriminis inter determina tionenu 
Hermann! & Ne^^toni, quarum po« 
ilerior adhuc accuratius demonOra- 
tur tam ex iis» quas in eadem dif* 
fertatione habentur prop. 2* & 
quam ex iiSf quse demonftravit Da* 
Dici Bernoullius in altera eodcm ao« 
no praemio donata cap« !• circa 
tionem gravitatia io Elltpfoideoi) pun« 
Ai pofiti ip vertice alterios axia E4- 
lipfeor genitricis^ ad gra^vitatem pò. 
'ùtì io aTtcrius vertice. ;Ì9 cad^m at« 
traftionis iegc ^ ' Io 



i86 P. Kog.Jofepb. Bofcovicb 
In co autem cit totum difcriment 
quod Hcrmanni dctcrniinatìo aflu- 
mit» corpora collocata in perimetro 
FLE Fig. 5. urgcri ita fccundoni <Ji- 
ledioncra rcAx LH norxnalis ad cur- 
va m ^ ut ca vis, componatur ex vi 
«ntrifuga LO , & ex vi altera, qu2c 
tcndat ad centrum C per LG j quod 
in hypothcfi Newtoniana eft falfum. 
Nani ca vis , quae coalefcit ex attra- 
zione omniuni particularum, non di- 
ligitur ad C, fed ut ibidem <lemon- 
ftrat Mac — Laurinus fi refolvatur in 
duas partes, fecundum rcftas LP, LB, 
normales axibus, eft ubique utraque 
in ragione ipfarum LP 5 LB , ac 
proinde fi vìres in punftis F,& E, di- 
cantur M & N, erit altera ad alteram 
ut ^j^LP ad NaJLB- adeoquc tota 

attraftio dirigetur fecundum diago- 
nalem reftanguli , cujus latcra in ca- 
tdcm radtione fint« 

Hermannus igitur cum affirmavit 
•in hypothefi Newtoniana EIJipfim 
obvcnire cafu, inciditin veruni theo- 
icma, cuus tamcn determinatio lon- 
gealiuni apparatum requirebatrcum- 
quc ratìonem axium determinavit ; 
crravit prorfus , candcra transferea- 

do 
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ad Hypothefira Nevvtonlanam i 
quae diftabat plurìmum ab ipfius hy- 
pothcfi , & qu3E aliam rationcm op. 
tinie a Ncwtono* dcfinham , licct 
non fatìs accurate demon^iraum e- 
acigebat. 

Ipfa Mac-Laurini difTerratio celi» 
ta eli ad calcem tertti tom'i Com« 
mentariofuin in Newtoniana Princi* 

Sia^poft. multa fcito digniffim^ à 
oA?flimis Cotnmentatorìtnis expofi. 
ta > qu£ pertinent tuip ad bxc Mevy« 
toni ioca illtiftrandav toni ad ¥fguL 
lamTcrra definicndam^Occurnr au- 
rem in ea Ditrcrratìone primi Lem- 
niatis corollarium quartum , cui po- 
tilfimum innìtirur propofitio ìlla ip- 
fa in cujus gratiam prarmittitur 
jpfum JLemnia cum corollariìs, ali- 
quanto operiofius demonftraturo» St 
Ah AuiSlorc ìptbs & ab editore cdòlh 
mentatlonim , cujus fimpllciflimam 
habemiis » Se breviflimain demonfi'rsr- 
tioneni) éxutaini ex folà' '^adìetrò^ 
lum natura > ordtnalas foaé bffariaiii 
fccantlum. 

Huc pertlnet i quod amio I74r. 
propofitum Gii in Dilfcrtatione do 
inaequalitate gra vitatis in diverfis 

Tenas locis habità paruex io Semi* 

uà* 



i88 P. Kog.Jofepb. Bofcovtcb^ 
nario Romano , ubi illud dcnionflra- 
tum cft, Si omnia punfta fluidi ho- 
mogcnci habcant dupliccm gravita-» 
tem squalem) <S#con(ìantem in qua- 
vis diiiantia ^ debere fluidum ipfuni 
componi in Ellipfoidcm oblongara» 
cujus foci fint ipfa virium centra, & 
gravitatemi quae In cjus fuperficìe ex 
utraque componìtur fore maximam 
in extremis pundis axis iongioris, & 
debere decrefcere verfus Equatorem 
in illa ìpfa ratione, quam cxigit hy- 
pothefis Newtoniana • Ea duplicis 
gravitatis Icx fimpliciffima optimo 
conciliaret quietcm Tcilurìs 9 fen- 
tentiam Caflìnianam de ejus oblon- 
gationej & incrementum gravitatis 
ab itquatore ad poios • 

Cum Tclluris femidiameter mc- 
diocris iit circiter pedum Parifìen*- 

fium 19^95 5 ?9 5 erit ^ pars femi- 

diametri cequatoris paflTuum circìter 
6815. ; undc tam in Hugenìana hy- 
pothefi gravitatis conftajitis » quam 
in Hypothefi gravitatis crcfcentis in 
latione diftantiarum ab Hermanno 
confiderata ) ad 7. miilaria non af. 
Turgit cequatoris femidiameter fupra 
feiQiaxemi quae differencia ita exi« 
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/ De Tellùri f figura • 187 
goa eft 9'. lit nec io Eclipfibns lona^ 
fibos poiGc ette fenibilis, & relln- 
quat TelluTcm phyficè fphcrkam» 

D£f 1N1TI0N£S. 

I. GEFY (Fó.) fté^fo Telluri 
fccundum axem EY rcdafta ad prò- 
ximam regularem (ìguram dicitur Me- 
lidìanus Terrcftris» & QALV cjus 
tangenti OLR normalis dtcìtur linea 
verticalis 9 ipfa verò OLR hoihoii* 
talis • 

2« Si alia vertlcalis Irq faciat 
com prima anguluro Lrl anius gra« 
dus ) arcQs LI dicitur gradas Meii« 

diani • 

j, Dufta BLp axi YEP paralle- 
la > angulus OLp dicitur elevatio po- 
li, feu latitudo loci Ly cujus anguli 
compicmentum c(ì ARL; nam ob 
. angulum B reAum 9 ed complem* 
anguii BLR> qui ipfi OLp poiitus 
eft ad vèrticem • 

4* Si le&x LQj Iq Ita invicem 
accedant) ut demuin congruanr , Se 
fe ultimo interfeceot in punftor ; 
circulus centro radio ri defcrtp. 
tus , dicitur curvae ofeulator in pum 
Ao L ) cujus minimi arcus squipol^ 
icnter habcnt cafdcm proprietà tes| 

quas 



X90 V. 'Rog^Jofepb» BoCcovich • 

quas ejuldem circuii arcus . Gradua { 
autem integri funt ut minimi arcus 

fimiles alicubi circa medium ipforuoi j 

graduum ; unde cum iì arcus fimiles j 

fint 1 ut radii circulorum curvam ^ 
ibidem ofculantium ; crunt gradus 

integri y ut radii circulorum curvam j 

ofculantium alicubi circa medium ip- | 
forum graduum» 

S C H O L I U 

Inde fpes afFuIfit dctermmandr 
figuram Tclluris ex ipfis obfervatìo- 
nibus* Si enim fphaerica e(!, gradus 
omnes aequa les funt; fi Tphatrois, u- 
bi major curvitas ibi gradus mino. 
rcSi ubi minor ibi majores» Haec au- 
tcm Theoria importat duo problema- ! 
ta : I. menfurare duos meridiani gra- 
dus y 1.^ datis duobus Meridiani 
gradibus figuram Teiluris determi- 
nare» 

LEMMA III. 

I. Si Ellipfi EFH C^-tO* cujus 
axìs tranfverfus GF , femiaxis con- , 
jugatus CE, circumfcribatur circu- 
lus GIF , crìganturque BLZ, GEI, 
TSQ^j. pcrpcndicularcs ad axcm com- 
ma- 



f 



lOiinem GF» erir ex natura EIIIpTcoi^ 
Dt CEq* CFq, si Clq. ; r BL qr^jSir 
BF s BZ<j ^ Under CE» CI : : BL. 
BZ : : TQf 

: 2«-Si (it LR eangcny ; erlt f 
Grcgor» a Vlnc. de Gire- quadr» 
L4» pr.g2. ) CB. CF : r CF . CR: 
quod cum erianr in circuì/ tangente 
accìdar ; convergent ad idem pinu 
étnm R axis commuois GF> caoeeiu 
tcs LRt ZR. 

Si CS fit paralIeF* rangeotl 
IK9 dicimrar CL» CS feroidiametìi 
coo^gaca?) & completo paralfefo» 
gfaniiiioSCLK» critf 6reg«.a S-Vincw 
72r ) e^gs area^ nempc SC dada 
il», perpendicalttfiì CV demifTum ex 
centro fa tangenteio cooftaoters: C 
Cx^CE* 

4- Si ND fft paraircfa tangenti 
LR; erit ex natura fecundarum dia- 
metrorum ut tCq^CSq» ; ; LN^NH» 

LEMMA IV» 

Si CS 9 CQ. piodocaacur 9 daai 
òcconant comoiitiit tangenti OP fti 

M , & P ; fie wò MX parallela ipfi 
PC, exit ce. ex : ; GP. GM : : T 



mk Tm lto^^'Jofepb. Bojcovicb 
^ T8l : Cft ©»igitur fie C 
G =:CI , cfh -^ G38rsx C»# At^T 
MG, LR paralleras ex coliBfoAi*;^ 

ne; critangulus MCG r:LR A com- 
plemento latitudinis loci L et defi- 
nìtione 3. Eric igitur GX femiaxis, 
GM tangens compìemcnti latitudi- 
nis , MC eiuTdecn fecaos ad ladium 
CG, 

» 

Cam fit ex 0* !• Lem* %• QJ* S 
T : : ZB. LB ; cric alternando QT» 
ZB : : ST. LB, fea ob tri. STC» L 

BR fimilìa, : : TC. BR. Igitur intrf# 
QCT , ZRB latera circa angolum 
icftum proportionalia , ac proinde 
ipfa tri. fimilia , & ang. QCT Z 
RB , dctra^lifque aequalibus SCT , 
LRB, rcmanet ZRLziQCS.Scdob 
angiilos CVR, CZR rcftos, punfta 
Vy & Z funt io codem femicfrcu^ 
loj cujus diameter CR 9 & io quo 
cum eidem arcui infiftaoc aogaii V 
CZ» VRZ «quales fuor ; angulos 
verò^CQ.xquaIis eft alterno XMC ; • 
erunt igitur aequales & CMX 9 VC 
2; & eadcm ratìone anguius quo- 
que VZC sequalis cft angulo VRC, 
'sempe ob MG % VR paxallelas , aa- 
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, ( De ^dlttftr figura % I9f 
gofcrMCX) undefimilia erunt tùsLUg^ 
VCZ . XMC i «tf piòidie MC* M 

X :tcz;ctr^ ^ 

htvenirt radium circitli Elltpffm ra- 
. jirfjiM^ ofculantù iodato iHn£Ì0{<^ - 

IN Elfip(? GErH quaeratur radius 
circuii o(<:ulancis in L arcuai L 
1>> qìki fi famattàr indofinitè pàtvus 
Confundicur cniH arcu ejurdciii: dtcui 
IK^^^.qON pariiUela tangenti LR, 
bccurreift /adio <]iÌ2efitoXr ad aftgur. 
Josx4ìa9AQ5:ffi:.Q«:dk>:idiaioeord hCXh 
tii?N;(:iefltqiie7ex.r.o«^4. lem. 3.^ uc 
liCq..^. G6q ri LN^jtNH» NDq^., vel 
quia oh arcum LD iadcfiaite par- 
vum , c& LN, & diiFcrentia intcr N 
LD ^(t minor qiiacumquc data ; 
ponendo LDq. prò NDq 1 LH, 
vel 2*LC prò NH , crit ut LCq. C 
Sq ; .* 2LCjcLN«rXDq« uodaiLNIs 
if^^phS. Eli autcm ob LO , CV, 

&ON;9>XV panadfelas v.iir.G£. G 

V : : LN =: i""-^!- OL 

»CSq. * ^ iCSq. 

ac fi Ld fic diamctcr circuii otcula- 
Hm^lU N toris 



194 TR»i*M*f^' ^fi^'t'h 
iBiU évgl» Lr, erit ex cilCid&Mtm 

s> ut OL tP : ; l-P. $; 

five ut CV noTmalis ex centro In 
tangentcra « ad CS fcmidiametruia 
coniuga» iu toc ad ladiuoi quaefi- 
tum • 

COROIXARIUM L 

Cum ex n. j» Lem* fit CS 
Vs:CGjrCE; «iitCS ivc^pfocciit 

CV , Wide 1^^- > • ^^^^ *^ 
tur radfiis circuii 4>r€«lator«i9dpffd« 

ce ut cubus perpendiculi deioiai O 
centro in. tangentcro, in qua ratio» 
ne per defin* 4* erunt & gradus» 

COROLURIUM lì. 

' PunAo L cadente in E» vel Ff 
fDtuatur CV in CE» wl CF. Ergo 
gradus fub polo ad gradum fub s« 
qiiatore erit» nt cubus remidUaBCtri 
•^natoiis ad cubooi fémiaxi» • 
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• ..V ' . • 

Caq» inr tem, j.^fii CM* MX 
C2,CV=~2jf exit ob «OH, 

«aotem^cy *, ut Si^ uode|;ndtts' 

^ MX 

GX =:CH> GMtaDgcns>qM fccansj 
coaiplcmenci latìtudinìs loci da.»* 
ta fpecìf Einpfis & duorum locorutn : 
latitudine^ d^WrMr & CM>& M^, 
prò utro(me locp» adeorque & r-nig>Ì, 



cp^Q^Awuk I v; F. 9;:, ; , 

Sl .vcrò ix datìs gradibus duobu? 
quseratur fpccies Ellipfis; fafto an- . 
gulo xt^o CGM fiant anguli GCM^ 
GCm a^qualcs complementis latito^., 
dinum eorundcro graduum , & mC 
ad CF y ut radix cubica gradus, cui 
refpondec pun^uoi ad radiceoi 
bicam sti^dus punft M : tum ex pun« ' 
^Ulp qiiQ CI ^ifurUm 

N ^ cai» 



V. Kùff^Jo^^ph. Bó/cohich 
cans anguiuni MOin occurrit baff M 

dufta TcAì \ D parallela --Fin , & 
tifa nani (tóki (VTdi in B, fìat ut DB. 
Dni : : DM • DH : Nam ubi fem?ciN 
culus d-amctro UH defcripru5;reca^> 
bit in X rcftam CG , determinabìt 
rationcm CO ad GX femidiametrr. 
«quaioiisad feniaxem. Duftls ér>irn 
XH, XM j XD, Xm, ac rcrta MA 
ic^l^e XD nornnàlì in 0> & conjun- 
ais punélis O, B, erit ob MO;, HX 
nurmales cidenr XD » ac proind^ 
parallelas, DO. DX : : DM. DH> 
nempc ex coni^ruélronc : : DB. Dm; 
linde in tri. DBO, DoiX proportio- 
naira latcra circa coinmuncm an^^u- 
lam D> ac prointle ipfa trr. fimiìia, 
& BO parallela niA; unde MO. O 
A : MB. Bm in ratiooc aeq^alita- 
tis per con^rufti >rreni r Ac prorndc 
tri. rea. MOX, AOX a?qualia» & 
in tri. MXn, ob an^. X b'fariani 
fc6luni y fermenta bafeos ut latera > 
nempc MX. Xm : : MD . Dm , vel 
ob paraHeias Di > mF, : : MF . IF, 
five ob an^, MCF bifariam' fbftuni , 

MC.CF, nempe in ratione com- 
pofira MC ad Cu) , & Cm ad CF , 
{cilicer in ratione "compofita MC ad 
Cm > & ladicis gtibicse g'radùs m ad 

^ '4 xa- 
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\j^,f^llurts figura, tgj 
lidicèm cilbicam gràdus M j & tri. 

plicancte raiioncs crit XM^adXm^^ 

ut MC^ ad iQm^i <k « gradns » 
ad gìàdìim Hi fiv€ grados M adgra* 

dum mutasi ad 22*! > ut oporcc- . 

fcat. V' 

COROLLARIUM V. 

Si dtcanir CG rr^ , GX x, gra- , 
das propior potò «arpondens. locp 

M = , rcniotior > tangens G 
M = T,. Gnoisrt Cpcans CMsS, C 

(• ,MX mX 
„Ji- :: G\g\ UodeSSggttf 

. SSs?xx - ssGGTT t ssGGxx, &xx.s 
CGJXss - ggttSS . • 

^ggSSilZ GGss' 

:. 1 CORpLLARIUM > 

. SI ^rados vcrfiis polna» dccrcfce- 

rcnt; CB dtct miHor qua» Cm^^ 

purvfto F cadente jfi^ »cAiiii Cm ; & 

.GX cvadwc niaipr ìpfa GO >^ i 

• ' *• • ■ ^^w*"^ 
M s SCO- 
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* 6 G H OH U M 

Methodum fecandi in graSus di^ 
tam EilìpTiin fatis elega ncem dedic 
in ComiDent* Acad* PàtìU Caffions 
FHiu^ ad annUm 171} 5 qua oticor 
etiam in diflertatione anni i7i8t ile 
inverium Ptoblema detertninandi fpe. 
ciem Eilipfis ex daris duobus gra. 
dìbus nonnifi per attcntationcm fo- 
iutum exhibuit. Ejafdem problcma- 
tis folutionem dcdit D. Maupcrtuis 
tam in opufculo de Figura Telluris 
detcrminata ad circulum polarem» 
quam in commentariis Acad. Pari, 
iienfis ad annum 17)) 9 ubi etiam 
dMplex aliud Pioblema folvit elegan« 
tiuima ahalvG ; datis fcilicet duo» 
1 om |>afalleÌafiilD gradibus ; vel da. ! 
tò gr^do paralleli, & Meridiani fe 
in dato punfto interfccantìum deter- 
minare fphseroidis cllipticac fpcciem, 
occafione accepta ex epiftdla erudì- 
tiflìmi Poleni ad P. Grandum , in qua 
cenfct commodius per parallelorum^ 
quàih per mcridianorum gradus> Tel- 
luris figuram detcrminari polfe. U- 
trumquc aureoi bM Ipfa HHHbodo fa- 
Cile folvicttx • 
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à , , De Telluri rfiguru • 199 
eouB ( fic GF axis» CS 
Jtoidtemcter aemiatori^ » 9l conci- 
fiatar ellipfis GELF revoluta circa 
axfoi GF fphseroidMi generare; poti- 
Auin L defcriber paralleium , cw'yxt 
xadius LB dabitur, li detur unus e« 
lufdem gradus 9 ac in diverfis locìs 
xadii ipu LB erunt ut gradus parai* 
lelorum: angu!us autcm LRB cric 
ipfa elevarlo poli » feu latitudo loci 
I. y & GM latitudinis rangens • At 
ob fimilìa iri. rcft. XGM, CGP, 
BZ , Z8C , crit WX^MQmmS ^ 
CZssjCU ZBt five pern. r«jUÉi#|» 

U( EC. LB. Igitur crit LB= £1* - 

• MX 

9 , ^* ; onde GX cooftaotcaa » iw 

MX 

dctt radi! font ut Fiant igitur 

MX 

fn F. S. angoli GCM » GCm sequales 
latitudinibus locoruni) ac MG ad C 
F> Ut gradus in loco m ad gradum 
in loco My Se faAis reiiquis ut in 
cor. 4* ) crit cadcm dcmonftrationc 
MX. km : : MG. CF, fivc ex con- 
ItmÀioRe» lo tationc in\rerra gra« 
lluumv ut oportebar • Et fi CF eK* 
ceèu ipftte Còl j j^pteiois erft ob* 

N 4 Ipn. 



«DUgsIttf -ad «xeni ; *fi *miti6r c6iliprcu 
•fa • Eodènv antem paftii 9 & racf^ 
axium habcbitur tn DOrtieris.' Si enìm 

gradus inventi fint G> g) & tangcò* 

tcs Jatìtudlm^m t; crt^M* ^ 

TTtxx. Xm* =:tt + xx:;g/0^; *^fe 

proinde r^^g^;3^^-^=:xx. r 

^ SI autem detur fpecies elHpfi^y 
dabitur ratio graduum Paralleli in^ 
hypothcfì Telluris rphflsnca? , & in 
liypothcfi Telluris coiDpre0flc vdob- 
4ongat» in latitudine eadefn% Sttia* 
pto enim femiaxeCG prò f adio 9 erit 
ladius LB in Hypoth. Telluris fphae. 
licse finus complementi latitudinìs > 
fcu i^nus dìftantiae a Polo F, qui di- 
catur S9 at io HypotbcG Telluris 
- . . XX 

fpterddaMs crit tB z^l^* -^ffhc 

X9 exlftente x femidiametro lequai» 

toris, &T tangente iatitudinis 9 ha. 
bito femiaxe prò radio • Et acque fa* 
cìlè ex iifdem principiis determinane 
tur omnia, dato gradu Paralleli 9 (S^ 
Meridiani in eodcm loco. 

Nam fi ia f ig« 7»£iadus A^cii^i»* 

al 



Dé fillkris figwà .'\ 20t 
Ut iD Ldic^tur 0> graaus paralklig» 
cik 6«g : : Lr • Lft ; Jam lèra eft 

CS 

ex prop. 2, Lr =: jr^ » quod punflot 

«•»•-* • 

«adente lo Eàevadic ^ ox ^ 

per coro. 3. eft radius Lr cìrcuH et 
culatoxis io, divcrfis punAis L> ut 

£5! \ , quie foiriwila punéte L- abciili^ 
te.ifi Et &.pioindc M in G cvadit 

GX^ ®* 

CM3 X GX^: Sed per hoc icbolium % 
LB s GX^ . quarc fit G* g ; ; 

MX 

CM^^GX*, GX^ :: cm5 ^ i^jj*^ 

r:CG7MX^ MX CG 
tis igitur gradibus >, Gg, & CM fc^ 
canee latiftidinls : ad ladium CG^ 
dabitur MXv&^ob dawBi MG tan. 
gentem lat tddiw» daWtttt CX ♦ * 
ob datum MG tangente» latljtudlnis 
'dabitur GX fcu EC in paitibusCGf 
maiiKuiD dabitur . w.tio fcmiaxium. , 



* 




200 Té Kog. Jofefh* BofTovicb 
longata ad axeni ; fi nìinor còmpref- 
fa • Eodcm auteni pado 9 & ratio 
axium habebitur in numcris. Si cnini 
gradus inventi fìnt G , g , & tangcn- 

tcrs latitudinuTi T, t; er-t XM* 

TT t XX . Xm * =: rt + XX ; : g/ ; ac 

, GGTT-patt 
proinde — --ì:zxx. 

Si auteni Ottur Tpecics eiiipii^, 
dabitur ratio graduum Paralleli in^ 
hypothefì Ttliuris Iphaericae , & in 
hypcthefì Teliiiris coniprelfse veiob- 
longatae in latitudine eadcm » Suai- 
pto enim femiaxe CG prò radio 9 crit 
ladius LB in Hypoth. Tclluris fph«. 
xicae fìnus complementi latitudinis > 
fcu finus dìftantiae a Polo F, qui di- 
catur S, at in HypothcG Tclluris 

XX 

fphaeroidalis crit LB il^?^* -/f-pQ 

X, exìftente x femidiametro sequa^ 
toris, &T tangente latitudinis, ha- 
bito femìaxe prò radio • Et aequè fa. 
cìlè ex iifdem principiis determinan». 
tur omnia, dato gradu Paralleli , & 
Meridiani in eodcm loco. 

Nam fi in Fig* 7» gradus Meridia« 

ni 
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Kllmr \fymr» .'X tot 
tti io Ldìcaini( G» gradus paraJielìg» 
MÙt 6«g : : Lr • LB ; Jaia teia di 

cs 

cadérne io Ej^evadit ^ gx ' ^ 

per coro, cft radius Lr circuii et 
culatoiis io diveifis punAl^ u( 

qua formula punAo L abenl» 

te.ln E> & .pfoinde M in C.evadit 

CG3 Eilt igìtur 

CM3 X GX^ : Scd per hoc (cboliuni % 

JLB e: GX* . quarc fit G.^g : ; 

MX ■ .; 

CMjxGX*^ GX^* : : CMf , jyix*# Da- 
rcOWix*, MX co 
tis igitur gradibus i. Gg| & CM fc 
^ante latìfUdinls^ ad iad.lttiii CG« 
tlabitur MX» &.ob.dttOBi MG taiK 
gcntem latitudiOfS 4aW|ur QX» ofe 
pb datum MG tan^cntcro latftùdinis 
dabitur GX fcu EC in part busCG., 

.4 ^ Ve. 
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Vcrura hxc omnis Thcona 9 quae 
aflumit Figuram Tclluris ut EllìptU 
cara 9 videtur pofife crrorcm parere 
cronino incredibilem 9 fi EHiptica^ 
non (ìt« Potcft cnìm ab EUipfis ma- 
gnitudine parum abludere^ fed in 
efculi radio ob alìquantulum ìmmu. 
tatam curvitatcm pcnìtus difcrepa' 
te* Hugeniana quidem curva > in qua 
diametet aequatoris fit ad axcm ut 
578. ad 577. , ita confentit cum EU 
lipfi eorundem axium; utgradusfub 
polo cxcedat gradum fub equatore 

in Illa 00038449 in hac 193» 00 

03848" fui parte: miro fané confen- 
fu ; a quìbus & Caffinois fere nihll 
difcrepat. At infinitse pofìTunt exco- 
gitari curvse quxdam ovaics, in qui- 
bus femiaxcs CE 9 CF [ F. 5, ] fint in 
quacunque ratione data ; & tamen 
in ipfo axium vertice fint ofculi ra- 
di! parlter in quacunque ratione da- 
ta. Certè facili fynthefi Invenitur; 
fi ordinata^ PL ad cutvam YFE9fint 
compofìtce ex ordinatis ad Ellipfim » 
cujus centrum C 9 alter axrum 
alterine vero parameter zR»9 & ex 
ordinaci ad chordam YE alcerlus fc* 



4MM{f Mtilcae» «ii)iiK vemx tibirit*^ 
que ifi axc CP9 iàtos MMem leAtftti 
ir ; mancre radUfM Dfwll In 9l 
E, qui io Eiliprii ac tAiiittmiil F 

fore f quod Theoicma etiam u« 

ulvcrfalius proponi poteft . At ox 
éjtts applicatione patcbit? poflfc ml- 
norem clTe curvitatem ctiam in ip- 
fius ^tH t&a{orìs vertice, & niani- 
feftitHi fit, quanros etrores poflìt ii». 
dueetè i0 Hs ifiakUDèt qus a ciurvi- 
tatis tiattìta petidear » euf vartia pai« 
tm lAtev re dlterapantìiia aStaiijpiA 
sequipollcQtia • 

PROBI* ni. 

Mettfuran duoì Meridiani gradui^ 

DUO recjuinintur ad hujus Probi, 
folutionem . Primo Mcthodus 
tDenTuraiidi diSantiam Inter duo lo- 
ca pétttntìm circiter gradum dlftan- 
tla iit éodtfin MefUiaoo. Stcundo 
d^finiertdi^ quot miwwa prteia » * 
fccunda cfòtttitìealftir Ih todtni 
cu . Ad t)rimititt pTseflaodttm i dcWll. 
niiftata alicUbi in Ct[ F*9. ] dlitéMo*» 
ne Metóditoi QM, 4uipiaotW 

deal 



204 'Rog.Jofeph. Bolc9vicb 
dcni circitcr direzione lublim^oruin 
;inontium vcrticcs , PNHACnKT,ìn 
qu bus oblcrventur , quotquot pof- 
funt, anguli PQN , Qj>N &c., cuoi 
eicvatione vcl dcpitHioncr fub hori- 
zontem cbjtAoium eorundem, nota- 
>tis ctiaoi angulis PQ^M, NQM, ac 
-.demum in airqua plan'tie nienlurctur 
accuratiffimè jufìa diiìancia Bb , ex 
cujus extrcmitatibus Bb confp'ci pof- 
/ìnt faltem i. ex jifdem montibus,& 
dctcrminari anguii trian^ul(uum A 
Bb, ABC. Dna enim bafi Bb cum 
angulis tri. BAb, dabitur ex trigo. 
nonietria, & AB ; ac eodeni pafto 
ctiam in triangulo ABC latus quo- 
que AC innoicfcet , & ob angulos 
in rcliquis poligoni trianpulis obfer- 
vatos» dabuntur omnia ejufdem la- 
tcra . Facile autem & ad horÌ7onra- 
le planum tam anguii quam larera^ 
reduci poflTunt cb elevationes obfer- 
vatas> qua rcdu<5lionc latera ipfa vix 
fcnfìbilitcr immutantur , fi elevatio- 
nes > ac dcprefTjoncs exiguae fint . 
Deuium ob datam Meridiani pofitio- 
ncm ad Poligonum inveniri poterit 
per multas, ac divcrfas trìangulo- 
lum fcries ejufdem pars inrcrcepra 
intcr locura .<i^, & aicum paralleli 

TM 



TM panini abludenccin a perpendi« 
colar! reÀi linea • ^' • 

Pro definiendis vero fninotis^ quac 
eòtitìnèntoV id àrctì QM , capiitur 
(•F. IO. ) angjulus ACP VCS, quo 
UfiàWftellis fixjs V'ertici proximis, 
cum appdlit ad Mcrìdianufn , di?>at^ 
a verticali linea PCV^ , ope r<5^orls 
circuii ÀCR^ cujus Hnitujs A^B divi» 
fionem habeac accuratidimam 9 ex 
qù<'ée}I^HI^l*in«ltà feeunda òpé fca« 
te fai XleMtfètth p%aAica ttfitat»^ vel 

tttlìà fit ^respcAtt uvnur<]4io toci eii 
•adeih C<ì?li parte ; ditferehtiai aneuJI 
lorotn irivénrbrUfii*» ^hlbébir quaefiJ 
tum atìgulum . Narri in hìg,6» Tàdiì 
SDL ^ SI , ob (tellae fixae immanerrf 
diftanrian funt fcnfìbilitcr paraKeli;^ 
unde VLr,ulr% font locorurn 1,; 
vertìcalfs linea? > ék proinde aoguli 
VLS, uh ijvqui ope rc(5laris cbfervatl 
fune; tuoi igitur oban^u'u n V^LDex-* 
terntiM seq^alem aflgutò Lll fimul d^ 
£OL<''Vdt'^a4ttfrnopii» V ans;ulus r éìf^ 
ferentià* WMgtttonra:' y.LS > uls^ • eritf 
differentia anj^utoranii qui obTenrati 
flint squalis angulo r, qui per deli* 
nicionem i. cit mcnfuta arcus LL 
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COROLLARIUM K 

Si fixa fit Tcspeftu alterlus loci 
Borc^lis j respcftu alterius /\uftra- 
lis ; p?itct > fummani corundem angu. 
Igmm for^ aequa lem ang. r» 

COROLLARIUM II. 

Patet ctiam ad vim dcraonftra* 
tionis inter cctcra requiri, ut co- 
dcni tempore utrobique obfervatio 
fafta fit. Si verò fiat diverfis tem- 
poribus ; oportet habere rationem.» 
tam motus fixarijm in declinationcm 
fx praeceffìonc aequi noélio rum er- 
ta m i quam annui ipfarum motus, 

3UO picraeque obfcrvatsB funt a Bra- 
leio» Manfredio , aliifquc in immoto 
Telefcopio EUipfim dcfcriberc, cu* 
jus axis tranfverfus fecundorum cir- 
cìteY 40. Additur tertius quidam mo- 
tus Ienti(Tìmus » quem ferunt a Era. 
dieio deteélum > qui tamen paucis 
Qieofibus omnino fic infenfibilis» 
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COROLLARIUM IH. 



Optimvoi' .-cric ftelke aflTtiiMVftji 



vertici proximas ad vitandas refra« 
Aiones» Quid tamen fi allquae fine 
lefraAiones etiam circa vercicem fal« 
tem ali'quandot cum pendrarrt ab 
Athmosphaerae figura ^ Certe Clarifsé 
Majerus ìnaAls Petropolitans Acad» 
T«4« pag* 125» cenfet ejufmodj effe 
conililUtioneiQ Achomorpharrae , ut 
aliqw poflìot effe eciaii ibidem » 
ctt» ceofisaf fefraAiones Azìmiiriiaf 
les poflc «fle parca reftaAioiitbns ab 
tftiiolQitoi* Eh ejiii veiba » Ann fit 
€onfiitmt0 Afin9momt momù irt de iv« 
fraéliotiibuf a&imutbalibuf pofibac 
magis fint /bilichi ; nulla f enim pie* 



magnas pojje interdum ejje refraéfi^m 
nes azimutbtiles ^ ac funt altitudinum 
refra^iones. Quid vero fi aliqua cer« 
ta periodo mucaretur Atiitnosphaers 
fuperficias» ex qua poodenaiic eciaa 
coaftantcrfixttmaaberffatioQef» qiia« 

3ui Tellurem mwtfi voluar» rttiHN 
uotio Yskyn nMxm% Ar fiieteffittam 
taiiilirii propagadoMm^(pfa quideai 



rique agnofcunt 
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Athiuolphseia lub eo parallelo, quem 
Sol per^urrit, videcur ma^xiaiè de- 
bcre i^tumefcere; quse ìntuniefccntia 
annua periodo ad nolt'uni verciccai 
accedei ^ locedetque per vices* 

ga ntur pcrptncHetibYiteff '* ad*' HìzìA 
vcgularem 'Curvamv ad'qua;m rediu 
eirur irrcgularis uciìo Teiluris Te* 
cundum Meridianum Ac id in hy- 
pothefi Nc^v/tonrana de ^^ravitate in 
£ngulas materia? particaias in rarro. 
se reciproca duplicata di^anriaruni 
iioQ e^en^t faiteoi nbiqUe w Conci* 
piàtur enìm .( Fé^i^i» ) TciUn (phx~ 
tSc^y & thòraogeftctttw^ 'Corpus*, obi* 
feiifiqoe^fì diriflotiiv^rqDiC pen 

Chdiciiteriri^''aafirpèr6c|if^« At fi 
JpTa fòperfictr TtHiirìs.' fi^t alia^ 
fphsera ejufdm denfirutis <v^m Tek 
hire, quam tangat rcéla CLD; cric 
ex Nev^'toni prop; 72. !. i. Princi- 
piorum, gravitas in L in Tellureni 
-ad grayiratem in D in fphxram , ut 
ladìi* Gravitas antem in; t m TcU 
iwreniuuL:|^9iuteiii|a J[>^> in eanii 
^ilU^ " dem 
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im !ti ntiofle reciproca duplicata 
diftanciamm LC» DCf a ceotro'cfuf« 

dem per prop* 74* ^ uode (i fit DC^ • 

LG* : ; LG. DH,cxprimct DH gra- 
vitatem in Tc^r m in D ; &coniplc- 
to rc<^an^. ODHA, dirlgcrtur gravi- 
tas per DA ex Icj^ibus niotus com- 
, poiftr; quae aberratio elTct fatis fen- 
fibilis iicec Tphaera baberet radiuia 
tiniu<; tantum miiliarir • Gum enim 
TeHarts femidìamercr mediocrISf mU 
iioff fit mltltarHs Parifieofibos 39*^0^^ 
effe ipfa DH 'eciaoi minor; adeoque 
tn cru reA. OH4 « faAis ut DH ad 
H A % ira radias ad tan^» angoli H 
DA , prodibit ipfe major fecmdis 52. 
Corpora autem paulo ren>otìora ab 
ipfa fphsera 5 cum gravitene in ipfaiii 
in racione reciproca duplicata dì- 
ftantiarum^ nullam fenfibiletH aber- 
rationem paterencur. Si verò ioco 
fphaerx fit nions aliquisf cuiofcun** 
qae figura? « cujus aAio «quivaleae 
aélioni fpter» tpfius; pater eanieti» 
fore aberratfonem • CU(n autem più** 
rimi montes licet non eleventur ad 
2» miltiaria; fan>en ad molta mtllia 
paflTuuni vcrfos radiccs extendantur; 
& fodinis inetallicis pleai, ma^na 
Tom. lU O dea- 
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clenficace pollciint , abcrrat»anes il» 
ca bypothefi parìenr fit's fc nfibiics «. 
LOROILARIUM 
Cum i^Jtur TeNus ahos al/bì mon- 
tcs habeat; diretto cor poris: D ab> 
ìis nor> rutbabitur fenfìbilitcr , ncc 
Mor.s OD tuibabit gravia illis prò-, 
priora • Unde parct etiam. •> fi Tu- 
perficics Tcflluris effct ita aqu's ob- 
jutay ut idcntidem, montes cmerge- 
Tcnt; aquariim qulefcentium rupxcrfì,. 
cicm, quse ub'que debcrct cfìfc dire- 
ftioni gravitatis perpcndxularis , non 
fere regularcm 9 fcd a ibi niajorera 
alibi niinorcm curvicatem habicu- 
xa m ^, 

COROLLARTUM VI- 
Si loco montium , qui cxtantjfit 
fub- ipfa Teiluris, rupcrficic alibi ma- 
yor per aliquota niiiiiaria materìsei 
denfitasn alibi minor, vel etiani in* 
gences; cavitates- ad(ìnt ; variabitur 
ibidem tam vis gravitacìs.9 quam. di. 
jeft'o ; au^ebitur e nini gravi tas. ia 
totani Tellurem, vel nxiauerur gra- 
vitate, quse refpondet exccfìTui, vel 
defeòìni maeerise in proxìmis iocìs % 
qux in majore diQancia fenfibiliter 
noa agit* 



/; COROLLARiU^M VII* 
* Bbterit é^tUDifi Hwotìiefi Mev^ 
tonnnt! Ima' videtut iSc idcbc»e gr^* 
«ita«.!noÌHlttigi pìexpelB<Kcitl»u 
lllam tf^^'arem: cÉ^vam ^ ad quam. 
leducitur in»qual's meridiana Tellii- 
li$ feftio. Undc Tcflu^^e > & immo-, 
tas & fp{i3^rica in ca gravitatis hy^ 
pothefi alia alibi, apparcret graduucn 
amplicudo > nec atwrratio poffcr cor- 
xigi/ eitin comporrà non fit dcniicas 
in diver(is tocié^l Afe cuia acpiérum. 
dknficàs'niìnor fk «blnfitace moiifiittnh». 
Ar*e«f pérufiit fereòmnittin. mapr den« 
jBtàf:)ifW firgM>t&inis^;tQctìir». qtiain in 
calidiffifliis minor Ir :f(nuu;itaf io 
Infula Cayenvt»ffKl»Al<HOec8no (ira» 
ac fub-Tona ToFrkfas q^nam. in medi- 
terra neis region'bus lub zona trni je- 
^ata ) & multo ctiam mino^r qu.»ni 
verfus polos». Quid ni ig'tur indo 
provenìat p.nduiorum ifochronoiuai 
.ÌJl«qu.ìlira«> * TeHure inìiT)ora> ; 
CQROLLAftiUH Vrill* 
Vìcicrar , hihc^riiF polJc mctho- 
imry i-ptanii N<?\vtonf hvpbtbtrfinì de 
]>favlrate'».'obfer>rarroA>fou$: vtfe con*' 
fiffiiandU vet 'oi»pusnaiidi*. &' «ntm. 
tticrà y xSc cìtra-Py^enoeos: e g*.fm>(i« 
tes ih eodcin Merhiraito^ (ilnial oMer» 
- - : O z ve- 



2f 2 P. 7?o^. Jofefh. Bo fenici eh 
vetar ejufdem fixae diftantia a vertt 
ce, & inde poli clevatio ; deberct 
ob contrariam utrobiquc abcrratio» 
nem majorem fortafse integro minu* 
to 9 difFercntia polaris altitudinis , li- 
cer rn cxigua locorum dimanda , c* 
vaderc multo major, quam ut in ob- 
fervationes refundi poifit» Si vero id 
compertum forct ; quidni inde oriri 
dicantur errores, qui nunquam fatis 
virari potucrunt in computandis E- 
clipfibus , ac in aliis Adronomicis 
obfervationibus ; locorum nec longi* 
tudine > nec latitudine fatis deternif- 
nata, nec Meridiana linea fortaflc 
exafte deferi pta? 

S C H O L I U M. 
Figura 9. defumpta efl ex degan- 
tifTimo opufculo D. Maupcrtuis» de 
quo fuperius meminìmus, de Tellu- 
ris ?ig\ìì2L ad circulaiii polarcm de- 
terminata, quod fub cxitum fuperio- 
lìs anni Parifiis Gallicè edidit poft 
Tcditam ex cefebcrrima expedrtione 
fufcepta Regis Chriftìaniffìmi julTu 
cum alris AcademicB Parifienfis mem- 
bris. Ibi Q_ cft montis Kitcis in Lap- 
ponia vertcx , T turris templi Tor- 
ncx , quod oppidnm jacet in ipfo 

ollio fluvii cìufdem nominis • BaHs 

Bb. 
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• t>9 Telluri f fi^uris. irj 

Bb 10 ìplius fluniinis lupctficic già* 
ciata, ac nivibus coopcrta , incredì- 
bili fané, & labore, <^ diiigcntia5 
ac contra crrorcs omncs piaecautio- 
nc biS iBcnfurata a divcrlìs obfcrva- 
toribus opc 4* pcrticarum 9 quarum 
finguise 30. pcdcs Panlìcnfcs conti- 
ncbant, inventa eli exapcdarum 7406. 
pcd* 5. dig 2« , dilcrifljinc 4. d'gjto- 
lum tantum intcr 2* obfcrvat'oncrs • 
Anguli omncs , q*Jos fig. cxprimit in 
jnontium vertice diJigcntcr obfcrva- 
tÌ9;.4S^ objcftorura eievationcs fupra 
Korizonteni) vel dcprcfliones , quo- 
jru 01 omnium catalogus in eodcm opu- 
fculo adnttì tur. Ex iis autem crtiì- 
tur arcus QM cxapedanjni 54942* 
17» triangulomm Tericbus 12. confir- 
niatus, quarun) plcraeque vix difcre- 
pant Inter Te j una ex maxime coni- 
poÉitis exhibct 50. cxapcdis niinorem# 
iti fìmpliciiiima autem ferie fi fup« 
ponantur ctnnes angui! ita a veris 
dllcrcparc per 20', ut crrorcs om- 
fies concurrant ad decurtandam di* 
flantiam, prodit eadem QM tantum 
50. cxapcdis minor • Cafljnus Fìlius 
prò fujs in Calila Boreali triangulis 
menfuiavic io Marìs lictore prope 

P 3 Dun- 



Jlt4 T^og.Jù1^fV* toréhft€\ 
-Dunkcikam baiim excipcdarunv^5<>ìi> 
-ex qua invenit inicrvai lum intcr Pa- 
cxifio um , & Dù ktrrci:e parallelos 
'txaf>. 125552. AIm tìlih 

5e<i ni.^jor oidìciiltas eft in SarcQ 
■cselt^l* dtfinicndb. In inl>tumcnti^ 
cninv minoribus vix ipfa- nJin%ta;^rK. 
ma habcri poHunt ; mapra vètò^A 
-d'fficilius accufatè con^ttui po'lVu^f*t^ 
& difficilius adhibcntur. Academici 
•Parìfienres ad circu^un. PòIaTem ufi 
fcélore 9. pedes Lòndinenfi^s^' lon^o 
diligcnriirimè conihué^o , Cfe" Ibidem 
pluribus obfervatìonibus Tééllfiefeto-, 
& concèdo, per dupliciè Fixar'^b^- 
fervationcs dctértnrnarunt arcuinin- 
ter obrervatorium in Monte Kittls 
crcótum, & obrervatoriurti Torneèa- 
fc aliquanto auftralius ipfa turri 
minutorum 57'. 27" ; ìntervaUofìfu 
autem intcr paralle^os per ipfa Ob- 
fcrvaioTÌa trc^nfeuntes aliquanto lofi» 
gius ipfa QM > crat exapedaronì 

J502g. *i • unde gradu ìntegro, fcu 

min.^o., continebuntur ìbidem exap. 
574^7. 6. Piccardus determìnaverat 
diffantiam inter Anibiani % & Mal* 
voìfince paralielos exap. 78850. > am- 

pliiudincm vcio zz * 55"» i unde 
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«{lidia ^ro44bat'«sra;p» ^70^0» Scd 0« 

iircftioiieiii . 8ffadte|«iMiin non «dhibL 
tàtnt^.V^ ^ob pixccflìoìitfD «quU 

Hp&ioniiii) t\ pb tefradionemjf 

ìiiiic ^ircos proVcttìret t?ii\6' ^ 

-ac gradtiìs cXap* jó^ij* 7* plufquatn 
^00^ exapedis minor> quam ad x:\xm 
icnten^Polatem;; .M quibos liieiifliril 
ipfe tonile Tellaieai effe compTeflam 
dftd.PoloBft Ac cum Caflìniis f atér et 
ìnisttfaris per Galliai» Attftralcin in* 
Mniflftt^gtsdttni'inèdiiini eìcap» 37097^; 
CaflitMi Filiós ex arcli Parificò intcf 

& Dunkerkam,. obfemto 1^ > ìi: %' 
I5%èxap« veró ì2n52« inrulir me» 
dium grad* èMp» 50960. nitnotettU 
è^ap^ n7*; àc proinde eenlUit gtai* 
ilais véTfìis Pòluiti dècterceré) & Tef« 
Juriem ad Polos produStainvire» Ma. 
JcimflE? Inde intcr dcftiUimoS Vilros^ 
quae adhlic fervent contchtiones • 
Ciiffjnus in Torncnfes obfervarioncs 
acrius inqulfivit coram Parifienfi A- 
cademia» Ccifius celcbcniaus Upfa« 

O 4 ka- 



2i6 P. Kop-. Jofefh. Bofcovicb 
Icnfis Alhononius Pandcnliuiu Aca- 
dcnucorum in nobiliilima cxpcditionc 
coii.trs , in utTÌufquc Caflini cblcTva- 
tioncs difquifitioncn) rcctrns cciiclitj 
quam ftatim lublccutae lunt Calimi 
jcrponfioncs (udttì , & Paicnti^' cau- 

fan) tucntis • 

At ca controverfia vìdctUr tom- 
ponì po fife fi adnotcìur Noivoodo in 
Anglia obvcnìlfc gradum exap. Pa- 
jif. 57300. Snellio in Belgio 53021. 
utut cnrrcft s cjufdcm obfervationi- 
bus rcdigaiur a Mufschcnibrcckio ad 
cxap. .57033., aliis aiium . Vcl ni- 
niirun) pender hcec d ffercntia abhyp. 
Ne\^ion!ana juxta poftrcma hujus 
Prop. Corol., vel fortafle ctìam ex 
icfr*itì:ionibus , cuni Cailino arcus in- 
tcr Lutcìiain <fe Dunkcrkam obvc- 
ncrit ex divcrfis fixis divcrfis dicbus 
difcrepans 40" , vcl demum potius 
ex ipfa oblcrvationc 5 quae videtur 
non pofìfe virare errorcm maj( lem 
et am 15" . Licer cnìm inftrumcprurn 
fir cxaftifljniè divifum; proftélo ip. 
fum renuiflìmuni mycromerri filuni 
aliquGt fccunda inrcicipit ; rremor 
vero quem fixa in tclefcopìo c\ va- 
poribus concìpit excedir 15 ' , cuni 
ctìam Solaris ìmaginis appulfum ad 
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De Telluri f Figura 0 217 
iineam mcrìdiananj non liceat dcfinf. 

jc ob ticmorcm intra i ' tcnìporjs.: 
um. autera ,Uf^ fcmporis lerpondeot 

.i j'^'! cek.ftis iQi rollìi • Ac lì cpa^toitì^* 
tur vip imaque^graciiìs cxt^Vmi'taité 

'tnof Tee» 15 " 9 ^OiMimuituf 'l^gra^ 

^tt tlefiftieiido cuor ^'-^ pàrtis ipfius 

gradusf nempe exap. circiter 470* 

Quod crrandj pcriculum in Ppkni 
nicthodo non cvitatur; cum multo 
ctiafn difficilius fit .lon|;^itu4ipcs>dc&. 

nire i inr qttibus fii^gula tempofIsiA 
crirotèin 1 feetiiHioiiiiii ^ ii'tffaant 1: 
prsterquanìqubd dlfficillfiiiiira'eiì^^d* 
tiam arcuni Paralleli dcfcribete» |& 
ex obfcrva^ionibus eiueiere»; r. r. 

CORjOL* totius dissektationis. 

1 

Patet igitur i.^ datìs etiam ali- 
quot gradibus noo poife determinarf 
qaaota Gt diatnerrorum diffcrentia » 
nec omiiino w uUa fit axinm <liffp« 

lentìa. 2.° non polTc ex puris obfcr- 
vationibus dcfinìri Meridiani gradiMn 
tura ob ìcftaftioncs» quas clTc nuL 
las in vertice ìpro tantum per hypo- 

thefiia affnautiit; tiun ^uU peodet 



obicir'vatro a diict^iune graviufrt , qii3& 
tota iinnìlitur hypothtrlibós de graH- 
tatb':' tùiiì qu a tbfcrvationes ììcét 
acturatillinjx ad tatitam fubtilifatefii 
non pertinount* j. Cuai receptSe fìnt 
hùc ufqae <;omnìunriìJs in Phyfica fert* 
tcnciae de . gravitate omnino trcs> 
quani al.i cum Newtono putant dc- 
crefcere in ratio'he reciproca dupli- 
cata diftantìarum à"fìn«ulis màteriiè 
part'cu'lls , alii cum Galilneo & Hu- 
genid- tonfìantem putant > nonnulfi 
cpam cum Fermatio crefccntem in 
rationc dirtfta dirtantiarum a centro 
Tclluris j in prima hypothefi obfer- 

vallone^ hìhìi evincere, in 2. & ^. > 
in quibiis maxima graduiim differen- 
tìa fub Polo, & rubaequatorc eft 
ré duccntcfima ipfìus gradus pars> 
adcoquc vìcìniores gradus fenfibiii- 
l'er y>\x difFcrunt , obfervatìones ip- 
fas corrigendas i^m elfe, licet fup- 
ponarur mover! Tellus » Unde demum 
p^tet rtihii ex iifdem obfervatìonìbus 
craii poffe prò ipfo Tclluris moiu 
aditruendo» 
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ANTE qnam Qbhmiiomiai 
fioflrarttm reriem per Meiw 
fcf finguIosdMfibiiraai agw* 
' gmHmai » noniHtlla 9 qttae 
in Ephemeridibas Metheoioio^icft* 
AnniMDCCXLI Londinum tranfn>is« 
fis, atque intcr Philofophìcas Tran* 
faftioncs rclatìs notabamus , heic itc- 
lura pracnaoncnda ccnfcmus, cum de 
Organis , quae in Obfervatiombus 
adhibebamus > toro de Obfcrvandi 
isethodo; cum demuni de ìis quae 
poftremo ejasdcm Anni meiife io Ro-- 
in«n& AthflKisph8er& cootigeiatttf 
Qaod porrò ad primoin attinet • 
• Baronaetmoi « .quo teris pondm 
ex plora re confiièviiDas perfeAiiB- 
inum , fcalà in Parifienfes Digicos » 
& duodccimaics digiti lincas divi- 
si ; mobriique per cam difcurrente 
Indice munìtur . Cubìculum in quo 
perfiftit, parum fupra Clivi Capi- 
tolini medium fitum eft ; Medianu 
proindè humiliora intcr & eminen» 
fiora urbis loca rcgionem (ervat. 

' àdmodum fimile 

ed 




aiti Di duci Kevillar 
cA quod dd calorisi fr:gorfsqii<^ di. 
gnofccnd s gradusadhibcbamus Mcr» 
cariale Thermomecrtiin «. Totani in* 
flrumencl capacitatem iapartes joabb 

Tubi fum lutate nutncirartfonls f^H^^ 
cipio» defccndcns^ Scala iti tot gfk^ 
du& diiiinfta i^juot Tulxuaicap^tv pa^r- 
trs éasdcm ditii^dirur^ Ad ipfum au. 
teni fcalae initiutn ; hoe cft ad Tuèk 

le raxefìdus. CQiircenditi.Méreiif«Él4 
Aquee vera' in ^laciimii abire inotf*^ 
pieftrifttf rt^re i < idciatiMef GUMit&54i<t> 
Gradmi'^ fulMicbri ai:?deiiiain:iii(»t; 
fiitftf la0te»^rigpiei>adr.(Gr.; ii8aKdl»f: 
de ^pQÉfdfUtair 9 qiii^dl^^qiHKii 'hofcft| 
gradii» à' TuW :.faaiiiùtace defcem» 
dendQ-nuTficrarfff Inqi^tamus ( fccu?. 
ac iìt in Th e rra/ìfue tris Fahrcnhev^tii» 
& Rcaunmri ), quo minor e(ì gra- 
duuin h^ruQce numerus , co major 
lodicatur anibicntis ^^ris calor : Se 
eorura ConO'antn;] icaque termini 
Inter ehui lientis: a'^tiact'Cà loiem i 
giaciti 'frìj^us: io m^tuf Theiiilome* 

tro'.éMilttutf 9> pai^einullto earuftu 
eompffehchdiint:^ qu9riiai-''$ocx> to« 
taiiìfTtirl'niometfincapoèitatem mÀ% 
tittotÉrdT jQuod ambtemte 

r:j aeris 



I 



» 
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3^ris rigor ^ giacici frigus excciat 
derccndente infia. gradua i8o Mcr». 
,CiUrio , at cadcm fcalà. in%ii^' coji^ 
finu^iÀf* quancus fit mcUcaitHtlir^*^ 
Hoccc autcni; Inihiimcntttia cxtr^I^ 

n^s. riQftexo. foiia radia p(fKcuc>tur«.. 
Athmosphaerae. .proinde calorcni^% 
friguCvc^ ^<;ciiratè. iudicarci. .ap^um^ 

Pluviam Hallei mechodo» cv* 
lìndrico. vaCc cxcipifban.us cujua 
^Iti^udo pa munì circitcr Romanuuiii 
diamctcr vcrò. trcs emctìtu» ♦ «Ex .c^q. 
in aliud cjrlinctricum vas. opWcula. 
cUttfuni f ciiìus diaoiecer pa^iiumou 
curili' (cmiffc%. a kaudo patiuùm. cum 
qaadtaóyie inenCiirar) Aq.ua pcf cpU 
ftomittm> excifi^cttr 9. ne M vappret 
cmittatur... ^Pluvi^ ceflantc nde ext 
trahìtur^ ^ cylindrico (ìniiliter va- 
fe menfuramr , cuju«? diaiiuccr de. 
cimanr parteni exaól iTimè adacquar 
diametri majoris vafìs^ pluviam è 
Coclo dclabcnrem immediate cxcì- 
picntis» Et quandcquidem horuncc 
yaforum diametii funt ut (Q» & i ; 



124 ^* DUaci de Revttlar 
fcciprocam aequalinm cylìnd-rorunr 
cuni bafibus altitud ncm , aqua plu- 
vialis in ampliore vafe ad unios ex» 
g. Pollicis altìtudincm cTevaca, ad 
ccntum altìtudìnis prolliccs in mino- 
re afccndcrc debcret • Hoc cft> 
qiiot aquae PoIIices minor cylindrus^ 
mcnfurat) tot partes proilicis cen- 
tefìmae pluviae altitudrncm menfii* 
rani • In minore autem hocce vaf^» 
virgulà ad id exprcfsè divisa neduai 
polliccs dimetimur, verum & polli- 
cis deciniales partes; qirarum pro- 
indè (ingulae mille(rmam dìgitalis 
altitudinis pluviae partem common- 
flrant • 

Quoniam nonnullae j quas lieic 
reccnlcrc non vacar , ratiorrcs fua- 
debant,ut Barometri altitudlnes Di- 
gitis Parifìenfibus , altitudines verò 
Pluviae, Londinenfibus dimetiremur; 
notare pracftabit Pedem Parifìnum 
in eà eife ad Londinenfem ratione» 

qua 1440 ad igji-^ ; & ad Roma- 

X 

num Palmum qua 1440 ad ggoy ut a 
rj/^T' "^^'^ ^''^s oftcnfum c(ì (a), 
iccad. Quatcr in die obfervationìbus 
Urufc. picrumque vacabamus , plurics quan. 

doquc. Summo niminim mane> Me» 

lidie 9 
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ridica vcspere poft «fuljs occafanif* 
& dtiabus circirer iiórìs ante me- 
diati) noéèem. Aeftivo tempore fe- 
cundà ctiam ve! tertià poit meri- 
diem horà 9 qua intendorem a^ris 
' calorcm ejèperiri confuevìmus . 

Quas porrò hcic afFcrcmus Ther- 
niomctr'r obfervationes' » hYberno 
tempore ad frigus macutiauaif aè-^ 
^ivo a4 pomeridianttm calorem^ otfi: 
alicer moneamos 1 refewhdas volo^ ' 
mas* Uri eniiHt ut mox .(jlcebamqs « 
aeflivò . tempore féclindi' vel téulv 
poft iDcytdwm hori-^ xecerls paribus». 
ma jor- ed ' a6f ts caler; tea hybeìos^: 
oriente foie frigus ed ma jus* 

Ad alterumt^uod attinet : athmos-- 
phaerae rcilicec noiirae (}atum De* 
cembri menfe Anni 1741 obferva- 
tum > paucis animadvertcmus ^ Ven- 
tos Caeciae a(Rnes ad diem usque 
20 picrumque spiraflet tenui viXf. 
prioribus rnenfis dìebus decidenti?; 
pluvià *» .^c vero hyberno .4]BOX ad- 
ventante folftitlo ( quod vespero 
diei 2i>cflébracam ^ei^c ] autUalU 
bus «eoetradinodupi pcaevàlentibtìs^ 
ingentem . adeò^ tmbriiìm . copiaoi * fo» 
lo undecim pol^remorum dierum ìiN 
cerva ilo. decidile > ut ^uaium feiì: 
ikm U% P * an« 



n5 F. A.\Dhlaci ReviUitf 
mADuac fflcdlocris pluviae- parterru 
adacquare! • His pracmiilfis ad oien- 
ftru^s anni 174^ Gbfcrvacioncs ac* 
cedimus* ,1 ' : '. 

J A N U A RIO. 

SEX priorìbus « focafis bojarcr die« 
buS) borea Ics venii cum Caecià 
alteraantcs Coeiiint varium 9&quan« 
doque pluirioni aifiòiebaot • Baronie* 

tram quoque ioter lineas 7 » & 

fiipra digitos 27 alterius afcenfibus, 
^ dcfcenfibus agebatur, Dicm bo, 
icalis flabant venti Thcnnometrjm 
a Gradibus 175 fummo mane vix rc- 
ccdcbat ; reliquis diebus aliquanda 
Gwd. ló^. eàdem horà attingcbat. . 

Die aurem 6* ecH flanrc Caecti 
Thermometrum infra Gradoni 170 
meridie eciani coafifteret j atfr ri* 

Ediufculus foret ; Baromecrum ni. 
lomintis ciriffimè Coela nubilo ad 

Dig» 27. j. deicenderat 9 àc pia. 

via parabatur « quac l'ngruente no. 
ftedccidebat. Novilunìum tuncpaul. 
lo ante mcdiam noAcm ceicbraba. 

cuxa Sequttto fflao^ vcacus idw Coq«i 

fo 
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lo.fercoQ» Se Themofoecre ^é^fzà^^ 
174. fubfidente, fp»rabat • Sed Sole 
ad occafum vergente aultra '^cs venti 
fla^c y Coelum nubibus obtcncbrari 
ìncipicbant. Pluvia nicdiocris node 
proximà demittcbatur * Mox itcrum 
nonnìhil Barometrum afcendebat ; 
ìterumque podnodiiai dcfcendvbat 9. 
Co^lUm modà -Terenum» niod^ Skyk*- 
biliun » modo deoique piuviiun . ad . 
fincim 'urque d4e| la» veneli^ iifdeny 
perfev^tantibus » ^un^ Afiicp quan- 
^Qqye aliemantibos appareb^^^ • ; 
,;<Graiido & pluvia mane diei ir.' 
dccfdebat. Venti itcrum boreali? in-* 
fjurgebant> urquc ad diem 20 perFe- 
verantcs • Barometrum pod meridieni 
ejufdeQi dìei 11 continenter eleva- 
bACi>' ti(que ad^inaae<dìej 13: ex quo 

tempore > quum pi|;itos 27* n «^t- 

-tigtlfec» & iiìina ad primam Qua« 
draiu/am aecedcret« conrinuaco ^^4 
dtemiurque :i9*defteartt9 alcimlinein . 

Digìcoium 27*2« A vix co die auio^ 

^ebat • H fce dtebus» oriente fole, 
Thcrniometrum intra Grados 172) & 
177, Bortrà plerunque flantc confi- 
MiUì cxcepcodie 14 ^ (piran. 

Fa te 



' 228 P. A. Didact Je Kevtltdt 
te auAro 9 pluviàquc iabente Gr. 164. 

i occupabat ; Licci vcfpcre janL. 

Cradus 169. ^ ìterum , flantc Bo- 

icà , àtrigiffct . Vedtus hicce vehe-. 
iwcntiotieiTca meridicm dici 16» Coe- 
lum plerunquc fcrcnum facrat ; at 
circa meridiem dici 17* AuftcT bfC-; 
vi duraturus pluviam advchcbat • 
Auftro Zephyius ; Zephyro itcWm 
borcales venti fuccedebant ; qui die- 
bus r8, & 19 in Urbe pluviam , in 
pròximis CoUibus nives deponebant. 

Ptacgrandcrti mox in atfre muta* 
ttonciD ^alidìflìniiis aufter , quem te- 
nuis pluvia fcquobatur , invcxit • 
Thermomctnim oriente Sole, f^^^O" 
Gr. 161 , die 2f. Or*: 157 oafewc*- 
bat ; quo tempore Pleniluniom , Coc«. 
Io tencBrìs offiiro , contingcbat . Cir- 
ca mciidiem cjufdem dici, tonìtrili^ 
copiofos imbres comitabantur • Ba^^ 
fometiuro jampridcm mane ad Digì- 

tos 27. 6 Ì-defce<iderat; vcfpcre aii^ 

tcih una & amptios linea pedeten- 
tim elevabatur: itcrninquc boreale^ 
venti Infurgebant» 

Die zz dcQuO defc^debat aTjae 



I 



ad DigUos 27* 3 r- •.- Iptej.diu ob"* 

fkiiriiGmo Godo pluvia abMdans ito» 
«idebat Caecii t & Boteo-caccli ve* 

hcmentiflìmè flandbus • VcfpcTe 
gebat agr, Therniciuccro Cr» 170* 
accingente • 

Coelo tu?bido, toto die 2;?. fpN 
xabat Borcas • Baromctrum fenfìni 
afccndebac* TberaioiDetrum oneiue 

Sole ad Cu 171 -1^ occidente ad 

» 

Gr. 172 (ubfidebar. Tiberis cune ri«- 
pas alce excedens cidem aq^uaruni 
eleyationcy qui ruperioris anni Ja^ 
nuario fimiliter menfe exonda verar» 

humilia Urbis loca obtìncbat: bafes 
columnarum» quibus Panthei porti- 
CUS fulcitur, palmo fuperans. 

Amoena deinceps ferenitas « aéfre 
licec.rigefcefcente, dicbus 24 > & 25 » 
boreàlibus citdem flantibus venris^ re* 
dibac* fiarometruni ad D g. 28 pe- 
^cencim afceodebar* ErTbennoinéb 
fio Gxadus 177» & 178» mane ob« 
finente f in placeis gelabat» Coelum 
dei» die i6t prìmò nebttlofuih 9 mox 
nubilum 9 requutifque dicbus contu 
Dentei varians 9 modo occidentali. 
.-I^ttsi modo boxcalibus (p\rancibiis 



2^0 P. A. DtJaci de "Rcvillar 
vcntjsj inconftanti etjani Barometri, 
niotu, pluv'am quandoque, quando- 
que ferenitatcni advehcbat UlqUe ad 
dicm 29. Ultimam Quadrata ram o. 
bicrat Luna die 28 teitià poft occa- 
fum folis horà, flantc Africo-zephyro. 
Duos deniunì reliquos nicnfìs dies ve» 
hcn.cr>s ptiniùm »deìn placidus aquilo 
peifc^è ferenos reftitucbat: Barome- 
tro ad Dig. 28.4 afcenfo; & Ther- 

hiomcfo Gradus 170, & 172 i-dilu- 
cuiò indicante, * 

• . .... 
Maximum Itaque frigus 

fuc'dt hoccc mcnfc Grad. 17S 
axima Barom.altitudo Digit. 28* 4 

Mìnima Dig.27»2 

Pluviac quantJtas Lond. 3 13 

" ... ^ 

FEBRUARIO. 

PO(ì prìmum menfis hujufce dìem 
qui, Borea Icniter fpirantc fere- 
nus micavcrat ; Barometro interim 
ex altitudine dìgìtorum 28. 4 velo- 
citer lineis 3 defcendentc ; feptem 
fequutì dies urut impluvìì, vario ta-'^ 
nien adparcbant afpctìu, nunc (cu 
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Ef bem* Metbeorol. Romanie • 1^1 
lifct.nubilo, aut nebulofo, mioc f6« 
reno: Ventis pieronque Boreani in* 
ter & Zcphyram flantibus* liCdem 
Airbus dilaeulò TherftMunetrttm viit 
a Gradibos 170 recedebar* Barofnei* 
truq;) fupra Dig* 28* j iterum eleva- 

tom 9 digitos 28* 4 die 7 attigeratl 

Sed iterum fcqucnti die deprirrcba- 
tur, Au^ro vcntfs Borealibus fucce- 
deote é Novilunium pofi merldiem 
diei j; f '6&nte Zephyro » coeloqoe fé* 
Idoo coiittf;era:ré 

JioAe dlem 8 feqiiue&% -ftiitt 
oiaae ac vcfpere die} 9 renaio ptu« 
via 9 aoftro fpiràfite demittebator ; 
Barometto ideotidenì deìRcendente i 
& Thcrmofcopio circa Gr. itfr fum- 
mo mane confidente. Sed borea li- 
bus primùm « mox occìdentalibus 
ventis fuccedentìbus, atque bis poft- 
modum cum Euro-boreà per vicem 
flaotibu$> Baromecnim iteram ad DU 

Sic*z8«4*»^ afcendebat* Tbermome* 

tram oriciue. Sole intra Gf» fjOi ^ 
172' veffabanif ; foduin^ fervaba* 
tur urqoe ad diem 14 vtx aliqtrando 

cubeculis variegatum* Primam por^ 
AD Qiiadiatuia£Q art'igerat Luoa aa- 

F 4 te • 



te So^is oaun dici 129 Bórcà fpi. 
xamc* 

Y Die.taioeii 15 iiteroin. Auffèr fm». 
bes devehebat ) quae fequtitft 'neàc 
fplvcbantjir in ploviam: Baròmetro 
jam prìdìe nonnthil dcmilib , <& def«i 
ccnfum continuante • " 
- Poft merìdiem dici 16 Caccìas fe- 
renitatem reititucbat; & Borea iibus 

fjoftniodum Vcntis fcquutà nofte va- 
idè fìantìbus, in fuburbanis Vineiis 
geiabac<» Qt^d. indicante Ther^ 
niomeiró* Venti tidem roto- die 17 
furebaot • Nonniiitl Baroroetmnì eiew 
vabacur • ^ed teo. iterum detìdentO 
Cpelam, die f B nubibos offandebatur 
Ce Sole, qccafo, Caeciàque & Zc- 
• phyro vchemcnter invìcem pugnanti* 
bus > tcnuis deniittcbatur pluvia • 
Zephyro dcin pracvakntc fercnius 
jcdibat • , / 

Caecias iterum mane diei 19- la» 
niter fpirabat aere rigente ac ciirbb 
do. Scd Luni oppofitionem poft^mew 
lid iem obtinentef variì furebantvèii» 
ti » & praecipoe Coros • Aquilonaret 
dein praevalcbant:; a^teroque dio 
valjdè) deincep$ «eminìus ad pof!re- 
inof ùfque menfis dics confanti pro- 
pemodum feixeoicace peifcverabant # 
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Efhem» Metbeorol. Komaftae • 2:5 J 
Alìquando tamcn AfricuS) cjufqueaf^ 
fìnes per vìces rpirabanr> nubecuias 
interduro deferendo » quae faciJjb di^ 
folvebantur • Luna tuncf tempòris % 
die nimirlini 27 . ioclìBante ad ulti» 
jnaiD QuadtjiliiiràiB pervenlebat • 

Singiiits ferè noftibo» ^ die io io 
aroplioribùs vHs - Bo'tae ' patentibos 
gelabar: Thcrmomctro ad Gr. 176 
picrumque fubfidcntc . Univerfalius . 
verò ncftedicm 22 fequutà, quàadCr* 

179 ^ flante Aquilone» defcendebat • 

Quod porrò infuctum vìdebatur» 
Etfi ab ipfo Pleollunii tenupore (qiMx) 
die 19 celebratàm diximos ) Baro» 
aietrom ex lìamili $ afd ^fiaìn tooc 

devenerat Digkorum 27* 3 >^ altitu* 

4 

dine^.continenter fequutis diebusele. 
varetur; nunquam tamen continuati 
Aquiionarium Ventorum flatus» di* 

gitos 27» IO *^ fuperare jubebaDt* . 
Frigus max.fuerat hoc Menfe Cr.i79M 

Maxima Baxom.altir* Dis*28.4»^ 

• ... ■ ^ 

Minima ; Dig«27«3 y 

fluviacquanuLoad» Dig» o.j9$ 



l -, ■ .lik A T. I O. 

t . . : JT" il ' 

THan/juilU Arapioepa fereoicast 
^t^yii fànicQ d4MraKwm9 Boreà 
levitar .0>i(ame5 or|cqrf ni folem prU 

mo meniis die profcqucbatur* Afri, 
co Zcphyrus circa nicridiem nubes 
dcfcrebat ^ quae fo^e occafo pluviam 
dcmittebant • Coclum deinccps uf- 
que ad dicm ii au^ pfuviófum aut 
nubiJum • Rarò fudum • Barometrum, 
qirod prìdie eiufdem dici i defcende. 
cepcfat ^defcetifum concimiabat 

ufque ^d dicm 7 , quo OÌ£« 27* 10 . 

attingebi^ rt^rfufque . novo dercenfu 

demitrebatur. Novìlunìuni rune ce- 
Jcbraverat Luna, n' èie fcilicet eùn- 
dcn) dicm 7 praecedcnte. Barometri 
defccnfum borea les nihilominus vènti 
comitabantur ; qui validius quarido- 
que flantcs [diebus pracfcrtim 2. & 
3J imbtes fiequenter» copioGfTìmos 
die ro adducebant « Borealibus Alt» 
Sraks fequuto bidttq foccedebaor ;* 
6c pluvia conciouabac* Thermome- 

trum Caecià flaote Gr« 178 «-* moii* 

fiiaverat raaoe diei 6ì§l praeccdeo* 
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- Ephenu M^t beota! • Bomanae • 2 5 
te ii^dc congdavcrat • Kcliquis di^» 
bus ifitcr Gu iOip& i73.jsà4cm hq^ 

vagabatur» 
j 'DCini mane -àie) la Voìmitniq CpU 

jante piuvièìa'lUf be -dccuMi^t^itllfiif 
^ebat in proxlmia jColhbtts^è .Sole ta> 
iDcfi ad occaAitti4il€Uiiwfe*4uaectas 

jùcundam duccbar fcrenitatcm quae 
ad diem ufquc i7TaTÌ(fimè , frcqucn- 
ter deinceps tiutibus tuibabatur.t 
Cocìo licet implùvio • 

Prima ni Quadra turam fubicrat 
Luna ante 'occafum Solcm die ig» 
Mane aurem borea ics Ventr flarrcL^ 
laiti ccpetain ; . & fequuio .eriai^ • h%. 
chio foffius oirea.mietidieiri pcrflave* 
niìff •MerCtiritts.iorerÀa.» qui nonnU 
btl «^eodem • maite in Barometrqi a<| 

VigìU.Z'j.^'^.deCQQadcxsLt vefperf 

iterum afccndcbat ; atque afcenfu, 
paucis interpoficis variationibus > 

cooeiooato » di« 2i> a€ maae di^i.aa 

Dlgitos 28. 2^ cotiflanterYcrva"ftafe 

Tbeifliomet tum Jllufcercentjbus.^die- 

bu^ i3, .Sc jL^xM Qu 173 ^ fubfi. 

dcbat . Scquuririicac «d Gf. ìj^i 
quo tempore gelahai» Dpiaceps fife 
. . gas. 



Zlé P- A. Didgsi dt Rcvillar 
gus ^fttfiai ' nlfloebatmt i & -dio m 
Orietite' éolr OvauNìr diMÉtuat 154 

attingebat» • r.x. 

' ' Plenilumum rflc 21 orto vix fole 
compictum fucrat • Pridie verò fep- 
tìmà poft tncridicm horà Acquino* 
tìium vernum . Occidentales Venti» 
quibus cum CaecJas quandoque al- 
fernabat) a die 16 ufque ad iz do- 
tnioabaiitur • Sequuto autcm biduo 
roane irerum Caecias» rdiqqls hofii 
Africns flabat* BafOiiietriiiD-w>aiàs 

ai^à, D[igitprum 28* 2 ^ aliitujdifi,^ 

' cotitinentcr io dlcf defcendebat; fed 

vclociffimè die 25. Intervallo enim 
horarum 18, lincas fcx & femis per- 
currcbat j & circa Meridienii addi- 

git* 27* 2 ^ deprefloin 9 ufi|iie ad veT* 

peram quiefcebat immotum • Vchom 
mens tu ne tempora Ventoxum con» 
fliAus ; Euro taneo» Volturnequo 
pracvalentibus » qaos pluvia ÌDcUna« 
to jam die fubfequebattir» 

Die etiam 26» etfi Baroffletfoni 
fenfim eleveretur borealefque Veniti 
perflarent) pluvia cum grandine de« 
cidebat. Venti iidetn fequenri tri* 

duo domioabaoutt « Goeluai pnmdt 
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£pbemé Metbeorol. Kùmanae • l^y 
tmbidum » dein ferenvni. Uerum ru 
gefccbat aer dìeboft pmfertim 28^ 
& 29 9 quibvs Thermometmoi Gui^f 
tàutmrìnéìc9b9t nttìàitbmo Ma* • 
. -• Afif^ mef icMeoi • ejiifd«in dici 29 
utrltnani Quadratimm fiipefaverat 
Luna; jamquc borealibus Ventis A- 
frico-Zcphyrus Aicccdcbat. Coelum 
tuibabacur* Baromecruin ex ahitu- 

dine pigie* 28* ó*-^ad quam prae^i 

ccdenter confoendcrat 9 Itc^um deC?. 
cehdcbat • Sequuto die» ac mano 
dlei il' 9 defcenfu boccè perfevteraii^ 
te^ 'OC rEtfro^Caccii cooftaoier Bfitfh' 
te medìoìeflterpiiiÉbar» BaaroiBeenuii 

a4 ,DJg*.27.,S -7 ì***"^ dcfceDdcrat w 

Mox poft meridìeoi iterura clcvaba* 
tur r Boreas fcrcfj^tatem adducebat. 
Frigojc iterum invalefccntc TheN 
tDometTun)) urrià poft Occafumfo?. 

FriEiis max. fucr. hòc mcnfc G;. 178.-. 

Maxipaa B^r« altituda pis«28.2 *^ 

''»*» * 1*"*" I 
Miblioa ' . Cjg»*7* ? 

Pluvìae quant*..Loiidin» Dig* 4* $77« 



* A P R I L !• .'Djfvj 

* • ' * * 

C^^.Elidae hyemìs , non Veris: ad- 
J fpcduni pracfcfcrcbat Aprilis • 
Node^ quae primum diem praciv^i 
lat» in docncftico Vir'wiario gelavc- 
m -: Tlieriiioinetro>Gr«< 178 indican- 
t«. Jore^ loco di« » fèquuciàqac no- 
èie ^ pcrflabat fti{lo pcrfcvcrjantc • 
Bàtofuctrum pédete'ntim ^fcendebat' 
ttfqbeiad ortunfollBniltcl z$ quo tnu 

pQr<; .Digit. 27. 8 iattingebat iTter. 

monietruni verò Grad* I7($. At Afri- 
co circa huiulce dici meridicm per-"^ 
fla/itc , , iteiuni ^^^ometrum defcen- 
dcbat ; nubcs Coefùni vbtcnebrabant; 
& vi^t fole infra toriaoiìtcm defcetì- 
i<]^' |)4avSa decideba>t »; Copio^ìflfìmr 
dtiii inibte» faigvKfi sfqiie ad fcpd*/. 
BiiihKì'^lebiis > per/nifervalla demjflv' 

tebaiMa«9 ZephyrodkiAfricdpitiiiAati* 
deinde Euro-Caecia fpìrantibus • Ba« 
xometruin mane *dicì 4 ad Dìg» 27* 

4*^^e(cenderat»'&eincep5 lenctffi< 

mè iteruni elevabatur. Conjunftio-r. 
iicm ob'erat Luna mane dici 5 oc- 

cf^encalilsn coinGii^ivcotis» .Coe« 

' ■ lo.'- 
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Joquc vario TtiermoiBef rutti hilcé 
éM}ìi% oriente Sole iocer 6r. tdz > 

Sequuro Biduo ^ diebus feiiicet 8» 
&9, Coelum ìtidcm variuni, Baro-"^ 
metro lente adhuc afcendente y 
Bnrealibus flantibus ventis> qui non^ 
nih'Io rit^idiorem adduccb^nt a^rciii. 
Meridie ranicn dici 9 Au^ier, mojtf 
Afiìcus Aiccedcbat . Cóeiiiili' ntibf^ 
bus obcé^ebatHr* Dein fetjttucà no. 
Si9 Se die fO B^Heales Venti liigenJ 
tem demittebant pluviatn* • . . 

Primum quadrartteht )M5i^rsinfieraF 
Luna noAe diem ìz praceunre > 'Ab, 
die aureni ir* ad 16 Cocìuit) pleruni. 
que fereourn, vix aliquatido rVubv-cui 
lis dep ftum • B ireaics Venti ^ hilque 
affincs priore quatriduo perfevcra-' 
bant ; quibùs deindè ?n^er Zrphy* 
rum » & Au rum medi i fucKiedèbanik* 
fiaromctrum mox paullò fupri, mox^ 
paailò iafrà Dtg. zS *vagttbkC4ir« Die' 

autcai 12 flatitp.6orcà G.t, i7a-*Dic. 

14 fpirante Càebià Gf^ 170 Themia-' 
Kfeerum dilucuiò indica^eV^tV Re*R^' 

uìs verò diebus» ufque ad menfis 
nem, fri^ore admoduni ifetti^ATot in- 

tu iioiices Giaduum 146» & iào. 




240 A» Dfdac! de RevUIar 
variationes diurnas peragcbat . 

Venti aulirales , qui declinante 
die 16 Africum fcquebantur, fequu- 
tis diebus copiofos inibres effunde- 
bant, ac vehe.mcnter invalcfcebant ; 
vchenientiiriniè verò diebus 20, & 
21 1 Africo» Zephyroque permixti^ 
turbinibus 9 grandine ac pluvia co- 
mitati • Vìx ante mediam Qcé^em , 
quae dicm 20 anteibat Plenilunium 
contigcrat 9 Auftro tunc leniirimè 
rpirantC) feu potius tranquilla ae*re, 
decìdente pluvia, ac Barometro ad 
ipfignem depreffionem D'gitorum zó* 

il i-delapfo • Huncc porrò ìnfuetum 

Barometri defcenfum cnormes ven- 
torum confliélus, ingentefque flatus> 
diebus, ut praediximus 20, & 21 fe- 
quebantur • Barometxum interca uf- 
que ad diem 24 continentcr cleva- 
batur) ac pluvia per intervalla de- 
cidebat • Poli cjusdem diei 24 meri- 
diem Africo-Zephyrus valide fpirans 
nubcs Coclo dctergebat ; ferenitas 
tamen fcquenti dumtaxat die dura- 
bat ; quo Baromctrum ad Dig»28.ift 
delatum 9 iterum defccndebat ; ite- 
lum proìndè nubes> iterumque plu« 
via • . . 

Ul- 
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Uuimuiu QuAdranrem peregerat 
£uiia noAc éicifk 'i'j fequoti» fioreà 
Ipyitoi'' fpirance^ i&. Bmoniecro 

JIMM^ Coedltiiii • Poft mertdieoi 
diei io- Caecla» Imbres^ ìtcrtim effun- 
dcbat poli quos Velati borcaJcs, 
poihemo menfìs biduo rudum addu^ 
ccbant. Baromctrum pedctentini ele- 
va ba tur Corum fortitcr flanteni i(K 
clioftiii^dii^ ^aJSofw fequetMÌttiiA 

j|^!gif8' maximum liamioum faeràé 
hoc«amire Gutiii 
GalcM^i9ax«pomefidUuiiis . Gir»i43 

Maxima Barom. alcic* Die» z8 i 

Mloima - • Dig»2<J»n- 
fiiu\uae Quanu Loodio. Dig» 

QUi poflrcmis fqpcriofis Mend» 
hpris fpirabiMiBoteas ^vlHiius 
:^oqiie ìMmÌm» iogreltiiii) flafO non. 
niiul .^l^^Udicif# eooitcabatur • AAv 
.proic^, ^IpftniciiiUf aliquantofum*. vi. 
gerptjbii^ : Grad. lóg The rroometrp 
ìndicar\te » Baroinecrun^, qe vix cm* 
,^om.IU dcra 



dèiu a Digiti? 21^\i 7 '«^c^df.bat 
Inter mcridicm dici 2, et ftqtflWMte,. 

Africo-Zephirus vi càdcm pcrflubat-p 
CUI fucccdcns priniùm BoTcasi, dei«' 
Caccias, poftrcmò Aufter , vanum 
Cieli ad fpcftum , modo ferenum , 
^H^éanubilum, ufque ad dicm 6 red- 

caftim^ilWI «r^'«aw«e* tlinc ; pótiffimè 
Afiico edtbratiiiii^ttcta» ftffcNtt*^ 

tio ad Digr^lr^^^ ^^^9(PJb-M 

DUòquc paullulum afccndetttiflf^»- 
r Scquuto biduo , Barometro ite* 
^ui» dclabente , Auftrales Venti me- 
didcrero pluviam per intervalla ad- 
duccbant ; ncc rcdibat fcrenitas nifi 
poft ineridicro dici 11 , dum primam 
Quadiacuraroluna pertranfibat . Va^ 
Ili pracccfleVant Venti. Primùm Cac- 
cias , dein EukVih potttmò Boreas» 
qui codem die nonnibil rlgcntcnidc. 
fcrcbat aèrem , ThcmotAeMOttlpf 
attingente. Barometrum timtf'fcnfim 
clevabatur . Obfervatum t>'actcrea 
dìcbus 7 , 8 , & 9, quarta poft 
Hicridicm bora Coclum conftanterob- 
«eficbrari confucviffe ; etfi varii, ut 
ptsicdixiinus rbinicnt Venti • 
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Epbem*Metbe(^rol.Roma»ae» 24J 
Dics 12 hciicrno fimilis» fcrenus» 
nimirum & frigidulus flantc Borcà#! 
Deinceps ufque ad finem iDeojGsrjGQQv^; 
luca ioipluviu9i.9(,& tar6 «i^bilum.' 
Ncbuia qiiidc^m Coellini (aepius óU' 

Im ifi 16$ I9»2Q9 22».4,,a4,&e 
25 aui; mciiidic» utt diirbii^ 13 , 14, 

15 • V'enti meridronalesplerunque uf- 
quc ad dicm 17 fpjrabant» Cocióre 
pUirimum vario, atquc inconftanti»j 
Qjc iS mane borcaies^ vc(£^iq ite-.^ 
Iljni Auftrales * ' ') 

Mane dici 19. Boreas ìtcrnm Ràf,^ 
bar > Tiicrmoiflftro Gr# 156 fotftea.^ 
dente • Secund^.f poft m^ndÌGm^ 
ho;.à #d oppg^iiffiffn «cc^dcbjfH JLu-"^ 
iifi^ .%ipiiietJrQ ijin^ fioì|oU^t ex.aìc^ 
tudlioe Digir* jiSf i«< 4^fceiidènrc f 4.C 
iUatè. Africb-i^p^yxo> qui ad diem 
ufque 22 ìnconftanti fimi I iter Coclo 
perfeverabat, & ^Ar,omc£;i \Jj^ff ca-^. 
funi comitabatur* * ' . 

Sequuto triduo Boieales venti rpi-*^ 
rabant mane , Africus meridie, &)- 
vcCpere • Coelum freqMen^ius fere- 
Httoi.. Baronie trum qudd ^lebj^s^.^^^r 
& 24 ad Djg»-27» XI» paullarim con« 
fcenderat , vefpere ejufdem dici 9 
%qw die 25 («Ifim deprimermi». 

0,2 Itc^ 



244 V. A.Btdaci deKevillaf 
Iterum afccndcbat mane drci 26 flan- 
tc Africo Zcphyro : itcrumque circa ^ 
mcrìdieiD auftro fpirante defcendc- * 
bat: Coeliimque nubibus obtegebatur. 

Pcrfeverabat aufter mane dici 27. 
quando Luna fecundum abfolvcbat ^ 
Quadrantem Coelo nubilo. AuOcr- 
deindè Zephyro commifccbatur. Ba- 

lomctTum ad Dig. 27. 10— confiftc- 

bàt. Vcfpere tamcn nonnihili Coe- 
Jò jam fereno, elevabatur. Reliquis 
menfis dìebus fudum, & nubila per 
vices àlternabant. Mane plerunque 
Caecias: deinceps aur Africus, aut 
occìdcntales Venti fpìrabant. 

Toto bocce Menfe paruin incale- 
fcebat aèr cxcepto die 27, quo poft 
mcridiem Gr. igo Thermometrum,, 
oftendcbat , aurtro, ut praediximus 
fpirante. Reliquis dìebus eadem bo- 
ia propè Gr» 1^6, & 137 confifie- 
bat. Oriente autenn Sole dicbus 30,* 
& 31 fridiufculum aercm indicabant 
Gradus 145. 

Maximum frigus matutinum fuerat 
hoc Menfe Gr. 165 

Maximus Calor promerid. Gr. 130 

Maxima Barom. aftitudo Dig.28.2 — 

Mi- 
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. Minima . D)|^« ^'^• T 

Pluviae Qjiaiit*. XoQdin* Oig. o^^^o 

il * • : 

j Ó N I. o. - 

• « • >• 

TAroctfi ad dicm ufque 22 impTu- 
vìum Codum fucrar , nulla ta- 
mcn dics conftantcr fcrcna tot*) hoc 
tempore pcrfeverabat • Plcrunqu^ 
circa mcridicm nubcculae faltem huc 
iliuc fe apparebaACi & faepìOìme èo* 
xpain inrex «S^occafum, S«lewobciin« 
te Hothon obienebrabatur» • . - 

Primo .oMIf 8 tdifi. Qeeicteritales 
veliti fpifabant mane Tcificet Zephy- 
1115 ^ dein Conif^ itteridiè «e verpe. 
le Africus* Barometrum ad Dig^iS» 

i confcènderat ; fequucoque die 

ad Dig* z9* ,oi»«.Dcloccp$ deprima- 

bacar* Mane huiufce dici Boreas » 
circa merìdiem Africo-Zephvnjs, dein 
Aufter flabat • Sequutà noAe NoWw 
loniom* Bpreales-itKlem Veti»i>iiAfife 
ad diem 1 mae«tlnb;jiorif « relk|iii# 
vel Occidentales , wl Auftriles fpi- 
jabant • Hifcc proindè dlebu^iaiJr diL 
luculò aliquantulum ri^efcebat 9 
ThcxffiQiHfmo.iQtra Grad* .240 ) ^ 

avi 0.3 144 " 



fi44 commorantc ; Mciìdic vcrò In- 
atta Gr. 120, & 128. Hyhmalia vefti- 
menta vìx tunc in Urbe a pluiìbus 

abjìciebantur . » • ' '"^ > 

Ab die 7 itcrum Barometrum af- 
cendebat • Borrac iterum affincs 
^Keot^hifce dicbi» malie lenìter fla* 
tii9M>>Aiiftralcs nwrMHe, Occidenta. 
, Ics verper^ • Fise^iivntcr nubtbud Ooe« 
'tomi>fotcgebaitir^'PriiiÉiym Quadrali, 
tem petcgcf af Luna |>oft Auroram 
die! io; jamqoe W tont meridie au- 
fter & Africus aerem tepefaciebanr ; 
& Tcriuoiuecrum Grad. 118 attìn* 

,.■'(■ Ex codem die io » quo Baronie* 
tium' ad Dig. 28. 2 pcrvcnerat > 

4 

ufi(]ue ad diem 16 pauilatim derceo- 

4tbàt ad Dig. 27. 11 *i • Medii Cae* 

ckiiQ* iurer & Borea m Vènti Solo 
Oriéore fptrabaiìt : Meridie & vef. 
per^ Africo . Zcphyrus priore triduo ; 
po()eriore verò vcntus idem meridie > 
Caecias vefpcrc. Coelum plerumque 
aut nubilum , aut fubnubilum . Ex. 
ira Drbem pluribus in locis p!ucbat# 
Thermometrum htfcc diebus infi« 

foiter ad auAum càlomi oftmdow 

bat 
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Jhar Gradus 114 indicaodo* £ode«i 
^orem die 16 vc(^rafccnte itcrom 
JSaroiiìcinmi arcendebat^ fed (tqwtm 
40. 111JIM9 Caecià fpirante^ fercno* 

quc CoQjo ad Digit* 27* 11 dcouo 

detiifttebatur , ibkjue confi(^cbat • 

Cacciae Africus rcliquis did 17 horìs 
fuccedebar. 

Aiterà poft Solis ortum horà Pfc- 
nìlunium die 18, Barometro immo- 
to» Coroque fpirante celebrabatur • 
Corutn ^cipaebat Africus ad fequen^ . 
HUàuéHm p^ClBvelsìia; quo Meridta« 
nutn «ftain flnlitgcnte Sole Aafl«f 
Sbtbàt ; ic teitiS p«*'«letidiefi] ho. ' 

la Thermometrum ad Grad* 112^ 

eicvabatur ; dum interim nonnihil 
Baromcirum dcfcendcbat > defccn- 
fomquc continuabat ofque ad meri- 
dicm diei 21 : Occidentalìbus ple- 
lunque Vcntis cum Africo alternan- 
tibu&f fcdoque perfeverante. Mane 
ttmm ejutdem«di#^ 21 Maiaemm fé. 
^ebantiir nubcs } Mn flante -afri* 
co, Meridie tonitniav SolMitoin ae- 
fli«i»i..picipcfMce.^'oc€àrii^ Sole 
eoiittngebat • Vefpmre aforétn^ Itcrum 
.faromcttum aliqtiantulma elevaba^ 

0,4 . ' tur, 



248 ^» Didaci de Kt'viUaf . 
tur, Coro- Borea nubcs diflblventc» 
Mane dici 22 Africo- Zephyrus 
nabulofum cfGciebat Coeluni • Ne- 
balam nubes , & meridie tonirrua^ 
fpirante Euro-Caecia fequcbantur • 
ladcm aè'ris tempcftas vcfperc • 
Dein ingravefccntc noftc, inccr Bo- 
reac flatus ^corrufcationes, & pluvia. 

Idem perfevcrabat vcntus illu- 
cefcente die 2? ; quo tempore Ther- 
ninmctrum ( quod fupcrioribus die- 
bus càdeni bora inter Grad. igo,& 
detincri confucvcrat ) ad Grad» 
142 fubfidebat. Sudum crat* Scd So- 
]e ad Meridianum appeilente , & 
Barometro nonnihil afccndcnte, nu- 
beculae apparebant. Dein eoiteruni 

ad Dìg. 27.9-^ delapfo, ventorum 

4 

confli^us> &breviflrima pluvia. Bo- 
rcalcs pracvalefcebant 5 fcquuto c- 
tiam die validiifimè flantes , quo 
thermomctrum Grad. 14^ dìluculo 
, jndicabat ; & Barometrum iterum 
' nonnihil cicvabarur . Occidcntalis 
plaga, Sole jam occafo ultra mo- 
cium rubefcebat. 

Boreas primum, dcin Caccias die 
25, fudo Coclo mitius fiabat, dum 
ulcimuo} Quadrantem pomeridiano- 

tcm- 
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EfbènuMètheoroL Romanae* 249 
.t^tnpore Luna fuperabac • Sc<|tuJto 
die au(i«r Qcbuià CpA^m.^offundo» 

bac • Barometrum ad D'ig»2jmg'^ 

liètim deddcbar. A^ràifieo nòft 
adfnpdum- caiidos» PoA meridiani» 
ertim Gradus dumtaxat 12; Thermo, 
xnctwjm fignabat • Ncbula ad bori- 
zontalem plagam, Borcam intcr & 
Occìdentcfli 5 fole obeunte dcnfaba- 
tur* Poi^modum ad aciUvum orcum 
COffufcabat'Coclum • ' ■ \ 

Nebulofo adhuc CoctOf Buroqòe 
f^lranco Sol oiiebacnv die 27* Nii« 
tM ctein phiiifBrac» & poA nMidiMi 
tboicmat 'lidiiris aHiltQm '^•'vsriaMb 
' baé .^Mox Sole occidence feiénifeai • 
Barometrum afcendebat y Se xaJos 
pomeridìanus Grad. 118 Indicabat* 
DHucuIò dìei 28 flante Borea Grad, 
ig9 ; poft mcridiem Gr. 122 oftcndc- 
bat Thermometrum • Nubes poj: Ji]« 
lervaila apparebant* 
' Occideiitaies ven^i 9 Còelo (ìmu 
lìtcf variante fpirabast die igé Dm 
«itéeflà Joy SarOfnetlo tterum defceo» 
clérMyflMiieEiMsy neriéieAfricu^ 

Maximum ingUB 'Vatutinuai faerar 



Maximus Calor pooierid» Gr# 1 13 ^ 

Maximo Baroni* A\t\u Dig* 28. 2 i. 

Minimal DTg.27.pi 
^inviae qiUQt* I^ndio. pi§»ab if «k 

. Q.U I N T I.L.I. 

VAriQs Coeli arpftftua ventofum» 
* AfiAntliuni prasfeftim & Oc- 

cidentaiiutn conflidum fequebacur* 
Baronietrum quoque vario niotu a^e« 
batur y red parum ab alritudine Du 
gìU 28. reccdcbat . Sequcntì die Lu-, 
pae conjumtionem comitabacur tran, 
quitta feicnitast quae ad.dicm 7 per« 
foverabat* Euro.Caccias htfce dic4 
bus dUttcìilò [ GradK . 13Ó vel 1J7 
Thermometro iodicaote ] fpirabac* 
Reltquis boris aoc Afrumi « 9ML.Z^ 
phyrus% PcMiieikiiaoiiajMitetti talor 
erat pFeninqve Gr» Eundem^ 
dicm 7 denfiilìma claudebat nebula ; 
quae iteruoi circa Mcridiem did 8^ 
fiaromecro dcfccndente Auftroque 
fìante apparebar • Calor tunc cum 
maturìnuss rum .]|K>mfilfltUDU& \ 

oiiiU . Aogeba tur • Cot« 



X 
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^' Cocium fiiDilitcr caligioof um , Se 
fàbmbììutù apparcrbat die o, flamc 
• Audro - Aftkò^ Mttìdìc cliiteteebai ; 
ac Baroroetrum «levàbatur dttin Lu- 
na ad primam Quadratarani *«cc€- 
dcbat Africo fpiiante , qui fequutis 
ctiam dicbus ufque ad 13 cum fudo 
pcifcvcrabat • Mane tamen pkrun- 
quc fpirabat Caccias. Scd Barome- 
trum lam fcnfiiD dcprimcbatur . Ma- 
tutina aeris tcmpcrìcs Graduum 135; 
poHieridiana Gradoum 116 a Thcr« 
jDometio iifdicabatuf» 

AfMctts itHteni fcqttoto bidttbcoB- 
ftantcr fpirabat 5 Coelo marte aw Ci- 
liginofo , aot fobnwMte i Maiathiiia 
calor paullulum augebatUr: pdOitf- 
lidianus nihii. ^ , ' 

Caccias itcrum manè dici ì6 fuc- 
cedcbat. Baronictrum jam pridcm in- 
fra Dig« 27» IO. dclapfum, meridie 
iterum afcendcbat. Auftralibus, & 
Occkientalibus vcntis altcrnantibus 
nubes ìenfabantoi', dcnuoque difibl- 
vèbaiìtiir • EadeiD perfeyeiabÉt «mdt 

tcmpcTies* ' « . 

Fiaba t Eirro-Caefcias niane-oifl 
17, meridie Voirurnus; fed fottio! 
vefperc Zephyrus . Sole vi* dccafd 

Pleoiluaiuai cclebrabat Luna aéio 

«aa* 



r 



^p, P. A* Didati de RfvillniiK 
tranquIUiirjfDOi ac fudo • Pedetontfllfr 
elevabatur Baiometiuiii » -ac vcfpero 
dici i8 Dig* 28 atcirigcbatt occidfO^ 

talibus flantibus vcntis» 

Sequuto triduo Africus 9 auftra* 
Icfque venti altcrnabant . Coeluiti 
<|i|andoque fubnubilum , aut caligu 
.qq(ì|9* Barometrum altitudioem Dk 

*g!t» 27* II '^^'^^ iminutabat* Calot 

pomeìidianus Cu 11; oftendebatct" 
Die 22 idem. BafoiDcrri ftam * 
Sole Oriente» Cocloqtie fobnvbilo 
flabat zu(ker . ThermometTum GW 

jzó indicabat» Sed flante pof^moduoi 
Zcphyro , fudum apparebat» & po- 
mciidianus calor rcmìttebatur . 

Euro-Caecìas frigìdiufcufum ac 
fevei^im adducebatatlxem mane diei 

2j. Grad. 137 Thcrmoftictrum ob^ 

tinebat ; Barometro aliquantulum.» 
decidente • Sequuto autcm dte vis 
ante folis ortum fecundum QiiadraOtf 
tem» flante auftro .pertraQ,6erat Lii# 

na • Mox Coro (pirante nubes plu- 
timae denfabantur . Africo- Zcph?- 
rus meridie nonnihii validior ) veC« 
pere rcmìflìor nubcs dcffblvebat • r 
V Fxigidiof adluic Ccquutp mane fci 
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rcnus acr, Grad. 140— oftendcnte 

Thermometro , deprehendebaturfEu* 
tb- Caccia flaiiVe ; Africus dcin > -alU' 
quando vehcmencior 9 ufque ad/w 
fpcram dfei 27 caiii anflro pei ^tomì 

fpirans, Coclum nobibos plcrunquc 
obtcgcbat , aè'rc demum fatis min 
Baiometrum ne vix quidcm a,D.^fi 

27. IO rcccdcbar- ' 

Boreaies dein *Venti ad mci^fisuf-* 
que fiaen» dilacuiò ieoitex rpiiab^nt^^ 
T.hcfinofDCtro Gr. 136 pbtincnte.^ 
Reliquis horis Occldentales » fuclo 

romper peffcfv«raiitcf« 
metro pomerfdlamim calotcm Gradi», 
bus 118 indlcante.'Poftrcroo mcnfiai. 
die ante folis occafum Luna Soli con-, 
jungebatur* 

Frigus maximum ^ mMotioum fqora^ 
hoc menfc Gr.140— 

Calor matatinusmaxiai» Gì» la^ 
Calor pomerid* maxim* Cu 1 
Maximàs Bafom* altit« *Dig»2&t 

Minima ' Dìg.27.94 
Più viae . niliil deddcbar^ 

SEX- 



2<^r.JL Oié^tiM KeffilUU' 
SEXTILI. 



XJj^liorìbus feptem Menfis huiufcc 
J^v^'cbus» quanquam mane diverfi 
fpirabaru venti ( tribus etcnim prio- 
litMJS Africus > rcliquis Caecias & 

tam^ conftanter obfervabamus. I. 
Aultrum mcridic^^ iVfricum vergere, 

fpiraMcónfiieviffew 2*^ Circa meri- 

dfcm' nubcculas coacervar?, g.^c^e- 
fflf^m'^Bàromctrum ab aJtitiidioC' Di- 

gk•^^^l^^ toio co cempore ne^. 

tix qnidem^receflifle. Admodum fluk 
tis crac ceteroquìn caldr. Dilucalo' 
ìntcì Gr, igj, & 138; pofl merldìem 

Inter xió *^ & 118 Thcrmometri Mer- 

cui^'us detìnebatur. * 
' Die (amen 8 mane & meridie Aqui- 
le. Caecias vaicntcr , deìnceps mi- 
tias flabat • •Primum Quadrantem i 
Sole ad meridianum accedente, fu. 
perabat Luna# Bofeas fcqticnti die 
Conftanter f pirabat • Boreae ^etn af- 
Sncs Venti plcrun^uc dominaba.ntut 



Digitized by Google 



EpheMéMetheoroLRomahai» 255' 
ufqiic ad dicm 15, quo altera poft 
mcridiem horà, vebezncntìflTimus fla- 
bat Zephyrus, qucm Corus, die in- 
clinante excipìebat • Barometruiru. 
odiduo ctiam bocce decurrcnte : hoc 
cft a die 8 ad diem 15, vix fènfibili- 
ter a niox ditìà altitudine Digit. 27. 

iii-motu vario recedebat • Thcr- 

monietrum ìnter Gr. 138, & 140 di- 
luculò , poft meridtem verò l'nter 
Gr. 120, 121 vcrfabatar • Pcrfeé^a 
ferenitas diebus dumtaxat 8) & ^ 
lefplendebat . Rcliquis ^ frequenter 
nubibus turbabatur. Die autem iz 
Borea flante non mediocris pluvia 
tonitru fociaca poft meridiem decì- 
debat ; nec nifi fequuto mane nubes 
penitus eliminabantur * quae iterum 
per vices redìbant» 

Die 16 orto jam Sole Plenilti* 
vium fpirante Caecià^ Coeloque fu- 
do 9 complebatur* Sed paullò poft 
nubìla apparebant ; 8c poft meri- 
diem Africo-Zephyrus pluviam de- 
mittebat. Barometrum> quod eodeni 
die iiiucefcente fupra Digit. 2S con- 
fcenderat tardiftìmum interdiu con- 
tinuabat afcenfum • Sequuto tamen 
die flante iterum Caecia pedetentim 



depriinebatur ; altcrntfque nioffbvsT 
uique ad .dteni 23 intra Dlg» 27* iii 

•^9 & 18 vafabatùr.'Coélum tarò' 

liaud : outùliun • Caecias frequenterà 
W^n^ 9 Africo « Zephynuft sfiequc^f iiis» 

SfWic & vtfpcre fpirabat • Aer pa»: 
ft,.£alefcebat • Sole eniiD Oriente 
1ìmr<3ì^^^^9 & r4o'fborabaturr 
j^ArfQerìdi^iioter(£i»it2}, & ii^n 

Rtibefcence : vix AaH>iràrfc£undaii| 
Quadraturam fupcraveirat Luna die 
23 fercno Coelo . Sed iterum Baro- 
metro defccndcnte Caeciàque fpiran- 
tCy Dubibus- Goelum oifundcbatur, & 
Circa meridiem Auft^r brevilìimani 
depònebat pluviam • Vefpere Afri* 
CQS.iflabat;! & fequutà noéle copio* 
iiam;in)bfes deciàdksbant^. Perfeverar 
bant nttbes pofteiD: «tiaei die.; qiiaj^ 
vehc4rie^s*« Alrico-jZcphyrus poA me. 

z Soquatts di^iis ufque ad Menfìs 
fincm Boreales venti diluculò fpira- 
banr., Auftrales circa Meridieni, ve- 
fpere Occidentales Auliro plerunque 
perniixrì» Die tamen gOj duni Solis 
liinaeque conjundio in: ordivo hori- 
2ootc^ celobrabaitui » boreaks iidca 

jrcflti cooftsyi(^ validiiifqti^ Sai»^ 
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bfevem» tenucmque pluviam addila 
cebanC) ac poftridie veheaientius de.^ 
bacchabantur : Bar<HD<;tfo vk .ad 
Dig« 28 elevato. Thermomctiaa» ex 
4ie zl) ìHnt Gu 136» & i4A>:Soi« 
of ieoM mprabteiir i poft mciidtaa* 
toter Gi^iiOi & 125. 

Frigus maxtmimi maturiouni faerat 
hoc menfe Gn 140 

Caloi maximus matacinus Cr. 130 

Calor maximos potuerid» Gr. tió^i 

M axima Baion* alti tada Dig* i& « 
Minima Dig.27.zo 
PluvfaieQuiandtas Lond* Oi£«o«890è 

.SEPTBMB.RI.:. 

> 

...... . . . , 

PRicQO menfis biduo. ildem borea.i 
les venti fpfrabant mane 9 qui 
fuperioribus diebus imperium in ath. 
inofphaeià geATeiant: vcfpcre Occi- 
dentales» Sudo Coelo Baronietrum 
fupia .Digf 28 f^ti iinniotum pennafi 
Mèat» In Tbemoinvtro fflgiduiim 
jam, indicabanr matutinum afr«ni» 
Gr# t4S« Malie lUci.^ >Zcphyii]6 .61- 
feUit^ccm iarvabatva<lfe mitiofe*. Se4 
afrkus jaeridle fpjr^s primaro 
,^(m*lh ' . bcs^ 



i^S P. A. Dittaci de Reviìlaf * - 
bes , inox tenuiiltmam pluv>am ad- 
vehcbat: Barometro dclabi mcipien- 
te . Sequutà ncfte Caecias ; mane 
Euro-Caecias copk)fìlììmos imbres 
dcrmittebant • Port mcridiem cjufdcm 
dici 4 Boreas fcrenitatem rcitituc- 
bat: Barometro fupra D gi^t. 27. 10 

i ad quos dclapfum fuerat, itcrum 

accendente. 

Quatuor fequuti dics priori bìduo 
prorfus fimiles fucrant. Luna pri- 
mum Quadrantem vix ante ortum 
Solem die 7 complevcrat fpirante 
Coro - Borea; ac Barometro ab alcu 

tudìne Di^ìt. 28. o — minime *re"cc- 

1 

dcnre. Idem vcntus D'cbus quoque 
8> & 9 illucefcentibus fercno Coelo 
perfcverabat . Sed Barometro jam ex 
Meridie dici 8 defcenfum parante. 
Meridie diei 9 Africo- Zephyrus nu- 
bes , Africus pluviam fcquurà node 
dcmittebat. Pluehat ctiam poft me- 
lidiem diei 10, hoc codcm flanto 
vento. Mox Coro-Zephyro fuccc» 
dente, ac Barometro afccndcntc fc- 
lenitas parabatur. 

Pofìridic ergo amoena mlcabat 
ferenitaS) quae vix aliquando nube- 

cu- 
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culis variegau quarjiduo perfcvera. 
bar 9 ventis boie^llbus mane» occ^ 









1 



tifam * 

Die. -portò i4'iiote occtfiini ToUi 

Et#jiA«m fttcm •Plfoilttimini.f iiinite 
àtometraDi > qiiòdiitMdje tamieniai 

Drgtu 28» I* fervaveiat ) jam defcen*. 
d«bat* Eodcmautem qua triduo Ther- 
mcymecruni Inter Cu 1389 Se 140 dU 
]uculò (noraba^j,ir;;n4;iidieiouf i2Ó% 

« ; iDcnfì(Tima nebùU orietircm . Cot^ 
ìkm i Boreà' Uoiter fpirante y die rf 
ofateoBbcabat ; dein disjaSè ritm» 
inril^ rcdibac ftf^ta» flaatc «(furali 
vefi^raiii Afti^oiv^q'i'littbefrfmfAtò 
defifcittbat é Baroftetiliav lo défbenAi 
perfeverabat ufqiie ad orìentèdi dlcm 
«8» At interim die 169 Euro mane 9 
deinccps auftro fpirante tenuisi plu- 
via occidentcm Solem comitabatup; 
&: fequutà etiam ncfte recidcbat* 
Idm aufier mane dici 179 Mricus 
meridie ; imbUiftcn Q?rv»v«raoc Cocw 
imm'0'V4ffmtc Vetò Zephyrus vàiidìo- 
ìRTi iflaeovpiimòfb .iiubes «niaìcBdrjit:; 
<MlibtJl«iiffv'v ii^iai^fceiMuMAe.^ 
OttHiiploifia ledonotat*' . oatrj ^: 
^*^ÌìimàÈ[vmcmaq\» i&iBasvb 
••'ùf R z me- 



200 P. A. DfJdcs de KevtUaT 

metrum ad Dig. 27. 8 ~ defcendc- 

4 

rat . Africo. Zcphvrus fuda flabat 
Coelo; niox B neas , dein Africus , 
Coelo tonante imbrcs deniitrebant • 
Varii poftmodum venti • Borcalibus 
tamen praevalentibus ferenìtas refti. 
turbitur; ac Baromctrum afccnde. 
bat, perfcverantc afcenfu ufquc ad 
nicridicm fcquentis dici, quo Dig» 

18.0— attingcbat. Mox tamen ite- 

4 

lum pofl meridiem • dcprimebatiir ^ 
dum Africo Ze^)hvTUs viatorias ad- 
vehcbat nubcs. Thcrmometrum co- 
dem die 19 G . 149 diluculò» Cac- 
cià flante ìndicaverat; poft meridiem 
vcrò Gré 138, Coelo circa meridiem 
(ubnubilo, dcinct-ps fereno. 

Nulla dies perft^^è ferena impo- 
lìerum fuit ufquc ad mcnfis finem • 
Meridie praefertim Coelum velare 
conftanter nubes obfervabantur ; quas 
aut Auiler, aut Africus , aut medii 
inter hos venti quotidic tunc tempo- 
jis adducebant. Ad ultimi Quadran. 
tis limitem mane dici 21 acccfiferac 
Luna codem fpirante Auflro, ac Ba- 
lometro defcendcntc • Sole autem 
occafo Tonitura 61 conufcationci 
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meaiocicn) piuviani conj)C<tbdntur« 

Aufiralcs itidcni Venti clic 22 fpi- 
labant . Nctìc ingra vcfccntc icquc- 
batur Coius • Baiomctruni nonnihil 
afccndtbat aèrc fcrcno, fcd frigidu- 
lo • 7 hcrnion)ctrun> cnim tcrtià ab 
occafu lolis horà jam Gu 14^ obti- 
nebcit • Aiterà vcrò hoià ab ortu aec« 
quinoé^ialtn) iincam die 23 Euro. 
Caecìà fpirante, Sol pcrtranficrat • 
Scquuto quatriduo Gì. 150 boreali- 
bus pleiurque leniter (pirantibus 
vcntis Thcrmomctrum diluculo in. 
dicabat» Eo tempore ctfi ferena fcm- 
per illucefceret dics ; paullò tanien 
pod nubecuiae apparebant ; quae 
dein circa mcridicm 9 ut pracdixi- 
inus, denfabantur ; Barometro mo- 
tus varìos intra nonam , & dcci- 
niani lineani fupra Digit. 27 pera- 
gente • 

Vefperafccntc tamcn die 26^ cum 
jam Africo - Zephyrus a meridie con- 
tincnter flare ìnchoaiTet 9 Baromc.^ 
truin citiiTimè labebatur linearum ^ 

intervallum paucis hon's pcrcur- 

rendo, atque Di^. 27. 4 attìngendo. 
Tenuìs tunc primum pluvia : mox in- 
W to^iìcrua ) copiofìffima dcnìittc 

R 3 ba- 



i6i P» ^* Didaci de Keviìlaf • 
b^iur , adco, ut iondincnfcm fere 
digitum eà no<5le , altitudine aequa* 
jet. Vcntus idem fcquenti ctiam die 
perfcverabat ; brevifque iterum plu- 
via poli nieridiem cadebat > Coclo 
conftanter nubile ; Sed Barometro 
interim velociter. afcendente, atque 
afcenfuni ufque ad poftrcmum dicm 
nicnfis continuante* 

Dicbus etiam 28, & 29, etfì ma- 
tutìnis, meridianilque horis aut Bo- 
xeas aut ei affines Venti conrtantcr 
fpirarent; pod meridiem tamen brc- 
vem pluviam Zephyrus adducebat» 
Horà circiter cum quadrante ab oc- 
cafu diei 28 conjunó^ionem cum So. 
Je inicrat Luna, Caecià fpìrante ; 
Coeloque tunc ferme fereno • Po- 
rremo autem menfis die ìnconftans 
variumque erat Coelum. Mane Cae- 
cias, Meridie Boreas , Vefpere Ze- 
phyrus flabat • Thermometrum tri- 
bus hìfce pofterìoribus dicbus illu- 
cefcentibus inter Grad. 150, & ijr 

^ ; Poft meridicm circa Gr. 140 mo- 
rabatur. 

Erigus maximum matutinum erat 
hoc Mcnfc Gr. i^i 

Ca- 
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Bfbèw^Metbeorol.Komanae. 
Q^iot (iiaximus matu^in. Gr* igd 

Maxfma Baroru* Altìc* Dig. 28. i 

** ' « * ^ ' » s 

PittvJiff 4vaot!ta$ Xoiid* Oig* 3 . 4oc» 
0 C T O B R U 

• ♦ * ■ 

QUod pluribus fuperioris menfis 
diebus obfcrvabamus , nub bus 
Icilicet circa mcridiem» ofFundi coc- 
llin 9 idjpfum hoc quoque menfc ad 
dicai. ttfque I9> uno vei alrerodum^ 
taxat cxccpto die « ^ontigtflb nota- 
btfBtts;*iitttt divetfi eo lempofcfpU 
ntcnt venti • Piiorc itaqac triduo 
BortaiCi mane f Càeeias aut Aader 
mcfldte,' Occidcocales veTperc domi* 
nabaoiur* Serena Coelo» intra Crai* 

dus» ijo » & i5i-f ThermoQietniai 

diluculo verfabatur • Reiiquis oris 

C rum infra hofcc tcrminos fubfidc. 
C*.Baionietruni ab altitudine Dig« 
27. lì tnotu varia par^m recclfcrat . 
Sed «eCpctafcentedie 5, quando au^ 

fler .flabat magis demlrtebatarì 
befqwelcongregabantui • 

lurus die 4 remiiffimainiiiMead*' 
diicelMi plttviam f qo^ain-V4M«iir«^ 

R4 va- 



2^4 DtJaci de Revfllap ' 
vaiidior fcqucbacur. Auliralcs dell) 
Venti urque ad vcfpcram dici 6 con- 
tincntcr Ipirabant, Coclo picrunquc 
fubnubilo. Baronictrumj quod meri» 
die dici 4 , ad Dig. 27. 9 defcendc- 
jrat^ iterum càdem vcfpcià dici 6, 
Digit 27. II obtincbat , fcreno mi. 
cantc Coelo • Thermomctrum vcrò 
mitiorcm acrcm infra Gr. 142 iilucc- 
fcentìbtis hifcc dicbus oftencicbat# 

Noftis medio » quac diem 7 an- 
tcibat, primani Quadraturam Luna 
fupcravcrat. Sequuto mane Caccias 
nubcs , & poft mcrìdicm , tcnuiffimam 
pluviani 5 Barometro defcendente 9 
afFcrcbat. Varius dcin cjufdcm Ba- 
rometri motus intra lineas 8 & 10 
fupra dìgitos 27 ; variufquc Cocli 
afpcdlus Boreales vcntos fequuto bi. 
duo comitabantur . Brevis pluvia j 
ncfte intermedia decìdebat, 

Perfcverante deinceps Barometri 
dcfcenfu, Ventifque ex auftrali pla- 
ga fpirantibus, poft brevem dici 10 
cum tonìtru pluvìam ; & vehemen. 
tiffimos Auftri flatus Ingravefcentc no* 
fle pluviam fequentcs 5 multò copio- 
fìores imbres die 11 dcmittebantur, 
quorum altìtudo Londinenfcm digi- 
tum adac^uabac • fiarometrum a4 

Dig« 
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EfkènuMetbeorohKimanaè • 16$ 
Dig* tJ^ 3* jam prideoi aciapTuai 

Pluviornm quoque mt feqmitom 
I>iduu0$ flaqtibas veofis ex plag9 
Orientem «Inter & Aoftnini fità* Ba« 

zomecrum elevabatur* Luna ante iu« 
cem dici 14 fìante fioieà ad oppo(i« 
tioncm pcrvcncrat; pluvià fimllitcì 
cadente* £x codem autero dieufque 
ad 17 oriente Sole Boreas 9 reliquif 
horis aut Aiifter aut Africus pleruiw^ 
que fpìrabat • Coelum ioconftanf 
erat. Mane die} 16 abundanter plue^ 
bar; ac Baromettom motibus vsaìH 
agebatiii« t 

Thermooiecniro % qnod- faperiotf* 
bas diebus raiò Grad* 152 diluciilòf 
Se 140 meridie attigerat ; Die 17 il- 
lucefcente Gr. 157, & Meridie 14* 
indicabat, flante ufque ad vcfperani 
Borea* Sequuto tamen die fpirantc 
auftro Gr* 141 diluculò » 140 meridie 
oftendcbat* Coelum erat mbilum» 
& aliquando pluvium» Barometruni: 
roane ejofdem diei iS ex aUiciidHwt 
Digit* iSdefcendere eeperae;feqiiii«< 
toque etiam die defcen^ebsit flante 
Euro, quem abundani pluvia fequeu 
batur • Vefpcre tamen primum Au*- 

fiezf deiofioieasfudam advchebant* 



t66 Té A. DiJaci de KcviHar 
Boieas itaquc ex tunc ufque ad 
vefperam dici 26 conftantcr^ fcd mi- 
liflimè fpirans Coclo ferenitatcm 9 
yix aliquando nubcculis depiélam ini- 
pertìebatur. Scquuto biduo fcrè fcm- 
per nubilum. Uitimum Quadrantcm 
d ie 20 poft occafuni So lem ; & No- 
vilunium die 28 vix ante meridiem 
compicvcrat Luna. Scd jam vefperè 
hujufce dici Zcphyrus totum Coc- 
lum nubibus offundcbar • Barome- 
Cruni Dicbus 20, & 21 Digitos 28.1 

i- Immotum fervaverat • Dcinccps 

4 

IcntìfìTimo atque infenfibìli dcfcenfu 
ad Dig. 28 Conjun<^ionis tempore 
dclapfum obfervabatur • 

Brevis fcrcnitas mane die! 29 ap^ 
parebat flanre Coro. Dcin Barome- 
tro itcTum immoto idem vcntus pri- 
iTiùm nubes ; mox copiofifliìmam plu- 
viam demittcbat* CorusEurus» po- 
fteà alternis vicibus Caeclas modò 
fercnum, modò nubilum Coelum po- 
fìrcmo menfis biduo efficicbant ; duni 
interim Baromctrum^ quod die go ad 

Digit. 27» II vix dclapfum fue- 

jar ) iterum die 31 Digitt 28 obti- 
nebat* 

Thcr- 
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^ Tlier anomerruiD a dirip.ufqiiead 
BMifis fiacfm intra Gì. 147 Se 152 Sof 

le Oricnre ; mcndiet vdv6 ioc». Oji 
1401 & 14^ verfabacur» ' ^ 

Fiigus maximum matutiaum fuerae 
hoc Mcnfe Gr. 157 

Frigus maxiiDQm roerid« Gn 14? 
Calor maximos merid* • Gu 134 

Maxima Baiom.altUMdo Pig»28*ii. 

Pittviae quaatltaa LondÌQ*Dig*4^48» 
NOVEMBRI. 

r 

AMoenam fcrcnitatcm priore qua* 
triduo Boreaics Venti conftan^ 
ter fcrvabanr. Die 4, orto vix Sole 
nebula apparebatf quae circa meri, 
diem diflbivebatur • No6le autem^ 
psaécedtttte in Tuburbaiiift Vtnetis ge^ 

kvmt i ThcrmomctTo Gr# ijz^.l 

indicante . Barometniin , qutrf prU» 
die fupra Dig. 28. i , elevatom fitc-: 
lat) pcdctentìm dcprimebatur . r 
Die 5, cum mane, tum meridie 
ikbac Eurus fcreno adhuc Coelo» ac 

natutiiK^ fy^it f^vm ìmmìmiw ^: 



t69 P. Didaci de Eeifiìlaf 
Euio lucccdtbar Africus vcfpcre » 
primam quadraturam pcrtranfeunte 
Luta. Poithac intcr varios^ fcd exu 
guos Barometri motus » Au'traics 
Venti ad dìem 9 dominabantur • Coe« 
lum tarò Icicnum 9 plerunquc nubi* 
lum • Die 8 pluviam adducebat Au. 
Rct y & matutinum frigus gradus cir- 
citcr 152 oftcndcbat. 

Die IO fercnum mane. Thermo* 
metro ad Gr. 16^ demifìTo Borcas , 
Meridie Corus ; dcin ufque ad Vc- 
fperam Aulfer fpirabant, nubefquo 
congregabantur • Barometro infra 
D'g. 27. II dclapfo, fcquutà nofte» 
pluvia dccidc-bat. Aulhalibus dcin- 
dc ventis itcTum ufqiie ad diem 16 
praevalentibus , & die 15 validìus 
flantibus > nubilum plerunque crac 
C^elum ; ac Thermometrum a Gr. 
145 diluculò vix reccdebat . Con-, 
junftlonem die 12 poft meridicm obìe. 
rat Luna , quam pluvia ìterum fc- 
qucnti ctiam nofte perfevcrans co-' 
mitabatur ; etfi Barometrum tunc 
fupra Dig. 28 clevatum permaneret; 
pofìea verò nonnifi exiguas mutatìo- 
nes fubiret. 

Pod diem ì6 continuato defcen- 
fu ufque ad vefperam diei 20 Baro« 

axe* 



Ephem»Methtorol»'Rmaìtae^ 26^ 
ffetrum iiecidcbat • Dics 17 nebulose 
fa 9 fequens nubiU ^ Sole occafoplue* 
bar • HacM bidoo mane» fiornf 1 Awn 
ter vefpcfe rpirabMf^ -B^reaieSfl: 
fteccedcbant frqnotis dteboa venti « 
Ante «miini Salem die. 19 prioceo^ 
Quadrantem praetcrie)rar LitfKi Coe4 
io fudo» Die 20 venti iidcm ) fed 
validìorcs j Euroque permìxti plu« 
vlam urbi 9 JociTaue planis, monti* 
bus nivem adducebant. Barometrum 
ante occafufu folis infra Dig* 27. 6 
delapfuiD) inclinato die iterum pe» 
detentìm e&ev^bacur; ac die 21 pevr 
lèAa fereniiafl » Boreà forctus flaocei 

Cfnicabat . Digit. 27. 9 - Barom^ 

trum attìngeba'r» 

Sequuto tamcn mane denuò de» 
mìttebatur ; ac Thcrmoinetrum Gr» 

^70 1 indicabaf # Bórèae taiii temii 

polis adhuc flanti Caeciast mox EìU 
lus ) poft meridieiD Volturnus ^ ac 
éemam Auder 9 femiciicttiari veiuti 
«iota fenfim fuccedentes « Coeluai 
minibus paullatim obducebaet • tu» 
^aveCeente d^io noAe teottis pluk 
.via , fed reqaufo naak deofior cimi- 
tonitxa decide^ac eo die faepios m 

pc- 



170 ^» Didaci de Kevillar 
petita, Autrofcmpcr pcrlevcrantc» 
. Copiofi imbrcs die etiam 24 ca- 
dcbant ; qui ad poftrcmurri uiquO 
menfis terminam (ìngulis diebus per 
intervalla continuabant , exccpto die 
25 , quem Boreas lucidum coni^antet 
fervaverac : Thermomcrtro Gr. 16) 
diluculò indicante. Reliquis porro 
diebus ufque ad veipcram dici 27 Au^ 
tìct perpetuo fpirabat. Hoc autera 
die paullo ante ottum (olem , No> 
vilunium conti^crat> Goelo poft le* 
vera pluviam fubnubilo. Meridie Voi* 
turnus iterum pluviam adducebat.. 
. Barometrum proximà noóìe treis 
lincas dcfcendcrat . Mane Dig. 27. 5 

& Sole vix occafo Dìg. 27. i --- 

attingcbat. Pluvia ingens cum toni- 
tTU polt mcdiam noélcm dcmittì ce* 
perat ; eàque per intervalla interdiù 
continuante > ad duos & amplius Lon- 
dinenfcs digitos Ipacio horarum 20 
altitudine pervencrat ; dum interim 
proxìmi Golles copiofis nivibus tege* 
bantur . Euro-Gaecias plerunquo 

flaverat . » 

PolUemo menfis biduo vari! & 
inconiìantcs fpirabant venti. Pluvia 
in Urbe (acpius, io Montibus nix rc- 

Ja- 
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]ììmH>Uu^ • Baromccru» «Tccndebae 
fmAm 4 ' h^in tcmpeiries rigidula ^ 
ThermomervoiD Oiieoie Sole <»nidh 
168 obrmabat « > 

Frigu$ maxinraiD natotHium fuemt 

*»* ***** '* wifc * t 

hoc mcnfi» ' ! ì Gr. 17Ì -jj 

Frigus maximum merìdiané Gr. lój 
Calojr m^Jtiffius AcridiaOé. Cx« 140 

« 

Maxima Barom*altitiido^Dl£*28.i ^ 

Ptaviae quantltas Loadin^^ Dig.d.joo^ 

D E C E M B R • i 

1 

SI fcxtum cxcipias , nullus ufque 
ad menfìs dimidium > aderat dici 
copio(Ì8 ìmbribus non redundans* Ba^ 
fometruoi^ qQÒd jiijaia die Oigiu^T^ 

g-^ afc<^ndéndoattigerat)^ continua^ 

CO lapftit dio 5 ad Dig; 17» depref^ 
fttM apparebat ; jamque quatitor^dk 
amplili» Londiiieores-di|itQs plavite 
nurtitfrabamus . Venti primùm OfiéflM 

tales, deìfì aullralcs fplrabànt ; dife 
piaefeitim 4 iDgeoci impetu furciu 



Ì72 P. A* Didaci de Revsllar 
tes. H.iS ante luccm dici 5 Afncuf 
cxcipicbat 1 afflucntcs nimbos» hor- 
jcndaquc dcfcrens tonitrua. Nivibus 
co tempore, Montium cacumina fae- 
pius excrefcebant . Eodem die vix 
inteì nìmbos illucefcente Aurora ad: 

ETÌniam quadraturam Luna accede- 
at; dum Thermometrum quod dic- 
bus I , & 2 diluculò inter Gr. 169 & 
171 fubfcderat, nonnifi Gr. i6o at- 
ti ngebat. 

Diebus ^. & 7 Icntè afcendcbac 
Barornetrum • Aufter continentcr fpL 
jrabat nubibus gravis • Sequutà au^ 
tem noéle grando & tònitrua largif. 
(ìmos nimbos comitabantur • Baro- 
metrum tunc temporis Digit. 27» 6 

^ obtinebat ; atquc iterum ad def- 

cenfum propendebat • ThermqkOie- 
trum verò parùni ab antecedenter 
ootatis limitibus recedebat • 

Godo fcrè fcmpcr nubilo ufque 
ad diem 14 , per intervalla conti- 
nuabat pluvia ; ac praefertim die 10, 
quo ad Londincnfem pollicem cuni 
<ìimidìo confccnderat. Tiberis extra 
-aivcum Diebus 8, 10, & 11 profluens 
humiliora Urbis loca inundabac • 
Haec tamen aquaium exundatio tri- 
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Ephem^Metbeorol.KomaHae* 275 
bus romanis palmis minor lilà crat> 
quac Januario fuperioris a^ini conci* 
gcrat • Hujufccmodi durante imbrium 
copia varii fpirabant venti , auiirales 
praecipue^ Se orientalcs, atque io« 
ter hos medii. Variis etiam motibus 
Barometrum agebatur ; nunquam ta- 

mcn infra Digit. 27. ($i • Plenilu- 

nium die 11 ante Tubrcquentis noAìs 
medium celebratum fucrac Coelo 
tunc tenrporis ncbulofo. 

Die 15 illuccrccnte Dig. 27. ii» 
|am attingebat Barometrum. Nebu- 
la ferenam Gocll faciem nonnihii ve. 
labat fìante Euro; & quamquam au« 
te meridiem disjcó^a ; flante tamen 
poft meridieai auiiro kerum denfa- 
batur: quòd fequuto etiam die (ìmi^ 
liter obfervabamus ; etfì Barome- 
frura fupra Digit. 28 co tempero 
confcendiirec. At ilio aonnihii po(^ 
occafum Solem kerum decidente % 
pluvia denuò parabatur. 

Or'rentem reaque diem 17 antei« 
bant tonitrua, grando» & pluvia. 
Barometrum adhuc deprimcbatur alt- 
quantulum. Zephyro afEncs venti eo 
die fpirabant 9 fed maxime AfricBs 
Coelo pleiunque fubnubilo • Brevis 
Tom» lU S ' dein 



274 ^* T>iàact de ReT/illat 
dein pluvia Sole jam prìdein occafo 
iterum dccidcbat ; Barometro fcoCm 
accendente • 

At jam die i8 novum Coelo afpe- 
ftum parabat Boreas . Aquilonares 
venti athmosphaerae imperium Cibi 
vindicabant ncdum rcliquo menfis dc- 
currcntis fpatio duratuium ; verum 
& tertià Januarii parte. Quinta ho- 
là poft occafum foleni) a Iterum Qua- 
drantcm codcm die i8, Luna com- 
pleverat j Et rcflituta jampridem poft 
meridiem nitida fcrenitas» ufque ad 
dicm 2? perfcverabat ; die 20 cxcc. 
pio, quo densa caligine circa meri- 
diem , obumbratum Coelum , non nifi 
fequuto mane iterum clarcfccbat. 

Barometrum mane ejusdem diei 
20, continuato jam pridcm afcenfu 
ad Digit. 28. 2 pervenerat ; fed dein- 
ceps continuato ibidem defccnfu de. 
ptimcbatur • SoKtitiura fcxtà bora 
poft occafum Solem die 21, iifdem 
borealibus ventis perfeverantibus ce- 
Jebratum fuerat • Ab die ig ad 22 
Thermometrum oriente Sole Gr« 173, 
vel 174 indicaverat, noduquc in vi- 
Jicis villifquc gclavcrat. Scd'die 2g 
Borea validius flantc , ac frigoro 

crudefccnte > ad Gr. 177-^ mane 9 



j 



^p y /peridiei ti5 vefpcre fubfidcpat» ' 

rifuccfccntc die 24 , atque ÒQdem , 
ac pridic frigoris gradu redèuntè » 
npbes priniùm, tepucm deìndè fcrò 
pluvia^m Caccias adduccbat : quq^ 
tempprc frigus rcmittcbebatur. Se- 
quenff <iie$, adiE|}ori|j|« , v^rius.v JSarp. 

iiìjBtrqni ad D^JÌJC^ J?.*^ jdcprcfluni 

r Sequutà canien /kpA^ 9h jllim ÌH^: 
àìs è Coelo ntibibus' Boreas Iterum^ 
flare cepcraif» -ili aperrioTilpus IJtbi^? 
locis aqua gclafccbat; Tbcrmomctro 
Gr. 178 mane, & 170 circa merid»env 
pbcìncntc . Baromctrum citrffimè cle^ 
yabatur. Sed idem ventus nabes de- 
filò .'de Te roba t;dtim interim luna ad 
Con|ii|)Aiopem nofte proxìmà|jDftUQ. 

^^t*N & pFuviofum 

feqoens hiduum crac ; rìgcfcebat aer.' 
Borea lès perfeverabant » Se quando* 
que vehcmènter flabant venti • PFoi 
viam interdum deponebat Caecias • 
Baromctrum, quod die 27 ad Ùig» 

28*0 - afcendeft»r» verp«rafi:eotedic 

28 , ad Dìg. 27» IQ ^ delapfaai crati 
.hip S i "c- 



27^5 P. A Dicaci d& KeTfffUf'''^ 
itetumque pluvia , ao^lc ftquutà ticu' 
cìdebat . • • . - . ' ! l * 

'llluccfcente tamcn die 29 Botcas'^ 
nubes dctergebat , conftantcoiqnó • 
fcrvabat dcinceps ferenitatem • Ba-: 
xomeeram afcendebat veiocius « 
poft oceaftttii folem pbft'femo tnett^y 

Qs die Dig» 28# 3 obtì^bat.'Tb^^^ 

jDometrom eo die -Gn I77 oriente' 
Scile iliflfeaverat. : . . 

Frigus maximum matutinum fuerat 
hoc mcnfc * Gr. 178 

Frigas maximum mcridian. Gr. 17^- 
Frigus minimum naeridiaiu Gtà i^6 

Maximal 6af om. altitudo Dig.28.2 ^ 

Mimma' *• Dig.27!;' '» 

Piti vìae ^aqtin ùmdiot Dig. &2U 
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, OfiS£R V ATIONfiS G&N£ILAJL£S 

, in Efkcmriiet Mttb9orol€ff€Mt . 
Ama 1742* . 

MAxiotftm flAfoiDetri «ititodiiirai 
Fcbruario Mcnfc Digicozunu 

^a8« 4 minlmam Aprili Oif*. ^ ti 

obrervabàmns # Altictidiomti ha- 

Diffcmitia 9 feu variationttm Ba. 
«oifictticaYiiiD Spala fìiit bocce anno 
I>ig* I* 5 »^Aiino aatem fuperiore ) 
c'tn altitudo nM^Mi » Ccbmarip fi- 

miiicer menre fu^xat Dig* 28. 5 ^ ; 

major fcilicct altitudine maxima ha« 
iurce anni : Diffcrcntia tamen altU 

9oabat# 

Inter alia J9laroinerri Phocoome- 
iia bocce àiuio obrervata' ilìad mi« 
ftime praeteicttiidMit arUtfanitr. « 
quod aeftivo tèmpofv ^ '-dimi ; ]tra»« 
^nUlns » reretmfoiie:afirveQti«if»llibiij> 
exagff abfttmr ; poiiietMiahBs««il0V 
Cecandà ^ vci -tcrtià ppib flierMiinil 

.v i, ' S 3 fcoxà 



lioià niii^ui incipicbatj Baronictruni) 
fivè antca imniotuto conliltcrct , five 
jam pridcm inchoaium afccnfum con* 
linuaret , ex lunc tanicn deprimi ; 
ìtcrumque inclinante die elevali dc- 
prchcndcbatur • Quod fì interduni ca- 
lore eodem pomeridiano dccrefccntc 
nulUtc|nus Baromctrum deprimeba. 
tur ; vcfpcrafccntc nihilominus, ali- 
quantulum adhuc plerunque afccndc- 
bdt. At hi Mercuri! motus non nifi 
accurata, continuatàque pomcrldia- 
nis horis obfervationcs pcrcipicban* 
tur« Quintam enim, aut fcxtam iì- 
neae digicalis partcm vix ut pluri- 
nium exaequabant. 

Eodem Februario menfe maxi- 
mum oftendcbant frigus , Thermo- 

mctri Gradus 119^ ; Calorcm ve- 

lò maximum Menfe Quintili Gr« iij. 
Scala proinde variatìonum inter ma- 
ximumfrigus, maj^iraumque calorem, 

crat hoc anno Gr# óó-^.Fueratau. 

tem fupcriorc anno dumtaxat Grad»^ 
58*^ Nam quanquam Frigus maximum 
Grad. r^o attigerat ; maximus tamen 
Calor vix Grad, 122 indicaverat * 
Maximus ergo calor ^noi 1742 Tupe^ 

lio» 
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EpbffMé Metheot^h Komanae # 279 
xions armi C<4M>icm maximum iU|»C« 
.labat Gr. g. 

• • PiiiviAc quantius toto ai)oo d«ii 
r ispCie ^enif* Oigìrorutiì kmUoettliurn. 

vr imoMMlNiiniiiLeiiMteiDporte 

notabamos 9 co quod praeccdeatHim 
^enortim Mediani Dig^g^ excederer. 

In Agro Romano Annona hoccc 
anno fupra mediocrcm • Vindemia^ 
fcìc nacdiocris dupla ; haud ita vcrò 
«Oiéarura^vCoUràÌP^ VidC mediocri 

Animalium l4ì£e^oiiam» & prae* . 
4è|ite MKoiiin slolcftia » qiiac hyber« 
♦ll iXtM tt^ g i f C fluttuilo paAo) ant non 
4ifft kt fooiHof ibM Uirbie iorcif Tentui 
confuevlt) bycQialtbQjHìftctaool t««. 
peftate in nrtìdiorjbvs etiam 9 mtiiw 
difquc locìs non cieffabar ; raroctfi 
«eris tcnipciics ttfque ad Junii mcn. 
fts inida frìgida Mmodura pcrnian. 
filfct . Contrà vcrò circa Quintilis 
tnenfis medium 9 calore adaufto, dtim 
MnfcatiiÉi nttoiejnls crcfccbat » Pulì- 
€iim ltli0lI•battIT^;^allq(|e Acftace do. 
i«Rm.^« oMtbNis crat. iCttJkes.Wpt 
tertm viSr pratciptb Mtrorts^ ^iilSf» 
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i8» Fi A'étMgH^ie RèMUiii n 
pìwnmqW'ft^iwti hoc anno» b«x#li 
dumtaxat aceedenfe augcbantur» Ad 

Septetiibtis aucem initia hctutn Pu- 
licum crcfccbat molcflia; fcd circa 
mcnfis cjyfdcm medium y cura ifto- 
lumvtum Cu licum minuebatur: dum 
ìnterea Mu(€M «iiormitei iDuifipli.. . 
cabantur* \ > ; . 

* 'Circa finem hujuM: afHii dcclkMk 
bat Acu^ Magnetica:'» ^Bofc& m oc* 
cafoni Qu 15 ; Anno auteBi.fepenQ. 
re Gr» 15. ^o ^JBjifileimdlltaqpéde. 
tlinafk)) quii^abaimò i73o:m 1741 
continentcr fub romano Coelo au« 
gcbatut) modò decicfcebat. rA^>*^ 

Pauca demum de Moibis popò» 
laribus hujufcc anni 1742 fubdcrc li- 
ceac^quac abClinicen Komae agen* 
tibus obfervabantur, arque ab Illu- 
Ariiltmo Leprotto Aichiatro Pontifib 
ciò & V. CI. FrancMco de Camil. 
ih noAro in Mathematicis olim, fìi#. 
fcipiilor oimc 'Aiteitifiiiio UMck^\ 
accipicfbaifliur i'jr * 4^vt. t mrVé : i^j^iit 
Cicca ' «noi inftk.* vigente h^^^ 
paucis' legitimae Peéloris infiamma, 
tiones) non Ita verò paucis Catar« 
ihi , Tonfiilarum tumores , Ophtal. 
miae, rheumatici dolpres conrigeiunt* 
!FcftiaQ«e febxo noduie-» & quai^. 
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Iphem» Metbcùrol.Eomanjte • i8i 
tanac con(uniaccS) quac autumnales 
tnoibos fcquutae (unti in aliquibus 
oblcrvabantui • At contìnuac febrcs> 
tciiianac duplic s rypum obfcurè Ter- 
vantcS) adoriebantur plurcs^ac pò. 
tifi niun) cos, qui in càdem dcgebant ^ 
domo 9 aut Aegrotis nilniftrabanr • 
Harum fcbrium ea crac indoics 9 uic 
qui iifdem laboiabant» capitis dolo** , 
le pri|i)ùn)) dcin Comatcvigili deci- 
Bcrcnturj & non rarò AJvi profiu« 
vium ) praecordiotuni cenfìo, fit)Ss 
linguaeariditas^ maculac incute ap- 
parentcs comitcs fc fc adjungcrenD. 
Nonnuilìs morbus^in ptAorts inflam- 
niationem facclfcbat. Atquc hujuf- 
modi morbi gcnus ineunte vere fca- 
fim cvanuit. Qpà quidcni tcmpcfta- j 
te Erifipelata 5 Hcmcnhagiac , Se 
>\ngìnae fpurìac in quibufdam tic* 
bant • . 

Ad Aef^atis initium nonnulios 
Plcuritidcs aggrcffac funt; dclndo 
verò fcbrcs intemiìttcntes omnis gc« ^ 
ncris ; fed praccipuè Tcrtianae du- 
pliccs, omncs fcrè qui Agro roma- 
flo 9 aut meiTcm coJligcbant, aut alio 
modo cxcrccbantur , corripucrunt. 
Hac febres quamvis ut plurimum be- 

nj£Qae ìjidolis 3 & Chinae Chìnae 
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aSi • P. A. Dfdacf Ke^illas 
ufui facile obt'tiìjpcrantts , pieruni' 
quc Tccrudclccbanc , & in Tcrtiaras, 
aur Quaitanas conimutabantur . Hu- 
|U modi mprbus Autumno quoque per. 
duravit ; eodcmque ferme ttmpons 
fpatio Vulncnbus putrtfadiones fu- 
pcrveniebant ; undè curarlo diuiur- 
tìior , & difficilior • 

Hoc itidexn tempore, aeftìvo fci- 
licet > & Autumnali, Diarrhoeae-» 
pun^entes ^ Dyrenterìac , atque Te- 
ncfmi acerbius quamaliàs, & cpide- 
micè praliabantur . Cujufcumque ae- 
taris Hrmines, minus Foeminas, Puc- 
ros maxrmè adorti funt; & non in- 
frequenter praefatis febribus , aliìfquc 
morbi? , detentfs adjun^ebantur . Hfac 
Alvi dcjeftiones , quamvis omnibus 
fummopcrè moleftae , Se admodum 
diururnac , paucis tamen crant lac- 
tales. Magra ex parte oleofìs, ab- 
forbentibus paregcficis , & praefer- 
tim potlonum quà abOergcntium , 
qua corroborantium largiori ufu fc- 
licitcr funt fublacae. 
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j a!,n U S V A N Cùsì 

CAROLO TONta 

, ; JUUANQ 4»UCB)JS1 , / ^ • : 

& { . ........ I 

QUum per plorels Littcras 
Senas ad me milfas exo- 
ptaveTÌ8> Julianc Eruditif- 
(ime 9 ut per me aliquid ad 
te miete re tur, quod in hoc fecuncfoigf 
Voiumen ColkAkxoii Veftrjle'refMJ 
2ts r Qpainq[tief Bgo wo miiltttm «b(i 
tffem i ur tibi ?»oremgeremn : Ciif 
coiài Id Tibi oói» (WMSeitt 9 Ttbl^tql 
>ro hvttiatriiate Ttta^ aiihr hiettmlif-* 
tfiitiiifiì eft fat isfat^e , praefetcl»IÌÉ 
quuiB multa mihi fuperfint inter Ad^ 
verfaria mea, qoae Rem Phyfìcam^ 
vlt^ Anotomi'cam i^vei Naturae Hu 
ftoriam aliquo pafto amplificare pof- 
funt« Verum quum Litterae Tuaead 
ttìc pdrvenerinc Senis dum Ego to;* 
tus in eocSbRii uc Pbycobafam Fa- 
bii Colomnae Edic'ionem meis Adno» 
tatlooibos f Vi» AitfAoriSf ^ Lyii- 
ceòmna Notila adoniarcxn i ^uod m 



2j87» Vlanciad C. A.Julianum 
IHCiius\p^^gcrcnj ^aullo poli, FIo-j. 
^nWam conceflì V uf Libios per mul- 
tos pervolverem, qui ad Rem mcam 
flatiùiìtVquorum écnìs magna cft ino- 
pia, faftum eft quìdem, ut & ftudio 
irto vario ^ & Hincrc dìftraélus > ad 
Collcólionem Tuam cogitare ne mi. 
nimum quidem pofrem ; Verum ne dc- 
fimomnìno ju^lo dcfiderio Tuo aliu<i 
quidpiam » novum fané ad Hirtotiara 
Naturac aniplificandam , ad te mit-» 
to f Idque revera meum non cft^feil 
Doftiflimus , Suavirtimufque Amicus 
ijo^t^r Nìcolaus Gualtcnus ScrenillU 
Magni Etrunae Ducis Joanms Ga^ 
fìonis olim Archiatri, prò Tua hum^- 
nitatei ut meum elTet, fccie. Is enim 
quuni in ampliffimo Tuo Rerum Na« 
tutalium Musèo intcr cererà rariora 
gtellam quamdam Indicam poHidearf 
quac quindecim Radiis conftat, ca- 
que fit aculeis gcnicuJatìs donata » 
qaod utrumquc jjruni , novunique 
cO • Nulla cnim Stella hujufmodi acu* 
Jeis, Se quindecim Radiis pracfertini 
condans apud uilos Rei NaturaJìs 
Scriptores fuerat adhuc obfcrvatat 
ne apud Linckium quidem , qui L'ir 
brum petamplum de Stcllis marinis 
jCQorclipfìc ) eumquc innumeiis .ko- 
*c.n^ nibus 



De Stella Marina Epifi. 2^7. 
nibus adornavit. Multo niinus a Scrf*: 
ptoribus Superioribus • Antcquanu 
cnim Linckius Lìbriim fuum cdld^^^ct>r 
fc^ip^crat Luìdìus Stcilas marioas 
nullas paucioribus > quam quinquc 
Radiis, nullas pluribus quam trcdc- 
cim coniare. Veruin <Sr per Lin*- 
ck^uni, & per me co in Libro, queni 
de Conchis ininus notis confcripli ^ 
faólum eli, ut Srellae quattuor Ra* 
diis conftantes olìendcrcntur . Ita per 
Gualterium modo fit, ut Stella quin^ 
decim Radiis conftans , caque pul- 
chcrrima oftendatur. Quod ut publi- 
ce facerct cam delincandam dedit Jo- 
fepho Menabonio excellenti Floren- 
tìae Pió^orì, ejufquc Exemplum ad 
me mifit una cum Epiftoia humani- 
tatis piena , in qua diligenrer partes 
omncs hujus Stellae defcribuntur . Et 
quuni mihi per ipfum humaniter id 
totum vulgarc, & public) juris fa- 
cere licerct, in animo crat ad Cai- 
ceni Phytobafani Steilam hanc adiun- 
gere, quum & in Calce Libri illius 
Pifces & Conchae aliquor una cum 
Stella non vulgari a Fabio deferì- 
bantur , ut Liber irte hoc Gualterii 
munere fplendidìor , acceptiorquc 
Legcntibus effct. Vcium vicittua er- 



ìi9 J. Tlanci ad C. A.Julianum 
ga mchumanitas > ut potius cibi ali- 
quo Opufculo fatisfacerem , fi non 
naeo quidem omnino) at ita perGuaU 
teriucn tale « ut meum prorfus eflTc 
videatur» Quare hoc munere ad rem 
tuani fruere (&Tu 9 Juliane Amicifli- 
mcy & me ut foies ama , & Chriflo- 
phorura Martinum Saxehgotanum^ 
fuavìlTimum Amicum noflrum falverc 
inbe. Vale. 

Datis Florentiae a» d* v» KaL OAo- 
brias Anno a ChriOo nato 

cIdIoCCXLIII. 



■ * * 
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JANO PLA NCO 

Medtcinae^ & Anatomlae In Senenfi 
Acaderoia Profeflbri Celeberrimo • j 

NICOLAUS GUALTIERI • 

MArinam Stellam, quamno- 
fti 9 Jofepho Mehabuoni 
viro hujus artls apprtme 
PfritOf delincandam cotn- 
mili f lamque graphidem ad te mictot 
ut eam expendere po(7is> fìque tibi 
vfdetur 9 aere quoque incldendatn cu- 
res : nani inter conplures Marinas 
Stellas , quac in meo Mufeo adfer- 
vantur, hanc piane puto, non folum 
tua, vir Doéli(Tjnic, fed ftudioforuni 
omnium cofìdcratione digniflìmam ; 
Eam, una cum aliis multis marinis 
produét onibus , dono mlhi dcdit Pa- 
ter del Roifo Pacritìus Florentìnost e 
focietate Jefu Sacerdos» cam Anno 
17; 2* e Miffione Gòae» ut Te Ro- 
mani conferret revorfus 9 obfequH cau- 
fa Magnum Dticem convemt) mihi- 
quc tcftatus efi, quod fuis iplìus ocu- 
4is eam ex ilio Mari excrai vìdcrat: 
Som. lU T Brc- 



Z^o Ktc^ Gualtieri y ad Fìancum 
Breviter defcriptaiii nbi dabo, id 
tantuniri)odo ad/ioraps , cjuo rara , & 
jnjìi^nis videtur , cuni enim Librum 
habt-apfìus vere finguiarcni Celebcrrì. 
nii L'uithii LipfiiiC cdiium ii^v ubi 
pracrcipue, ac Mcthodice Marinarum 
Stellarum indolcni ^ dotcs, fprcies y 
& genera felcflillima eruditione dcf- 
cribuntur^ad illum me refero, quan- 
tum ad corum examen, quac Stella 
hacc communia habet cum aliis. 

l'rinmm igirur haec Stella (B) 
fuum habet Dorrum,quod coriaceum 
crt, fcabrofuni , arenofum, & obfcu- 
ro- terreo colore luridum , plenum 
omnino fpinis, a quibus Stella Echi- 
nata dicitur, ita ut, dempta fìgurac 
diverfitate, primo obtutu Echinome* 
trae illi fimilis fit , quam defcribit 
Rumphius pag. ^5. Tab. 13. n. 5. Se 
Echttiometram Jeiojum vocat: aut vul- 
gatìilimae illi , quam in meo Indice 
Tab. 107. Litt. B. Echinometram fub- 
rotundam cum annexis Claviculis 
amethiftinis appello : & fanecolorem 
amethilHnum praeferunt clavicola^ 
ìllae, aut fpinae, quae undique hu- 
jus Srellae Dorfum occupant, adeo 
ut facile poUint numerari pluresquam 
fcxfcentac , quae adhuc in hoc fcele- 

tro 

1 
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De Stella Mir. Epijl. igj 
tro rcmanferunt , ferme aequalcs ia» 
ter fé, eiurdemque craffitudinis* d^: 
lofìgitudioi» V ur in figora C» Hoc 
unum itaque difcriiiiea^ quo haec 
Stellf Dorlym babet raindeofe Echi« 
natiintf eam dìgniorem redditi quae 
obfervetiir^ ncque in hoc aiiam con* 
fimilem repcrìo in omn» frequcntif- 
fima ferie Stcllaruni Marinarum ^ 
quam Dcc^iffimus Linchius defcnpfit: 
fed aliud infuper noranduni efl , has 
fcilicct fpinas non una conftare foli- 
da contmuitate> fed duo in fcgmen- 
ca difpefci » acque effe genicuiatas^ 
prfmum fegmcntiiiD 9 quM aUcrI prp 
bafi defervit» fernieque tertia parte 
tùìtm eft> fìtpra Docfum intèritor» 
ubi per ligamcRtuin tendinofum prò* 
duAom , & deriiratum ab eodem Dor* 
fo ) articulatur: hx tendo^ medium 
hoc primum fegmentum pcrtranfiens, 
prò iigamcnto, & articulatìone alte- 
ri longiori dcfervit: aniboaatcni haec 
fcgmenta fìc articulata , unamqu^ 
acuram fpinam efFormantia, fcabrofa 
funt 9 & fagrioaca « ut io figura O 
vitro auda apparet» 

In parte vero Supina ( A ) , ulji 
eft OrU[ centratis ftruélura , fimiliter 
Stella bi^ep eft Echinata > fpinae vcf» 

T a ro 



292 Nir. Gualtieri ^ ad Plancam 
ro lunt minorcs, & gracU'torest co- 

dem etiam ligamcnto amcuì^nfur ^ 
ut illac Dorfi, fcd non funt genicu- 
larae • Oris Miiinfidì canales, qui to- 
tidcni numeranrur, qtior numerantur 
lobi , intus funt caithrari , & pro-^^ 
irufc'dibus. Se fpiculis dcnfe praecin- 
6\ y & ubi lobf> In centrum acutts 
apgalis connivcntès 9 fatis amplmil 
orìficium efFormant , qofri||M^ éll^' 
dcntcs fcrìatim dispòfitr ^j^ ^fegtf tg* 
rem coralìinum lucide òflÌPiSÉÌitflS\M' 
iDÌlitcr verfus centrum IhfigurtwV^ 
Ceterum fi quis vellct hujus StcU 
lae nieclianifmum dercrìbere 9 ufum- 
quc peculiarem parribus 9 unde com- 
ponitUF) tribuere, facile agnofcerct > 
ili ea fpcÓìari id omne fìmul colle- 
Àomj^^uod feorfim fpc^atur in aliis: 
SVd "pracTcrtTm eani rcddìt ceteriSf^' 
hadenus defcriptis , rariorem> ac cer- 
te (ingulareni 9 . wzxìmlìfn iin^ 
ctfìfhen » quo àpta conftkultW^^d^ 
fomiandum in Chfk tcHitL lOttìlMi^ 
fecundae Mcrhodi Clarìffimf^*?Ìfl«fc^ 
Gffnus Novnm , quod inter alia Ge- 
nera, erit Oóìavum : Clafljs enìm ter- 
tia eas Stellas continct , quac plures 
quinis radiis habent, & ab eodem Au* 
tìtotc vocaDCuc Multi^dae > & quia^ > 
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De Stella Mar. Vftfl. 29^ 
ificuit \\\^ y EpecmfU ^iulftfid4nmL^ 
Jlellitrum rariora funt , fojébabita tii* 
Morum difitrentià^ Genera^ & ffcciet 
ex filo raJimtm numero Jiatuemuf : 
quaniobrciD cuoi Genus Icptimuni for« 
inefur Stcllis tredcc^m radioruin , mea 
hacc [ CUOI hil<5^c^us nulla alia con- 
fpcóla (ir quatuorJccim ] G^nus o(5la- 
vuni procul dubio tonftirucr , qu n- 
decini enim radiis probe diftinds, 
atquc confpicujs componirur. Hujuf- 
mrdi radipnini numertis non levi ^fj^ 
miratloni efer C<e|eberrimo Edvar* 
dìo T iiyd'o , qin in Preleétionc do 
SteDìs Marìnis Oceani Br'Mrafif)ici§«9» 
affirmar , quoJ pauciorii^^f^;q§inif rai» 
diit infirucla nulla aibue f^jferta efi 
fpecief , net flurihus iredecim : nam 
Stellas cfìTe , quae paucures quìnìs 
radii<; habeant, ErudiriiTìmus Linch'us 
rftendit in prinjo Genere Clailis Pri- 
niae, duas Srcllas diffcrentcs rcfcrens> 
quae ferros rad cs habent > unam a 
Beilonìo defcripram ap.ud Aldovran* 
dtim pag» 751* 9 & alteram a Mere- ' 
Aio, qiiam ìpfe in oflio Thamefis obr 
fcrvavit , & in Finace Rerum Na« 
tur, Britann. pag. 191 defcripfit: Ec , 
in Genere fecundo ejurdem Claflis^ 
ubi defcrìpuc funt , atque aere 

T 3 in« 




294 T^k^dmhìerìyéJl'flantum 

incifae quatuc r Stclat Mùi'nat qua- 
tcrnis radiis conftantcs , Dciiitim n/ca 
hacc palarli facit tìtcllas cxifhrc, qoi- 
bus plures Infunt xadii » ^uam tre- 
4ecim« 

Haec Igitur font , quae de faac 
ftìca Stella ttcum comuDìcandr ceo* 
fui,Jane Ertsditiflime: jam vero non 
dubito^ qdintu{<]uando auidem Na« 
turaletn Hiftoriam tuas deltcìas faciS) 
optirocque <lc ea fnerims. j gra- 
mnì , accepMiiTKjuc habiturus ^is, fi 
<3uìd in meo Mufeo fcrvetur, quod 
folcrriam atrentk)nis tuae mereatur. 

Td autcm te acuet ^ ut ìllud ameS) 
& Florentìatn adveni^tis, alìquo Ci- 
melio locupletes, quod in tuis itine- 
ribos acquìiiverrs: Morae impatiens 
te praenolor) interHiicjue lioc argu* 
mento otrér^antlam «rga te mcaoii 
€andidafiK]oevoliifìtatefiì teflatam vo- 
Io : bone Itterariini valetudinem tuaiB 
cura dìli^enter^ 

Florcntiac, ex meo Mufeo pridic 
Calendas Septeiobiis 1743* 
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CAJETANI TACCONI 

PhilofophisMedfcinae & Anatomcs 

Doétorìs 

ATQJJE IN PATRIA BONONI£NSI 
UNIVERSIXAXE 

LEGTORIS PUBLICI 

N £ C NON 

♦ 

In Arcbinofocomio Sanéìa Marine de 
Mòrte Cbirurgiéi Profefforis 

De rarìs quiburdam Hepatrs aliorumque 
Vifceruin affe^ibus Obrervationes, 



«97 

I 



QUod farpe alias circa mor- 
boram tnimme vul^arium 
curationes occupati facere 
confucvinius , ut prò mu- 
rcrc (Midi, quod in trat^anda , ad- 
n>ifiiftrandaquc chirurgica facu'rate 
profitcmur , cuné^a rarioris afpeAus 
ar^umenta in ipfo noftrarum aftro- 
num curfu nobis occurrcnria fludiofe 
. coUigeremus , DoArafque fuper iis 
antma'dverfiones candide premere* 
inus ; idipfum nunc quidem Infigni 
valdequc raro & admirabili in fceJ 
mina noviflìpie a nobis ctirato hepa- 
tìs abrcefiù maxime admonitì pari 
ftudto & candore agendum rufcipi- 
mus . Qua in re cum in phaenomena 
quxdam incìderin-ius varìis non inutì- 
Ihjm quaeftionum gencribus locuio 
conct^dentia , ut Illa quidcm ea pror- 
fus imagine ac methodo, qua fioAris 
fe fc obtulerunt oculis cxponamus, 
prsmi'flà ejufmodi abfceflus defbri. 
prìone diftindis primum capitibus 
coippleAemur ^ nim adbibiek obCer^ 
yatioflom xatìoauoi^uc moipentis de 
: fin- 



zglS Cm Téciom Oifervationtt 
fingulorum natura 9 & proprictatibus 
quid ìpfi fentiamus breviter apcrie- 
mus. 

Mulicr fcptìmum & vicefimunu 
ageos statìs annuiu^ fubgracilis ha- 
bitus, ficciorifque temperamenti ,an. 
ois ab bine jam feptein de fiomaciii 
^ prscordìorttiD dolore con^pieri cae- 
'pit« DoloreiD comitabjiQtur refrìgc^ 
lationes exterioiruia partiumt anxie- 
tatcS) inquiecudliiesy vomicus mate-» 
riae bilbf», a quo interdum recrei* 
batur» interdum nihil levaininis Ten* 
tìebat • Singulis duobus , tribufvo 
menfibus, quandoque citìus rccurrc- 
bat dolor; coque praefcntc ftomachus 
intumcfcebat . Accedebant tremuli 
nervoum motus cum anorexia , fse^ 
piufque cruduoi cuoi dolore ruólabat* 
locerea viro nupta fuic • Ex filiolis 
q^ioqoey quos peperif» «oam abor* 
tione pmlidir* Ex varjts remporum 
incervallis recrii4uif àiorboSf ac de 
hyfierico affeftii fiidicabatur a roedt«* 
cis • Alvus erat adf^rlAa, morbòque 
ingrucntc de mucrorratse cartilaginis 
dolore qucrcbatur segra. Quse in bo- 
nonicnfc archi nofocomiuni Sanflaj 
Marias de Morte 9 cui nosa mediciS|^^ 



De Hepatii Vifk. J^8* Z99 
,ffut{€^'i fumus, oAavo idus quintHcs 
iprcta^rìri anoi I739« rranflata cui'a» 
^ioni ooflne concrodita fuir* ExaAò 
4aiD puerperio quotidie ^aG defixus 
in epigaftfica rcf^tooc aderat dolor; 
' Ibìque proj)ius ad faepatis fedcm con« 
fpicuus fieri c^pit tumor paulatira 
cum calore incrcfcens ^ qui fpatìo 
duorum mcnfjum vchcmentius auAus 
dolcbat ad taélum, repclliquc mani- 
bus prs duricie haud facile poterat* 
Fc;bris initium capiebaj(, va 6ig<^è 
•quòd excìpiebat calor per horaa^t 
^e v'igìoti vage recvrretiSi nequo 
amquaixi roto in apyrexiam deft* 
nen$«Cuin de faniofa materia Ito ttt* 
more concili fa & abrcefluió facìehtc 
indicia non obfcura haberentur^ fcaU 
pelle? quatuor fere dìgitos tranfver- 
fos fupra umbilicum a dextris linea? 
albae altius adatìo tumor apcrruseft, 
ftatìmque confpeéla fanics quatuor fe- 
re unciarutn pondcre inde erumpens 
cum feptemr calcuiis • Specìllq prW 
tniim « mox digito aurkularr^ilittti 
voinus.akius ìmmìffb) abfceflUm vai- 
de ampitim Se profaodiim agnoiri- 
mus, ejufque labia dura & jmoqiiar- 
Jia; extcriorcm vero ambitom rociw 
fuiam quacupr fere dÌ£icorvm expl6« 

re • 
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re. Altera die parem fanìei copiam 

cduximus cum tribus calculis: tcrtia 
uberìorcm , rofeique , five latcritìi 
coloris aemalam, calculifque quatuor 
fupra vigiliti refertam divcrfae nia- 
gnitudinis & figurae : quos inrcr UTium 
ccteris longe prsi^anteni , majorilque 
miTiriftìcs nucis perfiiDilcni cffieriMi^ 
mus « queni f< rcipe evtraxiinus»Qiil^ 
ta die urndecim caiculos» quinta éòtfi^ 
decim t fanìei vero quantum pritts djbb 
Tceflus reddidit. Calculus, qui^iaiì: 
jorem nuccm myrifticam imttari iÌk 
ximus , fi cxcipiatur, ali! rrìangula- 
rcm fìguram , alii penra^onam men- 
tìebantur, varioque colore ex albi- 
do , fu b vi ridi , croceoque hic ìHic 
tintìi crant . Aliquì duo, nonnulli 
quatuor^ quidam o&Oy novem *qua» 
tuordecini/pendebanc grana. FafWtii 
& linamentis $ quibus cbducebai^tt 
vulnus 9 die quartallecima avulfisv llc#^ 
loreiD fubluteom ac virìdem whmCì^ 
vidimoS) quem a bile profeAuiki ^ 
quidem evitica , ex ed deduximus^ 
quod bilem , quac tunc inde fcaterc 
caepit , fummc amaram guftu deprc- 
hendimus. Die decima quinta eadem 
obfcrvabantur: acerbus tamen fcnfus 
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A: hepatis ad eitploranduni àdmota^ 
hiitlo morbi . plurimuro augebatur > 
rcmifit. Ex quo autem bilìs prodire 
caepit , fplenia & vincula foramini 
abfcefrus appofìta, tum horis vigin- 
tiquatuor exa^^is foluta y quafi tin- 
tura viridis «ris futìTufa dcinccps vi^ 
rcfcere vàfa fune. Ac de bile quideot 
fluente certam nobìs fidein faciebafi 
color & guftuSf quam^ d^à cq^ 
collìgentesf ac piHidtvàtfitéi qxMtli^ 
jnterduni uncias penderc;il^|ijMp^ 
Interim ea decedente imàa^tt vl^bi^is^^^ 
Jamque ad quadragefiniam quarta m 
diem morbus proceficrat, cum aiius 
una cum bile cmerfit calculus pon- 
deris ^ranorum fex, Alvus, qua? erac 
adftrì6^a > lenientìbus foivcbatur. In 
progreifu ad fexagefìmam ufque diem 
hìlìs taatumiuodo circa auroram & 
vefperain non paulatim fluendo , fed 
confeftim quafi (alieodo elabebatur^ 
Quinquagenniri^iil jH^^llan^ 
lor mane recrudiÉìijl^i«rpere aiii;^ 
vel quatuor meéiil^isflkliiiir^^ 
tenuvia & lata » fiibcroceo colcrre in- 
feéla depofuit alvus cum faccìbus • 
Quibus exturbatis effufio bilis ftatira 
decrcvit , vcntris dcjeftiones , caetc- 
^ xsque vite fun^ticAes io nacuralcni 
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ftarum revertae funt • Parva tamen 
remanfìt fiftula^ per quam fcrupiilus 
fere unus dilutioris & fubamarae bi- 
lis tempore unius dici em'ftebatur • 
Denique dics jam quatuor & feproa- 
ginta ab aperto tumore» có^u j^mta 
vero novem a morbi inìrio cffluxc- 
rant, cum domuni fuam rediit mu- 
lier^ubi c didui fpario fifìula penitus 
occlufa plene^ convaluit . 

Jani vero utca, quae fupcr alia- 
ta morbi hiftoria animadverfìones no- 
ftras praeccteris poftulare non imme- 
rito vifa funt ordine proponamus y 
prìmum argumenta tumoris & abfcef- 
fus fedem in hcpate cvinccntia pro- 
fcremus • Haec autcm cum ex dolo- 
re in epigartrio juxra hepatis rcgio- 
ncm mulicrem affiigente, qui & ad 
taé^um cxacerbabatur & fubjcé^um 
non exiguap magnirudinis tumorem 
manui ofFcrcbat & alvi (iipticitatc ac 
febre ftipabarur 9 initio fatis prodc- 
rentur, ubi tamen feélione adhibita 
tumor apertus fuit , indcque efiTufa 
fanic tumoris & abfceifus finum fpe- 
cillo c& auriculari digito explorare 
licuit, preclare innotuit tumoris lo- 
cus, altius nimìrum in fubftantia he- 
patis c dircflo & proximc ad vcfi- 

cam 
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De Hepatif & Vift* AffeS. joj 
MQi fcllis pritnum excitati, rum ab 
CfMgcfta JOtus materia fenfim in ma* 
gmim abfcefiìim ita diduAiyHC ad pe<i 
ikoDmm ipriim conti ngcndum» ur^ 
gendumque pervenerit in Indicata \U 
ocs albe parte»» obi Iciiicct fcalpeU 
liKitntof adaAtis faoiei exittini pate«> 
fecit. Ex bile vero» utpotc qua? gu- 
ftui amara dcinceps per vulnus diu- 
tius cffluxit; itemquc ex calculìs in- 
genti numero illhac emilfis, commu- 
nefque ciim cyrticis notas forticnri* 
bus ( ut ex infra dicendis conf^abit } 
iodicia adhuc eia riera mox diélam ini 
hepate tucnoris fedem, eiofque cttm 
ircficuia fellis conjunAionedi 8t còm^ 
mercium ofiendentia reluxerunt» 
;f ^ Materie vero khorofas & potref- 
centis copie tribuendam eflb^exiftU 
mavimus molem valde a<iipiam & 
profundam tumoris hujus ab ima & 
concava hepatis fede per gibbam ejuf- 
dem partem ufque ad pcritonaeuni 
protcniì, atque intra membranofuni 
foUiculum verofimiliter conclufi • Nam 
id quidem tviQoribus intra glandulo- 
fa cum homini^» tum animalium 
vircera geoìtsan^il infrétjlMm^ 
cidere compertiifD eft » ut pra^àmi 
fcUicet toran-witeriafii ttWbrana 

un* 
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QTidiqttc tucDorem invefììrns^ primis 
faltem ccmporibos^ coerceatf «bCque 
uila^ vcLcerte cum Infenribilì ceco^ ' 
nomi» anifflalìs {aAura 9 dum rel qtia 
nimirum vìfcerìs moles Integrar & 
incolumìs remanet . Fiufce porro 
membranofì follìculi teftirnonium ru- 
lilfe videntur nienibranarum fruftula 
per fedcm ejccF^a, quamquam non co 
Dumcro^ut finiul unita & dìmenfa.^ 
univerfum abfcefius ambìmm ch^, 
cumpleAi poflent • Quod ^fx co for- 
tadc contigìt , quod pars earéiiìyval^ 
de attrita 9 vel in pos converfa In* 
coofplcua per iilcus cum pure eirte- 
rìr, pars vero per alvucn confufa cum . . 
faecibus. 

Coeterum ne illud quidem a ra- 
tione alicnum cft , nempe membra- 
narum id genus, quac per alvum eje- 
&^ funt, parciculas aliquas a veficae 
feiieae tunicis avulfas prodiiirc, eo 
prxfertìm tempore» quo. rectufo tf* 
Aico duétu ita egredt vif« funt» ut 
easne.c ab ioteftinist. nec ab utero» 
\ necab orioaria vefica» nec a vicinis 

partil>Ms, nulla quippe morborufo 
pota aifc<5lis 9 nec demum a crbis^ 
aut niedicamentis progredì potuiflfe 
gpgnovcri^n^$.• Ncque cairn dubitao* 

dì 
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di locus nabis rcliflus e(t, quin pro- 
pe id tempus , quo fcalpello turno- 
rem iam diAum incidìmuSf difrupra 
fellis veficula vulnus Sl uIcus contra» 
xerit ca in parte, qua hepatt noie* 
barur^ ficque per iilius vulnus & caU 
cqIìs & bili franfitus exitufque per. 
finom tttjnoris & nlcus apertus fit» 
Sanìofae aurem abrceffus materia? ve- 
(iculam fclIis imperviam fuiffe, vidc- 
lìcct refpeélu cy >icì du6ìus a calcu- 
lis fortaifc obrtru(5ìi , cjufque partiSy 



didicimus, quod nulla uniquam ìn_« 
faecibus faniei veQigia deceximus ; 
quodque erofa & vurneratà circa 
fundum , ve! ìnferiorem parteni veii- 
cula difficìliflSme ab interìtu arceri 
segra potutffer.* 

Calculi igitur incredibili riamerò 
& varletate per abfceffum primo 
cuni fanie mixtim emiflì, mox in dics 
cùm bile diurius exclufì> deinde bi- 
lis ipfa colore, confiftcntia, fapore 
cyfticam bilem rcdolcns copiofius ef- 
fufa , poliremo exploratio per fpecil- 
lum & a'iriculareni digitum intra^ 
linum abfcetfuS) eduAo jam pure^ 
alrius intrufum non femel faéla , aper« 
tum quod dixjmus vulnus &;«ttlcus in 




hcpati opponitur , ex eo fatis 



\ 
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fupcriore veficulx fcllcae parte nobls 
fere ob oculos pofuiffe videnrur. 

Ut ergo praefcriptuno noftris ani- 
madverfionibns ordinem profequa- 
niur 9 nonullas obfervationes fupet 
indicatìs calculis, bilifque effluxu a* 
nobis faélas rubiìciemus » ab iis qiiU 
dcm 9 quae ad caicuids tcferomory 
ttoxG • 

CalcttloSf quos priitiuin ciim ichù^ 
fofa iDaterìa^ deinde cum bile e vuU 
nere ìnflìflo prodìiflc narravìmus ^ 
quamvis ex allatis ante ratìonìbus e 
cyfti fellea profe<5>os, vercque cvfti- 
cos effe nioncrcnriur , placuit tanien 
alia venarì & perfequi argumenta 
genuinas eoruin cum cyfticis notas 
iiberius oflendentìa • Primo nonnul- 
los eoruo) flamm» adiDovimus, vidi- 
IDUS aocem earodèm oonnìhii ^lere ^ 
atque imer ardendum crepitare» Se. 
ciindo ex lameUiS) live flratis qui- 
bufdatn (ibi mQtuo fuperpofitis eofl 
dcm coagmentatos fuìlfe; priniam ve- 
ro lamellam ex albo flavam, fccun- 
dam viridcm apparere • Tcrtio fere 
orones in aquam projeftos fundum 
petcrc. Quarto eofdem diffraftos nu« 
cieom laxiorls . compaginis nulllus 
determioatae figurar ^ coipris vero Ta» ^ 

» • tu- 
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turarior'S o(^endere, licque figna_» 
ccrrmunia cum aliis calculis a Mor- 
gagno in fuis advcrfariis fertiis ele- 
/ gant.flìnie dcfcriptis , atquc a nobìs 
aiiifque in quampluriipis veficulis feU 
leis bominam rcpcf tis eihibetc coni- 
pcrirrius. 

Nof^ram quoque renrentiam con- 
firmare vHi fané illi calculi 9 quos in 
pori bilarli propagìnibus interdunt* 
ofTcrndiiTìtJS , cum & flammx admott 
cìtiiis ìnflammarcntur 6z pondus re- 
fpcftive gravius cxhibcrent . Quod 
cum ab exubcranria particularum bi- 
lis faturatioris ^ aquofìs dcficientibus, • 
peqdcre arbìtrarcmur 9 compag^ 
proinde ìlla la.xiore eos caruilfe co* 
, gitabamiis , quam adipifci confueve- 
runt 9 qui diutius intra cy&'m (eU 
leam commorantur. 

Dum in fcrutaoda bujurmodi caU 
culorufi» nàtura verrabamur) quanta 
fit eorum pernicics , quamque dìiis 
cruciatibus hominum vitam cxerceant 
animo rcvoluentcs, ftudio affequen- 
dae artis trahebarnur, cujus benefi- 
cio effici poffet , ut li vcl nufquam 
concrcfcerent • ve] fraAì & dìiibluti 
. ab humanìs vifceribus tandem pelle* 
lentur. Q$o io fludio licei leverà ni* 

V 2 hil 
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bìl profcciBe hadenus faieantur, ta- 
luen pro bcnefaciendì voluntarc||^ 
nitro egerloius candide apericmo^ 
Sed cum ea> quà? in hanc rero^^^^ 
pirous experìmenra neque dtitus gei. 
netts fint^ neque temporis^ hic paiìi^ 
cìs ea compleAemor , qu» ad hunc 
locum pertinente reliqua in fcquen- 
tibus profequemur . Calculos itaquc 
aliqoot ex jam s accepimus, quo- 
rum unum rpiritui vini dcphlegmaro 
in'pofitum dcfcendere obfcrvavimus 
adfundum va(ìS|ibique invariato vK 
lii rphitu confiftere quindecìm dierum 
tempore fine ulla molis, irgutÉ^i^ 
popderìs mutarìone . Pari' ratléif^ 
inlolutum ac impermutatoiii -teppe, 
rifìius alterum, quero inti^ fpirftuni 
aceti aiiquandfu deriniiimus. Tertius 
vero, qucm fpìritui nitri infudimus, 
intra ipfum natando pcrfpicuam Ii. 
quor s fublìantiam in confufam & 
turbidam vercit , coloren) fubcro- 
ceum acquìfivit » & tenerrimus eva« 
fit. Subcroceo pariter colore dig'ttòs 
inficerei adhìbìta prì usatevi firiftio* 
tt^i vifi funt vari) id g^èiAsr^tàlCttU 
'Intra murìam i^epìdam fap^^ veneri 
alìquandiu éetemi nofi^e eòriMli 
pondcris iacctmeilto* iMti alios pras- 
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terea liquotes injeAis caiculìs ai 
tentavimus cxperimcnta, de quibus, 
ut paulo ante idoquìiuus, ent infra 
dicendi locus • 

Jani de bile per vulnus jam dìAum 
cmilia ut fermonem ineamus, oppor- 
tunum duximus periclicari quantum 
biiis una die ab eodem efSueret • In 
quem fiocm splenia^ repagala 9 fas* 
das 9 qu« vulneris orificio apponi de» 
bebant) lance ponderabaomst trahfa^ 
Ais deinde horis 24» explorato ice» 
rum ponderey inveifiebanius priore 
detraÀo biiem , quam linamenta at« 
traxerant, & vulnus cmifcrat, un- 
ciarum trium & drachmarum fcjc 
ponderi respondere . Deinceps vero 
lequcnt! artificio ufi fumus. Plum- 
beum vas infundibulìformis fìgurae 
zoftro inftruAum % ideft tubo ré« 
curvo 9 altera fui exrremitace in fiu 
premam ejusdein vafis orain infixo 
& biante; altera io fruftulttoi vefrcae 
bubuic marrupii iofiar eidcm alli* 
gatum appenfunique Infeno 9 ttà ap* 
ponebamus ad os vulneris; ut biiis 
Intra ipfum paulatim fluentis qua- 
tuor fere uncias spatio horarum vi* 
gintiquatuor coUigcrenjus . 

Fono iiuius biiis ) quam ex ama- 
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ro illius fa porc , aliisque fupra me- 
moratis notis cyfììcam elfe deduxì- 
nius, bìnas uncias & femis chymicac 
analyfì per i^neni fubjecimus • Ca- 
lore interim per gradus auóhj n)ul- 
tum phlc^matrs, parum olei nigri, 
fiihil falis volarilis 9 faltem fenfibus 
parens rerulimus. Abfoluta deftilla- 
tiene 9 refrigerarìs vafìs , fra(!ìaquc 
retorta y ni^ram fuligìnem omnis fa- 
poris expertenì, ipHus parietibus cir- 
cumje<5^ani invcnìmus & niateriairu 
pariter nigram in retortae fundo par- 
ticulis spiendentibiJS & falinis rcfer- 
tani • Huic fuli^ini unciam unam & 
feniìs ejusdem bilis [ confulto a nobis 
fervatae] reafFudimus, faólàqiie totius 
humidi evaporatione , nigras itero 
particulas fundo vafis inhxrentes ad- 
spexinius: portìoni hujus materìsc ad- 
junximus fales alkalicos ^ nullus ta« 
n.cn odoris halitus olfaé^um feriit^ 
nec ulla colorìs mutatìo contìgit. 
A Tale ammoniaco fuperafFufo odor 
urinofus, hujus spirltus tnore, cmis- 
fus eft • Spiritus ctiam acidos alteri 
partì ó'ìóìx materia? affudimus & ma- 
gnani excitari vidimus effervefcen- 
tiam, colore codeni perfcveranto* 
Pars altera ejusdem raateriae cakri- 
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De Htpaiis & ViQ^. Affia. |i i 
iationì expofita, more falis tarraci 
fiifa eft & in colorem albidum vcn 
• Lixivtatione aocem faAà cuoi 
aqua calida in albUtuin colorem mti* 
tataefty Se alba ferra fundum vafit 
petiit • Diéla folutione per chartam 
emporeticam filtrata , terra qusdam 
alba remanfit parvis quibusdani are« 
pulis fubnigrìs, durisquc conspcrfa • 
Coagulata denique eadem folutione 
tadiorgm folarìum ope » oculis^appai^ 
iDit ral4(bus fìsOis »figttf«li)W9lialit#^^ 
cwy^K9 car bontà accQnfiiS ipofifHSf 
^jnjltlis fuit fine olla ciepitar'ionet 
patte' aliqua fista & ni^r^ Aiperftite* 

■ HPrìQfiqyam vero phcnomena relU 
qua fuper Indicata btits efflnxn » 004 
bis deprehenfa proferamus^ confuU 
tum duximus quasdam attexere mor- 
borum hiftorias , cadavcrumque fc- 
AioneSf quap ficuti ingentem nobis 
fecerunt cjusmodi calculorum co- 
piani ) quos ad examinanduiu aiTbm^ 
pfioiua^ ica .etiam figna. prsrejifiaia 
eoriHn in cyfti fellea 4mmfentiaL^> 
forraflè opndum fatis prò mrito 901- 
fluadverra 9 pisboeruor^ 

.^rìMenfe oAotNris anni iT^^t heU 
vetìcs cujusdam mulieris difleéhim^ < 
cgdaver ia^peximus. Jecur duritr^ 
. .: V 4 ^ mura 
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munì & naturali magnitudine longc 
amplius materiam quamdam f3etidis« 
fimam undìque fere per totuni dis<* 
perlàf» continebac intra peculiare^ 
velutl capfuJas concittfain* Ouéluj 
bilarii prope omn«s una cuin cbolel 
doto calculis referti erant 9 quorufil| 
duo fupra quinquaginta nomeraviJ 
mus, fuperficiei dunoris & l«vfs 4 
diffcrentis magnitudìnls , figurar in^ 
picrìsque oeìaedricae , in quibusdara 
vero 9 prsereriim majoribus, cuboi- 
deae . Bile quafi heterogenea ncmpe^ 
dilota, fubdulcì , niucofa replebafur 
cyilis fcUea , qua? grandiorem pyrum 
«quabatt cujus interaiediam tunU 
caro cocupabatic gianduia» phafeoli- 
formes, primum quidem a Mai^' 
ghio QofirOf deinde ab^aliis 5 spfip- 
clatiro vero a Girrnano Galeazzeo' 
cttm calculis eas replentibus^ iti aélté'^ 
Bononienfis fcienriarunì academix 
dcfcrìprae. Mulicr haec quinquagefi- 
inum quintum agens fux -setatis an.. 
num, temperamenti melancholicì ^ 
habitus ccrporis gracilis, nonnullis 
fcbribus lentis, atqce cofìrumaciflì-^ 
IBIS detenta paulatim icteritiae mo^; 
bo correpta fuit. In heparis rcgics^ 
W .iodicaiiis ciiiiior peiftiicidNitiir jb^ ' 

ti* . 
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taAum durust at fub mucronata car- 
tilagine « perìnde ac fi in ipTa fedem 
fixìfltft morbus 9 angi fe precipuo 

quidam dolore mulicr alferebar. Pa- 
rum , ve! nlhil comedebat : immanis- 
fimi voniitus a cibo aderant : sparlo 
quatuor, vel quinquc menfium, iéle- 
ro permanente» ex inedia tandeoL» 
jnoitua e(i« 

Menfe itcm lantiarto anni 1726 
cadaver alitid boQonicnfis mulieris ao-* 
liorum fepfem qulnquaginta fecnU 
inus« lilico corpus anoddam dorumf 
laf>ldeom9 nigri coloris» fuperficio 

Eranolofa» magnìtiidincparvamaveU 
nam nocem, five magnum morum 
feferens invenìmus, quod ita veficu- 
Ise felleae oftium, five ejusdem colli 
principium occludcbat , ut forta(ft-# 
ne gurtijla quidem biJis per ipfuin 
ad conimuneni duéìum nempe chole- 
dociin) facile iransferri potuilPret • Hu- ^ 
jtis mulieris liepar fttbftantiain duris* ' 
•fimam naAum » tobercorrs circumqua^ 
^uc referrum» naturalem magnitiidib 
nem valde excedebat • Ad licnem «te- 
«im proteodcbator» totam ventricoli 
molem opcriebat & ultra* ombifìcum 
cxporrigcbatur . In cyfti auteni fellea: 

{cu^us iaccraa oiembrapa albida , ru« 

fio. 
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fofafCraifa, malcquc aiFcftd erat) 
ilis vices gcrebat materia quaedaoi 
fluxìlis, fubalbida) fero» five dilu*? 
tiori latici (imilis» -m 

Cum tunica vaide aspcra & fim* ; 
plici induta haec mulicr , vigente 
hyeme, nudis pedibus & tibiis incc- 
deret, a qqarcana febre continua pre^ 
benfa fuic , cui iminaoiirimì dolores 
in bypogaftnca regione adiung«^a|i9| 
tur* Quinta recurreotìs febrifi^M^eii^: 
fione , obliteratis fere arteriarufHI pi|l& ! 
fibus, extinfta eft* ^ ^ '-r» 
Quod vero a multo jam tempora 
dariflìmi viri Fernellius, Riolanus & 
po(!ea etiam Morgagnus obfervavir, 
nìmirum calculos una cum faecìbus 
per fedem ejeólos fuilTe , id & nos ip(ì j 
obfervavimus anno 1724, in nobili 
muUere 9 cui medicinam Tacere ju- 
bebamur , qas. cum de mucrona^ 
càrtilagìnìs, nec non hfpochQ^^k 
dexcri tenfioiie» dotoreque bepaiiif 
[ quod tumore duro afFpdjU^i ex 
Att judìcabainusj querer^Nic 9 fo{6Ìp^ 
tatis doloribus (latim ifterica evad«^ 
bat. Veruni elapfis quatuor , velquin* 
que dicbus, nonnullorum forfan re-: 
niedìoruni auxilio, liberabatur • Quod 

dUA 

! 
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ipinl^ per atVù m^^ ttmÉmiA^imtn^^ 
^ mltuM varili liiiifQféidiiiis & fi. 
gVrae, cjusdemque ferme 'CodiRrionìs 
ac ii, quos in Tua retulit fcrìptt^ 
Morgagnus, quorumque item men- 
tionem facic David Chrìftianus Vai*- 
teros in a(51is erud'torum geriiianiae 
|a] & Fridericus HofFmanfius (b) fa) Pag^ 
libi de mefcatore quodam iAcriria, i^7'0bfer^ 
aftÌMiMHc^C0nviilfivo , & hydfope U- ^^^'««c^ 
borante V alt , quod pefi fkmftm^^r^ ^J"^ , 
tìcir /kiidmn^im4ii^m^^ confuiù * 

èòM^ fp^ Cafm S7» 

decim cakttlofi qut etdnf trian^ularet de i0fr§ 
& partim qttaiur partim duodectm gru* diuturno • 
na pendebant , reddidit 9 un de quìdem 
mulorum fuortm per altquod temfus bg'^ 
^(tmen percepìt • 

Vrxà\^\s affinem addimus hiOo-; 
riam alterni? muliecis annorum dj» 
tempcraffieml fanguìneo ^riliofi»' hn^ 
bitus co#{ii»ift^r^)Qfìikii aceedeli!ei«i 

viginti -sìmté^ÈÈtm^ktò^ 
lorìbus i^tt ^^ì V tì ^^ 

emttrebat , ita tnagnts cructatibtìS) 

doloribusque vcxabatur, tit pene n>o- 
rr vidcrctur. Decennium per mariti 
tnoxtcm vidba io ^urisv faifiiliaribus. 
. : . obc- • 



^ì6 C» Tacconi OhfervatinneT 
óbcundis ntuitum occupata a variis 
fcbnbus y doloribus ìnBaii • venrris 
spafmiDdic'iS % laiìitudinibus membro, 
rum & artuuni male habuit* 
fcx mcnfium labores in htico i^p^, 
parand9 conficiendoque exanrhktèlH;^: 
poft graves animi affeAus, \tmékÒÈt\ 
febres cum anorexia, doloribusque ' 

• tUm in hvpo^aih ca regione & prx- . 
fcrrim circa uitinias lumborum verre- 
bras, rum in hep.itis fede expcrta eft. 
Pcrnjolclf um d< iorem paticbatur in 
mucronata carrilat^me. Dejiciendi dif- 
ficuitate rcnebatur, nec fine magnis 
cruciatibus conacibusque excr^meniai 
dcponebat, fortalfe ob tumor^m fa. 
tis durum fub' pubis regione tadul 
occurrentem : Ajebat enim' fe inr faei^ 
cibus emittendis infign^m qttefàpii«|;i 
globuluni pércipere, non atiCtfrfHNk 
ac li infantem eirec parirura. In ht^ 
pat»s regione rumor itcm.durus, ma- 
gnus, arquc inxqualis non folum ma- - 
nibus difcerncbaiur, fed etiamoculis 
apparebat , a quo multum dolebat. 
lé^erus niger fupcrvenit. Urinae rcd- 

' dcbantur viridcs, nigrae, cuin redi- 
mento albido.piuris formam praefefe. 
if^ntc. Linguae cuticola hiC) itile ve«*> v. 
liid abrafn cpfuijpictebacttr : Jfvici 
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De Hepatif & Vi ^. Affe6l. ^ 1 7 
IpKendi conatus adcxaol : aiiqua ab« 
#011)11119 intumefcenflay; alvus adfiri* 
-Aia^Fat* Acceilic vomitus cnareriae 
iiigrx, viridisi yìrcidiufcoie»^.^li»f8 
ftdauAa eft 9 dolorcsque lotcnfionn 
tedd f ti • Cor poris meiu bra abrumpÉl 
macits. Anno tandt-ni ngjj mciMO 
martio e vita mi^ra>/it. 
' Sc6^o cadavere in infimo ventre 
niareria ferofa ^ fldva & ad rubrum 
accedcns pondcris tnu i. circiter li- 
brarum rcperra fuit. Centrum intc- 
ftini rcd» obfcderar tumor durus fcir- 
tliofus' paflrciD dcxtram maj^is respi<- 
ciehs magnitudine quaruor uncìas , 
profundrtate unaai & dfmidianu 
«quans i Hic tamor imellioum re« 
Aum parte Tur anteriore ampleAeba^ 
tur 9 atque ita extra propriam fedem 
urgcbat, ur dextrorfum illud flcftc* 
ree, fumnicque coar(5ljrct . 

In concava hepatjs p^rte tumor 
pariter fcirrhofus cernebatur ejusdeni 
niagnitudin s pari fere rat ione obtc- 
gcos & ampleéèens vcfrcuiani fellis. 
Uterque a perironaeo originem fuam 
ihicère ^idebarttr% Sed qui in iecore 
iiGdices agerct^' tumor , inteftfniitnyi 
déodenum ptcìpe ìpAioi fecur funfim 
addixfiat ife^claAaffl ^«botedocw^ 



jiS C, Tacconi Oh rervationcf 
cyfticum & heput'cum valde com- 
prelferat 9 ut brcviores longitudine 
naturali conspicercn'ur. Hcpar faris 
amplum hic, illic tani in fupcrficie 
externa, quam in internis partibus 
tumoribus non admodum duris fca- 
tcbat . Propagines omnes pori bilani 
humore nigro, vifcidoque turgida!, 
ac repletae crufta quadam nigra ob- 
docebantur, quae dum digitis trahe- 
batur, cuticulam, figuram internam 
vaforum cxprimentcm , ofìer.dcbai. 

Dum defcriptus tumor cultro cxa- 
mìnabatur e velìcula fellis fin. Uro in 
latere vuinenata , centum quadra- 
ginta quinque calculi colore, figura 
&" magnitudine fere aequalcs cduóli 
funt. Veficula fellis naturali an^pli- 
tudine duplo fere major, ea in par- 
te, qua hcpar rcspicicbat , fiiguìata 
quaedam ferebat intrinfecus figuram 
bafium , five facierum calculorunj , 
qui cidem adhaeferant, repraefentan- 
tia. Calculi omnes figuram thctrae- 
dricam fervabant, ad albidum , five 
dilutc croceum coloreni accedente m 
& vcficulam fellis totani rcplebant, 
Cum perquircndae horum calcu- 
lorum naturai, fubfidio nonnullorum 
agentium, operam pofuerimus, locus 

pro- 
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De Hepatfs & Vifc. Affeil. ^xg 
proindc admonct ea in medium aiFcr- 
re, quae de illorum habitudine & 
affcélionibus obfcrvavimus, quaeque 
ut pars altera earum, quas fupra re- 
tulimuS) obfervationum ad hunc lo- 
cum spellare videbantur. Calculos 
igirur ex praefarse mulieris vcfìcuia 
fcllis excropros granorum circiter fe- 
nunj pondus fingulos habere compe- 
rimusf atque ex fquammulis com- 
pofitos tenuibus, albicantibus , luci- 
disi argenteam matrisperlaruni inte- 
liorem faciem fimulantibus , quem- 
admodum ex nonnuUis eorum diffra- 
;s agnovimus. At circa meditullium 
croceo colore tinAos, parvisque glo- 
bulis splendentibusque & fubrotun- 
dis praeditos, quos ^ dum in pulve- 
reiiì y digitis rcdigcbamus, friabiles, 
vilcidos , refinofos, ingratumqueodo- 
rcm spirantes deprehcndebamus . 

Intra vitrioli spiritum horas qua- 
tuor & viginti detenti nullius etfer- 
vefcentise, nuUìufque mutationis in- 
dicia prxbuerunt . A spiritu item ful- 
phuris , nitri , ab aqua regia, a spi- 
ritu therebentìnse» falis armoniaci » 
falis conimunis^a roremajaii deOil- 
lato , a folutione mercurii 9 a spiritu 
vini adhibitis & aiFufìs nìhil mutaci 

funt : 



sic C» f ttccwè Oif^atfonef 
Ione: fi modo nonnu^am faporis m 
atnarum & in^ratum converflonem 
excipias. Nullam paritcr mutatìo- 
nem palTi ab aquis five fuerint na- 
turales & fimplices, utì puteales & 
più vis, five ex vcgetabilibus defViI- 
latae, (ive adjeélione tartari fajubi- 
lis, falis anglici , aliasquc catfaartfci 
faljs in eis foluti pra^pàrarae • Nifi 
quod ad ima devoluti 9 ttbi io ca^ì^ft 
or ebuilténtibus aqu s pary|> è|l4|QiF 
tempore permanfiirent, eiiilk>IlièbaM!^; 
tur» ut vel levi digitorom compresi 
fione in pulvcrem refolverentur . Ubi 
vero candelai ardcatis flamniu»a& ad- 
nioti ignem concipcrenr, fcintillas 
jacicbant igmcas^ albidas & falrum 
more crepicabant , falvebanturque.^ 
inliar cerae. Supra prunas candentes 
conjcé^i parirer liqucfcebant ingra- 
tum bitumìnis odoreni redolenti » 
fed tandem combuiii abrumebaatuf y 
nulluoi terras veftigium relioqii^ffK^. 
quod in yariis bituminum fpeciejjaft 
xelinqui folet. Igni objeÀi fupra la« 
minam fcrream diffluebantv deinde 
cogebantur a frigorc, Liquati vero 
ad ignem, addita una vel altera olci 
olivarum gutta» unguenti moUioris 
& duAilis formam iaduebaot • 
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De Hepatif & Vi fi. Affed. J 2 r 
Dcitillatio duodecim noruin cal- 
culorum, quorum p-indus crac unius 
drachmte jun dimidio per retortam 
inlitura fgit Se i?ne iuvta artis chi- 
micse merhodum adaufto , in princì- 
pio guttulae phicgmatis numero pau- 
app4rucrunt, deinde olcmn fatis 
limpiduai ) fed fubobfcuruai > odoris 
ingrati ea ferine ratione « qua in^ 
eleo cerae deftflUci(>ni exp^fitae ob- 
fervari folet. H 3C oleum poà ali- 
quod breve tempus ni^jrum evjfìt, & 
una cum phlcgnue ad pondus qua- 
tu >r fcrupulorum afccndit. Vafìs fri- 
gefa(5l s caput nrortuum e retorta 
cxtraftum cit, qu:)d crat n-grum, 
lucens, & tali rarefcentia de levita, 
te donatu n , ut leviilìmo ctiam>, 
flance acre liat m more phlegmatis 
fanguinis humani poft del^illationem 
in auras dispergerctur. Cum dcfcri- 
pto capite mortuo spiritus acidi & 
corrofìvi commixti nthil mutationis 
attulerunt : dum vero illud lupra-. 
ignem coni'iciebatur 9 fumum alrqurm 
cmittebjt fortalfc, quia pr^eccdens 
ignis vi caruit fcparandi quod re- 
nianfìt ratione fuliginum defcenden- 
tium tempore de4illationis Tupra.-. 
niateriam deftiilatam , ut in omni- 
Tom. lU X bus 



322 C. Tacconi Obfervcttionss 
bus ferme diitiliadonibus fu^cedit* 

Pofiti auceni (imut cum fapone 
calculì in vafe ferreo ad igncm non 
tam cito liquati fune & fafti agi- 
tacìone unio auxdani, veluci gruam. 
loium laxa & imperfcftì emerfit» 
quae oftendebat corpora hacc dwo 
haud quaquam amice confociari • Ma« 
teria hxc fupra prunas acccnfas in- 
ìeéìa abjit in hahtum & fumos, qui 
odorem urinofum praerefercbant . Ex 
hifce obfervationibus inferri polTo 
videtur, calculos hofce conftare ex 
prìncipiis fulphureis > quibus cuni uni- 
tur pars aliqua nitri fìxi & modica 
phiegmatis porrlo* 

Studio rei medicae colendse & il- 
ludrandae naturarr» hujusmodi calcu- 
lorum pauio minutius perfecuti fu- 
ni us • Hanc enim licentiam nobis tri- 
buit medica facultas, ut quodcun- 
que conHderatione non indignuin oc« 
currat, id noftro jure liceat contem- 
plar! ^ prasfertiai ubi illecebra lu. 
crandx ullius utilitatis nos mover* 

Fruftum vero utilitatis fané non 
exiguum in fìgnis prsefenttam caicu- 
lorum id genus in iftero preemon- 
ftranribus coHigendis » adeoque in», 
diagnofi morbi legii dum a calculis 

pro« 
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producirur che coda,, noitrarum ob- 
fcr^/atìonum du(5l 1 confecutos elT-^ 
nos reniur. Nani cuni faepe ifterus a 
ca cuiis bhifcros duf^us ob^ruentir^us 
cnafcarur, ambigua & obfcura rema- 
nent caLuIorum fjgna, quotiefcuin. 
que hi longìus a puné^vì coocurfus 
hcparici duólus cuni cv^ico in alte- 
rurro eoruru fedcm fortiuntur v nec 
omnis defcenfum bilis ad inteiliaa_^ 
prsepediant, Ac ubi propius ad prac- 
diftiini concurfus locum conipulfì cho- 
ledòcum fìve communenì duélum fub- 
ingrediuntur calcull, tunc omni prse- 
clufo bili exiru contunìaciilima fe- 
quitur aurugo> in qua & aibida^ fx- 
ces & in prijDis dolor mucronatae 
carcilag.inis (notante dilige ntiflìmo 
Jacojo VVepffero ) & spafniodica-». 
pcnfio dextri lateris & totius corpo- 
ris lalfitudo velati spontanea y pm- . » 
duccntis caufa^^ fcilicec calcu>loruniL>^^y,„^^ 
speeialiora exhibcnr fìgna, qu3&^ ta- cap. kjz. 
men non eadem funt ( docente Fri uH de^ 
der'CO HofFaiano) (a) fed dt'ucrjiì cnujìs 
mode comparata prout , vel tn^ens col Morhorum 
cutuT veficam ipCam male ajjjctpy vtl j^^^^^f^^^ 
flures per duólurn choledocum tran/i- 
tum moliuntur . co^no^ 

Quoniam inrer ea figna prxcU fc e ndh , 
X 2. puum> 




.324 C. Tacconi Obfervatièttèf 
ftisoni , ut diximus , locam fibi vié» 
dicat dolor cartiiagtnis mucronatae^' 
opportunum exK^iniavimus rationein' 
'Ct vìam» qua iile ad eam partem per* 
tingic , anatomia 4ocente) propoQe« 
re & explanare. * ' 

Anatome enim conftat jecur quam- 
plurìmis noftrì corporìs parribus per 
varia ligamenta validiffime alligarì y 
ligamentum vero latum membrana- 
ceuni) fuspenforium diélum , e ma. 

Ì;na bepacis filTura exurgeas» cartì* 
agio! enfiformi altero fui extremo^ 
riempe fupertori^ [iicec in aliquìbos 
hominibus roagis vérfìis partem de- 
xtramj appendi; hincque aliquandò 
dexcrorfum , fsepios fintftrorrom ad lU 
neam albam 9 altero fui extremo» 
nempe inferiori protenfum ab hepa« 
tCy aliisque ligamentis^ ac speciatim 
ab umbilicalì ita expanfunr contìne- 
rì, ut oblongum , ac irregularc quafi 
parallelogramum ( peculiari etiam., 
icone a Vanrevcrhoft depiftum) ef- 
formet» Qua vero parte hepatì uni- 
tur rerfus interiora ejus defceodere 
& communi fere involucro ramos 
nonnollos ven» portar 9 arterias he-, 
paticacf nervoram» ac dttAuum bV. 
larinm ciicumyeftire • ^ ; 
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)^ Kuius ergo mémfifafiòfi & validi 

Uganienci ope dolorem ìllum ad fler- 
oum excìtari evincunt illius nexus» 
pofitus & ftruélura i quia cum slx6ìq 
conjungacur cum biliferis tubulìs Se 
confletur ex fibrillis diftraftilibusi 
clafticis & fenfus cxquìfiti & fupc- 
riore fui lextremo Cartilagini xypboU 
di aq ileriio fortius quam alibi affi^ 
gllur 9 propterea ejasdem fibras^* 
qtibni a calculis intra triliferos ca^;^^ 

ackiof JMÌm magnopere reiR. 

«v^m^ht& "Attenti neccflfe eft St 
Ci? quidem in parte veheroentius, ubi 
vis diftraflionis validius cxcrcctur: 
nimirum in regione pracdiftae cartila- 
gìnis & fterni, cui utpote robuftiori 
termino fìrmius quam diafragmati ^ 
pcritonaeo, lineae albac, caetcrisquo 
partibus termini laxioris rationenu* 
haben tibiis y ligaji^eiitum ìUud adh«f 
retcit. r - .."^ " ^" • 

DiftraAinais auteni vis quo 'major 
fuerity eo acerbkNré|iìtiioiofeai ;p8rir» 
qui prò varia calCttìbràiir iDagiiitudii 
ne, figura, tnotu augeri & minui 
manifdium eft • Idque apparet in cal- 
culis renum uretetes, veficam urina- 
xiam 9 urechumque permeantibusy 

X i qui 



C. Tacconi Obfervattonef 
qu* glabri, molies , parvi, calculo* 
ics 4iii(ius angunt, prsduri, gian- 
des «espcri , xrUdclHis^ Quod .pari- 
ter de *C]fftlcis <um ..porpof tione dU 
' ceodiim -eft^ 

-Qui vero propius4id ^^neoKhole^ 
4Ìochl -doÀus in doodenum Ititeflìnuol 
h'iatitis itifixi 'locantar ^aicot^ ii fi 
^ acuminibas tfiftruéli & molis foe- 
rint non cxrguae, vomitum movente 
contra<5} sque fuspenforii & lati liga- 
mcnti fibris enfrfornrem cartilagìnem 
«onnunquam inrrorfum traiiunu Qua- 
re ìmmancs ftoraachi dolorcs infc- 
runt , qui ciim ca^rdialgicis facile con- 
fiind u n f u r . Qu od Joannc'Chr i fto* 
( a ) I/c. foro Hertio obfervaiuin leeimus ( a ) 
Man Eru Taibeiite,^lioiDÌiieni'queiiidam ex hy. 
ccrm^i <lrope^Dorruum^-tresque rmfignes caU 
p^^ij^ol ^^^^ mcyfti'fcllea'gcrentcai^ ;prius- 
91. '^uaiii in •hydropcni incMKflTet > -car- 
ijlàlIgK:o dotorc tam dire vexatnm^ 
fuif^, ut -morb^ caufam in ventri- 
•culo rcfidere Medici non dubitave- 
(b) r. rint . Cardia Igici vero doloris in bis 
fe0, xafibus fortics cft magna con Tert/jo vin» 
CMpfy M ^^'^'^^^ ^ duodeni cum ìpjts bù 

iùnjt^n. * ^^^ii^ Ai^iirut appófitc ait tioiTnia- 
F«ri«N#r« nus ( b ) eam maxme oh catifam t par^i 

'^s 4tu firn fuoi dudus '€b9lt49$biis ìf^r dm* 
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inxtèr nervi intctcofiatit wpm^ìoéfa'' 
fi ramtfj qui ventrhulum adit ^ ra^ 
, ftrarlfl quoque ad bepar ejutque bilife" 
ros canules mittat. Ob magnam ctiam 
duriciem in hepatc cxortam , aut in 

Ìjoro biliario, tumores fcirrhofos na- 
ci, conturoacem iél'-riim & vcntris 
turbatìoncs fequi, coótioncs vitiarì» 
tot) US xconoiniae aoiiiialìs ordlnenu 
ptsverti , corpusque cobtabefccfO 
adoot»^ Malpigbìus. > 
' : vllteMpi Ile piQfìfiiiim in Arcitem 
eoéverti monuif qui vU 

/cera ìAericòmiìf diligentiffiine con* 
templacus jecoris parees dùris lapil- 
lis ubique rcfertas non fcmel invc- 
nlt. Notuni cnim cft deficiente bi- 
lìs fluxu ad interina motum illorum 
pcriftaltìcum fenfìm minui, Chylofis 
opus impcrfcftum mancre, alvum ad» 
ftrìngì, variisquc morborum & agii* 
tlidinum speciebus viam fterni. 

Sed ut ^nde orfa eQ ,. t%€p4e^ 
terminetur oratip ooftra, ad mi^d^òi» 
lifttfn ioitio bjeparis-abfcefltim te* 
vcrfi poftreniaÉi lioOrairuni' aoiintd« 
.i^^rfb pariéhi' circa: tBiiXìgiq $t 
fttìtìfes bilis cxponèihù»^^^^^^'^^^^*^ ^ 
v> Cqbi fupra dixerìmus bilccb ex (i^ 

X 4 DU 



328 C. Tacconi Ob Cervatìonef 
BU aperti abfccflus perspcótius & ube* 
rius quartadecima morbi die exiro 
csepiflc , quibusnam e latebris illa_-. 
cruniperet quxrenribus nobis , variae 
opinionum species occurrebant , quas 
Inter ea caetcr'rs verofimilior appare- 
bat , quae bilem intra cyftim felleam 
per canaixulos, quos heparicyfticos 
nominane, derivatam, inde ob lace- 
ratam fupcrne cyftis tunicam > du- 
dumque cyfticum praeciufum, tam- 
q'jam e prompruario quodam, per ul- 
cus apertuHi ejeó^am transferri decla- 
rabat • 

Et de foluta quìden: veficulse fel- 
Icae unìtate fidem fadebanr calculi 
cyfticorum notis & proprietatibus 
affetti , qui pe-r abfcefrum di^tius 
mimerofa ferie e^redi vifi funt ex al- 
tiorc ipfius cyftis paenu dcprompti • 

Praeclufum vero cyfticiim dué^um 
faììs fuperque tefìabatur fubpallidus 
color alvinarum fsecum^ alvusquo 
adfhiAa & contumax, qua? norvnif! 
cjetìis per fedcm pelliculis illis, qua- 
rum in hiOoria abfceflus mentionem 
fecimus, ad liberum & naturale ex- 
cernendarum faecum officium reverfa 
ci), [ndicio piane manifcflo meatum 
cyiiicum ab iis pelliculis 9 quio etiamt 

ut 
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ut credi par til, a calculjs antea ob- 
fignatum tanìdiu cyfticae bili imper- 
vium extitifle, quoad fublatis obrta- 
culis eadem bilis ad interina remca- 
re poifet, fuàque ilia amaritic &acrU 
monia 9 quam intra cyftim manen- 
do adipifcitur , ad periftalticum intc 
fìinorum motum ciendum aptiflìnia^ 
alvinam excretionem promovere. Cu- 
jus acredinis expcrs cum fit bilis fluens 
per hepaticum porum, utpore quae 
fubdulcis eli, fìtque etiam dilutioris 
fubftantise & cdorìs; propterca fi 
absque alterius bilis confortio per 
choledochum duélum ad duodenurru 
progred arur , cum prse cyftica iner- 
tior fjtj.fegnius interina vellicat, 
unde & difficilius ac tardiug egcrun- 
tur faeces & colore etiam fubpallì'. 
do , five diiutius fiavcfcente tin- 
gunfur. 

Ex tarda Igitur dìfficinque ejc- 
tìione foecum decolorararum in labo- 
rance mulierc cohibitum retentum- 
que coliigebamus influxum amarse bi- 
]is ad inte(ììna , vitio quidem mea- 
tus cyf^xi a calculis prinium obtura- 
tì) eo vidclicet tempore, quo ner« 
yorum spafmis & tremoribus per in- 
tervalk recuxrcntìbus coixcpta mu^ 



5 jo €• Tacconi Obferv cftiofies 
Hcr qucrcbatur de dolore cartilaginis 
niucronatx, patiebatiirque vomitus 
biliofos curo morfu ventriculi , an- 
xictatibus prsccordiorum , membro- 
rumque perfrigerationibus conjun- 
ftcs» quae prò hyfterica affeziono 
nicdicis impofuerunt , curo edent 
fynipcomara a calculis intra meatum 
cyfticum locatis & exitum quaeren- 
tibus produifta • Qucd vel ex co prae- 
clare innotuit, quod calculis diffe- 
rentium illarum niagnìtudinum & fi- 
gurarum ^ quas fupra innuimuS) tan- 
dem per ulceris oftium extrufis, cx- 
turbatisque deinde per alvum mem- 
branaceis id genus pelliculis, quas 
ad eumdcm cyfticum du<5^um occu- 
pandum, (ìve a dilacerata vcHculae 
felle» tunica , flve ab attrito ab- 
fceflus follìculo decìfas, procedente 
morbo ) convenifiTe deprehendimus, 
prsternaturalis excrerio bilis ex ab- 
fcelTu decrefcere paulatitn espiti 
abfcelTus ipfe in dies magis abfumiy 
ventrisque dejeAio una cum csteris 
vitx fun^ionibus in priQinun & na- 
turalem flatum reverti. 

Cur auteni fupprefla naturali fé- 
cretione bilis cyfticse iberica non eva- 
feric niulieri ratio io eo fìca vide« 

cur; 



De Nepatfy & Fi re. AffeCl. "^t^x 
'tur , quod fcilicet claulo cyftico du- 
patere non dciììt porus hepari- 
cus , per quem ab hepate dcrivàtur 
bilis ad ìntefrina> in quae proindo 
fluendo caurum eft ne ad habiruttl 
corporis cadcm rcdundaret & morbi 
regi! veftig^a in eadem imprimeret. 

Praeter haétenus di6}a fa vere opi- 
nioni noftrae vidcbamus comparatio- 
nem utriusque bilis inter fé. Nam 
cum hepaticx color dilurus fir^ fub- 
ftantia fluidior & fapor non ìngra- 
tus; contra vero cyftìca coloratior» 
denfìor, guftuque amara & acrìs flt, 
paremque huic fé oftenderet bilis, 
quae per aperti tumoris os fundcba- 
tur, idcirco fentiebamus eamdem ex 
vedcse fellex penetralibus eniilTam- 
per abfcefìrum foras proHiire. 

Illud jam remanet , ut de fcmitis 
bilrs , claufo ofcuk) du^^us cyfìici , in 
cyftim dcdufts, quid ipfi fcnferiraus, 
proferamus • 

Qui a glandulis tunicas veficulae 
fellcaE intcrjeólìs, tamquam a fonte 
unico cyfticx bilis deduó^ionem re- 
pctunt, ii cito fe ambagìbus libe- 
rane, nìhii de aliis ejusdem fontibus 
Si cmilfariìs quaerendis foUicìti . Ve- 
lura ut filentio prsetcrreamus glandu- 

las 
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las illas aliis ofificiis & ufibus longe 
diverfis infervire polle, piane obfcu- 
* rum crt num bilifcrae fine ìd gcnus 
gìandulae , nec iis preterniifis non 
adfunt alia eniiiTaria & diverticula 
bili ab hepate in cyrtim convehendae 
acconimodata • 

Bilis cnim fccreta in glandulis je- 
coris perpetuo curfu per ranios pori 
hcpatici fertur in du6ìum choledo- 
cum indeque prò necelfariis oecono- 
miae animalis officiis ad inteftina-. 
traducitur. 

In veficulam pariter elabitur bi- 
lis traje<5\a per quosdam pecuiiares 
furculos, qui ab ipfo poro hepatico, 
prisquam in choledochunj abeat^ 
transverfim duòli in veficulam fellis 
aperiuntur perspe(5lìus quidem ad 
cjusdem colluni , miftoque nomine^ 
ab infcrtionum terminis dcfumpto, 
duélus hcpati-cyftici appellantur. 

Hos fané du<5lus » quos jampri- 
dem in bruris animaiibus, precipue 
BobuS) quoiumdam non vulgarìum 
anatomicorum folertia detexcrat, in 
ipfo etiam hominc rcperiri probatae 
fìdeì auólores noftrorum temporum, 
tidemque anatomica^ rei peritiiTimi, 
luculentiifimis clucubracionibus 
; feri- 



De Hepatif & yife^^^i^. „l 
Mpriptis nobw tcftatéà rtéliquerunt ^ 

Ut alìquo^ incmdffflki; Joànncs 
Gothofr^ius Bergeras 1702, 
w libro inferi prò de Natura humana 

Ìà) hlecbàbec. P;?/ ea^iem (ioquitur 
5 Bile ) prius collìgttur tn vcficuld 
ex profriorum VACculorum aptcibus & 
duólibuf prafertfm peculiartbti^ ^ qui 
vul^o cyfi.berpaticf^ meltus bepatì cy^ 
Jha dicuntur, quia ex vafeults Jeco- 
raruT , poroque bepatico (Èrmndi vefi» 
cuU committuntur y de quibuf GhJRm 
mus ih) Bobnius (e) VciMm 

tomia Corpotis huinaiii Augude Taò. 
rinorum IniprcfiEi anno i7rr. (e) 
fcribit qtapd hi ^tt^ttMeuìè duplicis funi 

SfHefif i kUi tmm propagane f funt du* 
uf bcpaiiei cujuf ramtJìcationeT coru 
Jòctantur ramir ven<z porta ; alti funf 
tanquam radicet veJìcuU fdleae in 
fuam aperiumur & bilem evomunt^ 
' D»Gju; 

Cap. XìV. de fiemimte mm^ 
Btltofa: in Hepate pag^^mUf ztSf 
fSr 2ig. (b) In Anat. bepaté Cé XIL 
f c ] I. c. Pr(?f. [di fiT'^* f^^ 

DifirtOMiie in. de 
fUt^%^mJ^e^ * JunmAte P(t£. 
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p. Garenfeor (a) alicrit : quod Cer 
V^fjfeattx f hepJto cyflfquef j portent 
la htle du foye danr Li vcjjtcule du 
fiel • \h font trds minifejier danf le 
Boeuf , masf il cft plus difficile de Ut 
trouver dans l homme quoique hur 
exijhnce y /ò/t touiourr conjiante • li 
n\y a mente pas bien du temp qu on^ 
lef y demontre & Mon/teur Ver d ter 
Cbirurgien furèy demonjirateur- Royal 
(h" treT celebre anatomtjie a etè le pre- 
mier qut lef a jt injeóìè a Parh 'Ir 
qui les ait fait voir en public^ Idipfum 
confirniat SoIerrilFimns Winslouvius 
[ b ] Expojition Anat antique de la Jlru^ 
éfure du Corpr Humain<^ diceas • Le 
Corp 5 de la VeJJtcule du còlè qù il eji 
ntchè danf le foycy y e fi attaché par 
quanti tè de filetf ^ qui s' avaticent 
heaucoup danf la fubjiance du foye»^ 
Tarmi ces filets òn trouve dtf con- 
duitf y qui font une communicatton en* 
tre les pores biliatref & la Vejjictde • 
U y a long temp qù its «' ont paru quc 
dans lef animuux ; maif a la fin^ on 
les a aujjt decouverts rèellement danr 

V 



[a ] f« fua Splancnologia anno l'yiH^ 
Varijits edita» [ b] Tonu j» editiontr 
Amjlelodamenjir pag. y^7^^ 
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De Hepattf & ViCc. Affcff. 
Vhomme on les decouvrc piuf vers le 
Col de l'i vejjìcule qù ailleurr (b* ils 
font appellès conduit^ Cyjlhepatiqucsy 
ou conduttf hlepaficyjliquef • 

Cum ergo meatus cyfticus, ut in 
viam redcamus , partirti a calculis» 
partim a menibranarum fruièulis jam 
fupra memoratis obftruAus , toto fe- 
re tempore, quo ulcus purgabatur, 
aditum bili praebcre non polTet, id 
unum relinqui videbatur9Ut per mox 
ante recitata bilifera vafcula bilis 
commearer in cyftim indeque per 
patulum ulceris & abfcefsus oftìum 
cxtrinfecus refiliret. 

Ncque enim perfuaderì potuimus 
iHiufmodi niembranulas vefìcx fellec 
collo prxfìxas, tanto temporis in« 
tcrvallo valvularum vicem obiiffe 
traniìtum bili in cyftim conceden- 
tium, regreflTum vero in duftum cho- 
ledochum prohibentium : quonìanu 
ctfì iliae intra cyftim protenfae & pen- 
dulae bafi tumoris adtiaefiffenc 9 tamen 
ad eam partem, in quam utpote mi- 
nus oifendiculi praebentem & bilis 
& fanies & calculi urgebantur & 
jpfae membra nulae urgeri debuiflcnt, 
adeoque per eamdem abrcelTus viam 
excra abdomen propelli • Qiiod fi er« 

SO 
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go oDpofìta rarione per alvum eaé 
cum faecibus depulfa? funt, ita etiam 
infÌKas parietìbus internis du6^us cy- 
ftìcì easdem fu'lfe dicendum cit, ut 
omnino ab introitu in ipfum bilem 
tandiu arcere debuerint, donec ea_-, 
vis praevaleret 9 quse faperatis impe- 
dinientis, eas demuni disjiccret , ac- 
que in interina detruderet* 

Sententiae huic nof^rse fìrmandae 
illud etiam accelTìt, quod quaerenci- 
bus nobis num ex propagitiibus pori 
bilarii per Jecur difcurentibus , pro- 
xinie ad tumorem jam di<5lum crods 
& reclufìs, ftillare in iprum bilis & 
per vulnus exire potuerir , nulla-, 
adeffe major caufa vifa eft cur illis 
propaginibus referatis quamplurima 
etiam vafa fanguifcra & lympharica 
copiofìflìme per hepar repentia fimul 
referari non debuillent, proindeque 
fanguinem (k lympham bili imm lice- 
re. At ne guttulani quidem cruen- 
tani uUo tempore uiceris purgamen- 
tis adsperfam notavimus: bilem vero 
potius fubrufam & spiflam, quam_. 
ex croceo virefcentem & fluxilcm , 
quemadmodum efle folet cum a lym- 
pha diiuitur, nec primis temporibus, 
fed circa decimam quartam diemcum 

fanie 



T>ff Mepatff & Vi ^c. AJfefl* ^57 
fanìc & calca 'is ex re caep'fìTe con- 
speximus. Piaet-rea cun cu.porcni^ 
mcfobrana circumvrolutum tumorurn 
folliculanum nio<e notav^crirnus , ab 
jmmediaro cum bile hcparica com- 
mercio feclufun) communicarionem 
tanrummodo cuni cy Vica habuilfc co 
fidentius nobifcum con^rtuimus, quo 
magis reclufo du6lj cy't'co & alvo 
ad naturale exccrncndi officium re- 
verfa, effluxum bilis ab ulcere pau- 
larim deficere & tandem defmero 
obfervavinius , brevique po(t tempo- 
re curato abfceiru &c vulnere con- 
glutinato , Mulierem convaluifle- 

Quibus expo(ìt's confilium jam 
noftrum in rebus & faólis, quae ad 
medicum opus referuntur, ftudiofìus 
eximinand s patefecimus 9 quod prò 
muncrc offici! quod profitcmur non 
inv.te probatum iri confidinius. 

Cum exarati haé^enus fermones 
noftri typis ac prselo commilfi pro- 
dituri elfent in lucem , ecce mifcrum 
hominem novum argumenti genus 
obrcrvationi animadverfionique no- 
ftrae otferentem, quod cum ad rario- 
rum hilioriarum ccnfum pertinero 
cognoverimus , appendicis loco fub- 
neviere & publici juris facerc oppor- 
. ^om. IL Y tu- 



tirhtim 9 noftrìiitie itiftituti - tatioift 
cdnfeniratieuin dmiittitfii. *^ ^^^^4- 
Erat mifer ìlle ex eo hominum^ 
genere , qui itinerando & peregri- 
nando setarcm conterunt • Agcbat i 
annum fexagefimum tertium, gracili , 
corpore & temperamento ad bilie- ' 
fum vergente praeditus • Menfe No» 
vetìibri» vertentìs anni^ cotnu vi* 
btatttnì a bove iAnai «ccepit iti ie» 
giiioet nulla fequeitttf'tNÉttlnai ioàéis^ 
narum laceratione y^^dittliAMe^«l9Ìl 
ttim fic dolore al}^e teiii«tl«^ . 
Cum melilis iMbetfe in dies fibi vi- 
detetur, Genova difccdcns per vias 
& montcs nivibus obfitas petiir Lau- 
retanam Domum . Poft feptem die- 
rum iter afpero quodam fenfu cfFe- 
6ÌUS fuit formicx in morem a fcroto 
ad umbiiicum repente. Hic triduo 
durans in màgìiitin deìnde abdominis 
tumorem coi^tfbs^ef^ , qoi ft flati* 
bus cum infenfe per (edeiii^vttM. fìl^' 
pèrne per os "«rumpeoiiMifr^dè^^ \ 
evaniiit • Idibos Maij appairUtrttMltdir ' 
ih inj^ne deittro, mstgnìttié^m^^ofwù 
Hnferino fere par; a quo cum vche- 
mentius doleret , chirurgum quem- 
dam adiit afger foiamen & openu j 
quaireus» £x colore rubefcente ac li* 
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De Hepatif & Vi Te. Afeff. '^79 
vldo , fimuique ex materia ad taétain 
intus fluitinte abfceHum arbirratus , 
tumorem fcalpello chirurgus aperuit» 
Statim a vulncre materia fluida fum- 
me faerida , coioris fubobrcuri cum 
impetu foras erupìt » Porterà die ac- 
ccflitfebris, lumbricufque unus aU 
bidtufculus^ rpithamam circìter lon- 
gus prodivit e vulnere: fequenribus 
diebus vermes vigintifeptem per idem 
vulnus eiuldem indolis & natura? 
aliique praererea pauciore numero 
per vomìrum xc\t6ì'i funt» Cum dics 
quaruor quicvilTet , fibique fatis rc- 
crcatus viderctur , Bononram verfus 
iter rufcepìt, pedibus conficiendum 
Vcrum non multo poft magno abdo- 
minis dolore > viriumque languorcL/ 
correptus cum fluxu humoris fub- 
cruentì e vulnere, binorunique ver- 
mium eruptione humì proftratus, au- 
xiliumquc implorans cum gemitu, a 
viatoribus praetereuntibus mifcratio- 
ne motis , jumento imponitur, quo 
vcftus aliquot confecit leucas. Sed 
iterum jacens ìnter lamentariones & 
fordcs nonnullos tranfcgir dics. bu- 
mebac aliquid cibi . At alvus claufa 
non reddcbat faeccs . Dcnique non 
fine magno incomniodo Bononiana 

Y 2 in- 
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iogrefitis circa nooas junìas in pan» 
perum peregrìnorom horpitìum rec^^^ 
pjttir* Inde in Nofocomium delati»0 
expoficis iist qoae circa rnmorem |>er<jir^' 
cuifi inguinls A: tumoris tocifim^'^'^ . 
ipfi acctdlfle fupra harravimus , rei 
gfonem ingtilnls male affèAt nobls 
^ perrpicìendam & explorandam dcdit.-^i' 
Itaque dextro in inguine corpus quod*'*' 
dam produ6^um, teres, rìgidum , tu* 
midum atque in parte fuperiorc non- 
nihil contortuni , duos tranCverfos ^ 
CUOI dimidio digitos latum, o6^or 
longiim ofTendimus ) quod in fui ex* 
tremltate latioreoiv papìllam \ fiire> ^ 

{rlaodem a^mulabacof a dexrris rìòMlif/ 
a five oftiolo tiaorverfim àssAotìàii- 
ftruAam, HnjuCce ita cofi€oftl>««lfW 
poris rpecies de^ffivèrfa ilei tiieeftiiif 
portione aliqua Airptciohem ìhjecir • 
Vafa illud perreptantia valde diftcn- 
tai atroquc fanguinc rcferta ccrne- 
bantur • Lincolis quibusdam five fi- ; 
brillis ambiebatur. Digitorum prcf- ■ 
fieni aliquanrulum obfiÀens ad imam 
parteni dolebat magls, fGetldtt||U)M \ 
odoren^rexhalabat • Abdone^ mani- 
bus ,c0iilr#9arìv facile pocehtt «ridili». . 
Ais eiat (mime dtUiis wtwi^kmé%m^ 
tieiM wipoKJs £i^tda| Mm» geU«»é^ 
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Hepath & Vifc. Affili. 341 
di» fapervcnìt fìn^ulros cum vomica 
materia? foetìdse • Hora noAis fecan» 
da flaceflens tutnor fupra femur dex^ 
trom relabi vifus eft.« Hora vero 
quarta cjtisdcm noélts cger excefic e 
vita . 

De cognofcenda morbi fede ac 
qualitatc folliciti ad cadaveris fcréliQ. 
nem una cum do^^ilTimis medicis,a- 
Datoniicifquc non paucis convenimus, 
quam in re medica & anatomica^- 
vcrfatiflimus vìr Petrus T^barranni 
inflitaìt. DiffeAis 6c revulfis com. 
mumbus abdoniinis intcgu mentis rc- 
liAifquein proprio fìtu mufcutis obli* 
qiie defccfidentibiis fob ^rcu» qaeoi 
ligamenturo Faldpii) feu Popartlì ap- ri4t fU 
. pellant inter pofteriorem, five infc« gursmi* 
TÌorem ex binfs tendmofis columnis 
(a) quìbus cformatur annulus prò 
tranfitu vaforum fpcrmaricorum & 
vafa cruralia dextri lateris fupra de- 
fcriptum corpus foras protrufum da- 
re diftìnéleque confpeximus. Quod , ^"'^ 
aperto dein abdomine produftioncm *• 
& partirai liei interini lacerati ab 
eo quafi 'penirus diirulfam fuifle ob« 
fervavimiis • iQteftinum ileom cum 

Y j cse- 
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•c^teris tcnulbus intcrt'nis It^fiamma- 
tum & quafi gan^raena afttóìunj ^ 
duarum fere rpiihanìarum longitudi- 
ne ab inicfìino cole vulntratum ap- 
paruit & poTtio illa , quse ipfum re- 
fpic'icbat <:oIon , và\o circiter digita- 
runi tranrverforum mcnfura per vul- 
nus abdominis foras trruperat., Nul- 
lum ncque cxtcrius circa vulnus nc- 
que interrus nempe in abdoniine tu- 
nioris indiciuni rcluxit , manifcftaba- 
tur interini laceratio praecifc fub li- 
gamento Faiopii Tuperiore in parte; 
inferìus vero ad contaélum part s fu- 
pcrìoris Ftmoris repcricbatur portio 
ejusdcm intcftini integra & incorru- ^ 
pta qua cum una protrahebatur pars 
peritonei paruniper extra abdonicn 
cxtrufa . Ab codem ileo dum niani- 
bus conrrcé^abatur , prcfiluit lunibri- 
cus ejusdem ac fupradefcripti indolis 
& natura? . Materiam ctiam ferofam 
fubrubri coloris , qualem ab inverfi 
interini vulnere excerni vidimus, di- 
mid'je circiter librae ponderc in infi- 
nio ventre fìagnantcm invcnimus • 
Copiani vero non exiguam hunioris 
IHius foetidi & rubobfcuri, qui, na- 
lanic agro, ab incifo tumore cfflu- 
xit, intra ileum inteftinum conclu- 
fam deprehendimus. Ad 



De Pepati f & Fife. Affe^f. 345 
Ad clicicndam fpccicm & ideacn 
huiufce morbi faccm nobis prxtulit 
non tam prominens in inguine ru- 
mor <& qui piaefuit immanis dolor & 
alvus adftrié^a & vomitus niateriae 
faetidae & feculenta?, quam corporis 
extra inguen proturfi continuati© 
cum interino ileo ejufque incelìus 
inter d ó^am tendìnofam columnam 
& vafa cruralia juxta oHjs ifchii ar- 
ticulationem cum femore, ex quo 
tamquam speciaiiore Tigno miferum 
hunc hominem hernia crurali Ubo- 
ralle perfpeximus ; quam & infrc- 
quentius in hominibus accidere , & 
non adeo difficillimx curationìs , ac 
periculi plenam clFe experientia te- 
ftis eft. 

Interea nos haud parum fuTpen- 
fos habuit illa dubitario; num fcili- 
cet a vermibus haud parunì erofam 
& pcrforatam fuiife jam diftam ilei 
partcm fateremur • Cui quidem du- 
bitationi viam fternerc videbantur 
vcrmcs ipfi, utpote copiofc ab intc- 
ftini vulncre eicAi & ex illorum ge- 
nere, qui in tenuibus intcftinis ho- 
fpitari confueverunt: unde fufpicari 
non immerito licebat , cosdem intr* 
herniam diu rcconditos nianfiffe > 

T 4 téio- 
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C. Tacconi Ohrervatiofief 
tandemquc putnbus fuìs fuccis & 
friOTfrNs interini runicas laxaDdo;& 
adtnordcndo obfcrvàtuin in W 
iios) fi ifiÌDUS in totttm »'at ttagni^ 
tanien ex parte intuii tfe» i <.;yìj; 

Opinioni huic nMjroenroHÌ&l©?^^ 
dus afFercbat auftoritas Bocraiivii'firf 
iHibentis, quod illi fugendo^ movéH^ 
do ^ 'vellicando y rodendo ^ terebrandoy 
ch'ohm con umendo > nervos trrttant ) 
fotida vulnerant > naufeay^ borrores , 
tariiulgiasy voniius^ animi deUquia y 
maciem^ famem caninamj tumorem ab-^ 
dammit & talia pntducunt marcime fia- 
fuhitofque tumpu^es creant ; fave* 
re ctìam huic fentcnrì^ videbaaius 
Tcophìlum Bonerum { b J alTefemcm . 
a lumbricis intcftinum colon itt>vk. 
Pine quadam pcrfbratiim fc vidìffc: 
Et ( c ) de abfccfìti in inguine «b 
' hcrnia fuppurata cum crofionc intc* 
liinì ìlei, purifque excrcmentorura 
foetidiflìmorum rejcflionc verba fa- 

€ienteiD« , .jif> 

Seà 

[ a J In medms ìnltituttontétus pag. 
204» «• 792» tAi de Intefìtnorum ver^ 
mibus loquitur • [ b j /« Septdcmo 

( c j Tow. 3. 5^» 30# obfcrv» 3* 



De Hepatif &Virc*Affe&. 345 
Scd ne aliorum reccnfcndis cb- 
fervationibus immoremur^ iliius me- 
minilie fulTiciar , quam in bononìenfì 
nofocomio Sant^ae Maria? de Vita-^^ 
N^ocam roiertiiiimis, peciciffiniirqocìlBi^ 
fMi medicafiSfa & afiaromtcarum^ 
«érofefl^^^ habitam imU 

féV:àeceprai«s^r in de^uóAi cufusdam 
faofii^ìtf^adavarc 9 in quo inteftifiiini 
ikym iliftaf cribi perlufitm a vttmU 
bus'ittt depradtólrrufii' fìitt, ut iliius 
foramìna diamerrum pennse gallina- 
ccae rccipicndx parem oftcnderent. 
' Quod fi abrccflum prae manibus 
fé haberc arbirratus fcalpello her- 
niaro chirurgus aperuit, veniani ta- 
men iHi humaniter dandam efle a-^ 
j>erte hortabatiiT oimia patrandi er- 
totì% fadlitas Itl^hac fe» to ^tia chw 
fargoi^ jctiàto exercitates & celebre^ 
nonounqiram baUucinatos foifle coh^ 
fiat « Teftatif ail(n Joannes Aftrtfw 
dus, [ a ] biAiq^ ireiieréQf etniì en^ 
lifocle ifiterdiiin confundi ; docetqué 
Laurentius Heifieius ; { b ] herniam 

{ a ] Lth* 3. de Morbi s Venerei ^ 
Cap* 5. pag. 225. [ b ] /« Iftfiitutiofti" 
bus Qkirurgicii g^ruz* StÓ^V. Cof* 



34^ €• Tacconi Ohferi/ationer 
cruralcm inguinali minorem & ro- 
tundiorem elfe^ adeoque faciliuscum 
bubonibus confundi polfe: Meriiis ve* 
ro ( a ) aliquandO) fc deceptum fuili^ 
fe io^enue facetur bis vcifbìs : f exa» 
mmii U tummr & trùnvai tm Jkéìm^. 
tion dans toutes let partiti i €t qui m^ 
Jb mire d* abùfd que etidt yuniA^ 
fiìs ùrdiuairei & ntm pat m*pMlm^^ 
St fevera de hernia ìo|iihmi^ ipfiuil^ 
Icqui, ex eadem hiftona & caraH<»i 
ne fatis liquet* Verum ne rebus du^ 
biis perfequendis morofius haerere vi- 
deamur, aiiorum judiciis eas relin- 
quentes, ad inverfìonem ilei inrefti- 
ni noftram brevitcr anìmadverfioncm 
convertioìus cujus caufam ab hernia^ 
JDultoque magis a vulflccc; rcpcioof 
dam cfle arbirrabamury nam conu 
pait ìnteflini ilei» qus réfpickbat 
km a reliquo ffitelliOQ fiuiM^f^mip^ 
P ri9 , traU non poflet eb linfitiGaiÀ^; 

Ml^ oem jam faAain cum fiBxìtonmo yhmNt 

^ niK Iaculo y tumorequc in inguine & 

■ more inteftinorum tenuvium motum 

peryftalcicum> fortaiTe ob vulnus in«- 

ver- 

( a ) /« Hijloriit Regia Scienti arum 
Jlcademiit Anni i^QuQèfigwmtèmAm^ 

hs Hernie a* obfi 
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"verfum cxcrccrcrt, haec inquam pafS 
ubi njinorcni invenicbai rcllilicntiaiji 
co pelicnda crat^ unde accedcntibus 
inconiniodis itineris iongjoris ad eani 
quam diximiis otìo digitorum traoT- 
vcrforum nicnfuram foras ex abdo- 
mìne produ<51a efl^ 

Quod il ennararis incomniodìs ad- 
datur auxilioruni racdicorum , chi- 
rurgicorumquc inopia, facile inrelli- 
giiur cur d èli interini vulnus eo 
tempore ita increvcrit, ut ejusdem 
inteliint ilei unitas quafì penitus Co- 
luta fuerit, 

Partcm interini liei ìnrra colon, 
pariemquc intra ipfum ileum ( fcclu- 
fo ctiam tumore inguin s ) in n)or- 
tuis ex iliaco affeótu interdum vidi- 
mus , videriintque multo anrea Pe- 
yerus, ut in Tuo de glandulis traé^a- 
tu legitur : Sylvius^ (a) layarus 
Rivcrius. ( b) Rene Jacques Croif- 
fant de Garengcot , ( c j aliique: at 
ilei ìnvcrHonem tantam extra abdo- 

roen 



( a ) /« ?raxi medica lib» i , Cap. XV. 

(b)CenU4ria tertia ohjl zò, 

( c ) Tratte des operations de Cbi* 

rurgie Tom» premier a Paris an» 173 1» 

f*bi de Hernus pag. 382. 



34^ C Tacconi Ohfervationef 
mcn porreé^am, quantam in noftro 
cafu numquam me vidiffe, aut in a- 
liorum fcriptis Icgiffc iDcmini. Pro- 
ptcrea prima fronte circa canidcm 
ancipitcs fuimus, incerti nimirum an 
rclaxato peritonaeo, an vermiformi 
appendiculae inflata; & extanti , an 
tumori alicui novilfime orto corpus 
illud in inguine prominens adfcribe- 
remus. Nam quo minus de inteftino 
aliquo e fua fede pulfo judicaremus, 
prima facie obftare vidcbatur illa ob- 
fervatiO) qua conftat interina dum 
ob vulnera ^ vel alia de caufa her- 
fiiam efficiunt, fere femper duplicia 
& fub forma arcus manifedari , figu- 
ramqiie & colorem aliter ac in mor- 
bofa ifta affcélione prodebatur, ex- 
hibere. Verumtamen ubi omnia e|us 
antecedentia & adjunfta attentius 
fcrutaci fuimus, judicium de ilei in- 
verfione abfolutc fcrre non dubitavi- 
musj cum praefertim figna &fimpto- 
mata, quae illiacum affeftum comi- 
tari folent, explorata & comperta 
habuerimus . 

Hic obiter notare lìccbit, apen- 
diculara vermiformem praeter morem 
in hoc fubie<5lo longitudinem unius 
fpithamse prasfetuIiiTe & fupra peri- 
to* 



De Wepéiiì & Vifi. Affiti. ; 49 
toneuiD) coi'iinielMicur 9 curfum in^ 
tcftini colon refta Tequutam fuiffe fcn- 
(ìmque coarélatam taodem in acu- 
nicn dcfiific • 

Cum autcm figna mox diéla ccr- 
tam &- immìnentem mìferi aegrotan- 
tìs mortem portenderent , ìdcirco a 
conclamats aegritudinis curationo 
per fortìora chirurgi» prsiidìa ineon« 
da abftineodum eflè monueruot» Eam* 
vero quìbus in cafibos 9 quando éc 
qua ratìone aggredì prodenter liceat 
ptmipere & expiìcare non eft hujus 
. locl$ cai fines dicendi prcftitati fune, 
I extra quos cvagan non lubet; Qua- 
' re a chirurgiae niagìftris ftudiofos & 
aluninos arris chirurgica^ ea petero 
oportebìt) quae ad hunc locum per- 
tinere vidcbuntur . Atque intcr cc- 
, tera noticìam (ìgnorum inter bubo« 
; Dem & hernìam difcrimen ponen* 
\ tìum acurattus quacrere , de quibus 
Joannem Afìrucium io fupra memo- 
rato libro diferce loqoutum faifle re- 
perieoc» 

Vir Annorum 59. Temperamenti» 
Qti ajont, SanguineObColerici « liabi- 

tus Corporis exfucci , Quinto IdtlS. 
Septembris Anni I7g7« Cultro, mu- 

ctoQcm valdc acutuo » Fu^ionìs io- 

ftflC 



5 50 7* accorti Ohreftfatiortef 
ftar habente, vuineratus eft . Hic re* 
gionem Epigaftricam irrrer , & Um- 
bilicalem in parte dextra, linea fere 
paralella Umbilico 9 ab hoc ìpfo quat- 
tuor tranCverfos digitos d'Aita, In- 
tegumcnta, Mufculos Pcritonaeum , 
& nonnihil IntefVinum Colon ingref- 
fus eft : Viginti fcx dierum tempore 
^nulla hujufmodi Ulnus Symptomata 
'graviora cxceperunr, & fuspicio non- 
dum aderat de ullius contenti Vifce- 
ris Laefione • At cum externse laefae 
partes nullis cederent remedìis, con- 
je^urae datus eft locus ^ Vulncris Sa- 
nationi impedimento effe , aliquas la 
Infimo Ventre fubtus contenras, vul- 
neratafque partes, quatenus curatìo- 
nem femper impediunt, & dicento 
Celfo y desperationem habent . Cuni 
vero ea Anni tempeftas elVet, ut an- 
teaéìorum temporum ratione y£fta- 
tis videlicec fummse calidje, & Au- 
tumnt longioribus imbribus redun- 
dantis [ quibus temporibus monente 
Ippocrate Febres,& Putredìnes fiunt ] 
omnia ferme vulnera Gangraena af- 
ficerentur, etiam hoc Vulnus primo 
Etìfipelatc coepit circumfcribì mox 
in Gangraenam grandem , latequo 
patentem convertì • Hxc aliarum 

Gan- 
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Gangraenarum more fcrpendo intcr 
Abdomìnis mufculos dextri lateris , 
nempe rum obliquos defccndentes , 
afcendentefque , tum tranfvcrfos , & 
Paerironaeum , ejus magnicudinis fo- 
veam excitavic , ut in ipfam ad os 
ufque Pubis tota manus facile intru- 
di pofìTet . Febris orta eft circa vige- 
fimam feptimam dicm ) & dempta-. 
prima , fecundaque die, qua cum ma- 
gno horrore, frigoreque inccpit, re- 
verfìonem , & motum continuarum 
periodicarum conftantem , plurium 
dierum tempore cmulabatur . Duo- 
bus , ve! tribus a d\6ìx Gangrenae 
dicbus , una cum Pure vifae funt Fae- 
ces affatim exire per oram, (ìve fo- 
ramen [ntef^ini Colon juxta ejus in- 
flexionem ea parte qua abdomen re- 
fpicit • Quod a Cultro valde fubtili 
pun^um Inteftinum primo fuit , a-# 
Gangraena magis didué^um cft , & 
tanta erat corruptì Sanguinìs , & pu- 
trium humorum, & faecum indoles, 
quae ab ipfo effluebat , ut nifi repa- 
gula, ?Qtìxy Fafciae arte apponercn- 
tur excretio per Interina caetcra-. 
CralTa, Alvumque nulla fuilfet. Vul- 
nus igitur difti Interini Colon fa- 
Aum cft) ubi nullis filamentis con* 

jun- 



C. Tacconi OhCervationer 
•jungìtur PcritonaBo , & omnibus aA. 
,hibìtis provifionibus , medicamentìs , 
«cautionibufque , qux ne materia cor- ' 
rupta» & Pus intra Abdominis Ca^ 
vitarem coUigeretur impedire Coienr, 
trigelima tamen die a Vulnerc Colk 
ca vchemensvcum Vfinx fuppreS^ 
«e Parieatem corripult > febrrApìtEi^ 
qua? éandem cora gravitate Gapiitiiij^ 
& Prxcordìorum angusta comitaba^ 
tur, fenfim, fcnfimque defìit , Urìnae 
ìnterea vifx funt cum redimento pr}- * 
mum furfuracaeo, mox albido^ tan- 
dem omnino purulento vigtnti cir- 
triter dierum fpatio; quo tempore.^- 
tranfaAo in ipfamet Urina Tubilde- 
bat albunOf leve» «quale fic ut etiam 
fi; qux quali Dubeculse inaiairlnt, in 
imuiD deferentur^ & dòeeitte Celfo 
lìhéim G» }• bonuai fignum pottende: 
tent i Ut véro Materi» Purtikfiéè^ 
iìiter Miifcttfos Abdominis §^ Ferii v 
tonaeum fe colìigenti vìa fterneiretur, 
primo Vulnus Lanceola infliiftum cft ' 
in latere pariter dextroin Regione 
Lumbari fex circiter digitos tranfvcr- 
fos a Vulnere# Secundo Acu curva_^ 
filo idonxo inflruó^a labìa a^aperti 
ihteftmi cuiD Peritonaeo» & fuperin- ^ 
4uài& fftffitbiii cooTuca ;fiiqniqt; Al 
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propter membranarum , & Carniiiai 
Infirmitarem » propterque Intclfini in- 
flatìonem motumque , filum lineum, 
& Topica medicamenta dimovebaii- 
tur, nec fatìs erant ad inipediendum 
ne foras [ & faepe quidem cum iii)- 
petu ] Stercus cmitteretur. Kaec ve- 
ro mcdendi Methodus pluries rertau- 
rata fuit, & fafcia cjus rei caufa fa- 
<fta atque appofìta c(\ , cui medio 
quafi loco pila alìnta e(ì ex panicu- 
lìs faé^a » quae ìpfì Vu'neri fubiicie- 
batur^ deinde reliqua fafciae parte ar- 
de Abdomen cìrcumdarum tiì , ut 
ìntus quafi ìmpellerenrur Inr^-ounien- 
ta, MufcuM, Periroraeuin , & hac ra- 
tione Tunica: Interini Colon cum_. 
ipfo glufinarentur , quo^^eliciter > 
praefìriiis etiam aliis q^^MHka Arte 
petitis adhibitifque , mcc^nit, iraut 
die ccntcfinia trigelìma fecunda a_-. 
principio morbi Corporìs parrcs ex 
jfto morbo gravi, fiinimaque conta- 
befcenria evarerint,& inrcgroe vale- 
tudini i^grorans reititurus fit . Pia- 
cult nobis a^gri^u Jinis , & curation"s 
Hiftoriam fcripris tradcrre, non fo- 
luni, ut Viri in quo eadem curatio 
abfoluta e(t, poltularioni morem ge- 
rcremus, verum etiam quia in earum 

Io»'» //• Z eco- 



354 €• Tacconi Obfirwitmef 
cenfu merito re ponendaqi €xijìtì0f^ 
mui) quae raro abfque ulto fiffijÉ||t 
viflo perficiuntor ) queinadiiio<iot>*^ 
Doéliffimo Caefare Magato aìimiad«| 
verfum eft Lib. de Vulncribus Ab*' 
dominis, fcribcnte , 2/'^^^ Ji deperdi" 
ta fuerit Intejiini Crafp rubjlantsa 9 r^- 
ro integra Sanità f fequttur , fed Vìcus' 
remanet per quod Fcecer^ & excremen» 
ta alia ajjìduo effiuunt. Quod fane^ 
villi gcnus, ne in noliro i^^rotanie 
fupereilet non levìbus adduAì arguii 
loentis, quae ex fupradiAls eliìdun- 
Ctif^f. dUu dubitavimus. Vcrum Cutit^ 
Abdòmims* rubjeétique Mufculi^^^jpi^' 
Pcritonaeo ipfiufque Vulneris in Colo 
ioteftfno labiis ita inquam éoalue- 
tunt) ut^ perfeAa fanitate, inco» 



ferme (ìnDÌlium curationum apud Hip- 
pocratem, Galenum» aliofqiie cele« 
berrimos VirosreperiuQtur» 



lumitat 
poflit; 




ìtuta dubitati non^ 
tamen (ìmilium , vel 
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FIGURARUM EXEXICATIO 
Figura Prima • 

Afi Mufculus oblique externus five 

defccn^eos abdomiois In par« 

te dexcera'. 
a a Annulus ejttsdem mufculi* 
B B Inteftioi ilei ìoverfi & fbras elaw 

I^fi effigies. ^ 
b SeEmentum arcus tàve ligamenti 

Falopiì fab quo inteflìDUii!! ileoa 

inverfum cruperat. 
ce Vena & Arteria cruralis . 
* c c Os pubìs quod decuflatim fuper- 

fcandunt fibrillai externoruni , 

oblique defcendentium mufcu* 

lorum abdomioiStt 
D Umbilicus • 

d Annulus mufcoli obliqui externi 

laevi latem* 
S Penis. 

ceee Vafa fperaiatica cum appenfis te* 

Aiculis» 
F Femur dextrum. 
G Femur finiftrum • 
H Imegumenta commuoia allqua- 

tum leclioaca • 



3$ó 



Figura Secufida 



A A Pars interini coli • 
B Intcftinum caecum • 
b b Appendicula vcrmiformis Ion«- 

gius protcnfa & io acumeiL* 

dcfincns . 
ce Intcftinum Hcon . 
DD Traftus intcfWnl ilei Inverfi &• 

foras cduftì 
d d Rima five hiaftw III co tn^fvét^- 
• fim du6tus. 

E Continulras interini ilei quali 
penitus folata • 
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I 

SEqucntes obrervationes non uno 
in loco ) prout Occafio Tefe ob* 
tuiiCt fobìnde habitat» etfi Terieiiu 
non inte^ruptam minlmè cooftltoant 
( id enidi ncque pet atfris inconftan- 
tiam, neque per vitse mes rationes 
unquam licuit ) magno camen ufui 
fore pcrfpìcuum cft , modo iftiufmo^ 
dì fint, quibus fidcs haberi tutò po& 
(it. Concrarium autem prxcipuè dua« 
bus ex caufìs accidere polTc intellì* 
go, quarum altera ad obrervatoris 
peritiaaif aiterà ad idoneorum inftni^ 
menrornm apparatom pertinet^Naoi 
ncque qui in AOronomia hospes eftf 
ut oKixiroà optimorum inftrumenco- 
rum Aipelicélfle abunder, fatis ido- 
neosin Planefaran loch determinali» 
dis Dux efle poterit» ncque qui fum» 
mam rerum Aftronomfcarum perìtiam 
aifecutus fuerit > fi omni prorfus ap« 
paratu Aftronomico careat» folid« 
aliquid utilitatis ex obrervationìbus 

<ttis uo^uui cxcttderit. Scd profc^ 

jS 4 fNt 




lìeutruiD horum hifce ObiervationU 
bus opponi potcft , qo« & Aii<5^o. 
reni habefìt in |fcrAftro«oiHicÌ ab ipf« 
ufque pucritià vcrratum , licct inv 

fìru iiicnrorum penorià tardiàs ad obf 
fcrvandum accclferit 5 & iftiufmodi 
inlirumenris pcrfcó^se fune, quae, ut 
a fumn/à il'à fubtiiiratc, quam sera* 
tis nolhae folertìa excogitavit , iiiul* 
tùm abfmt, fatis tamen idonea ad 
fyiem propofitum cenfcri debent . E- 
itmttì 9 quandiu Leodiì conimoratus 
futi) ) Tubum pedum quìndecim ad 
jcas obfervationcs quae 5d poftulw* 
stdfbaiitMrf feiiiper iadhìbuu Hoc 
tàm Lunse obrcuratioRcs» 
itttfii inìnolbiilaruQl <>cculrAti|»tw$^^^ 
qo« funt aliti id gcnus, adMt^j* 
Ad Plancraiura autcfn a Fìxis diAan^ 
jtias capkndas ufus funi Tubo alio 
minore, quinque pedum Parifienfìum» 
quem Micron<eiro inftruxeraiiì . Jao) 
.verò ad Horoiogii errorcs corrige» 
^8 <iuadrantem ferreum tripcdaicmi 
orichalco obd^tìnfli j & Dioptri^ 
Jiafti^is ^miMK» iliflNrufta«i;fiikri* 
^cwAim. «ar«i^aia ^ mufto maiotì 

«a urbe n^iMi wkhm^09BtìÌ^^tm 

li* . 



r 
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ferme minore, coqiìe non accurarifll- 
mè divifo, Ditoptris tamen Telcfco- 
picis armato, uti neccfle habeam , ta- 
iDcn cum & illius crrorum fcdu'o in- 
vefìigaiorum Indicem conftcerim,& 
"illius opc Lineam Meridianam cum 
coelo, uti multi? expcrimentis depre- 
henfum cft, accurate confenticnrem 
duxerim, nihii eft quod de tcmporis 
ratione auc antehac dubitar! dcbue- 
rit, aut in pofterum dubitari poflìt • 
Non dilììmuiabo interim adhibituma 
me non Temei ad eas diftantias, quas 
Micrometri anguria non capìebant, 
Tubum non nifi tres pedcs longum y 
aptatis in communi Icntis objeélivse 
& ocularis fòco filis fcfe In angulo 
45 graduum de more interfecantibus. 
Érunt autem fortaffe , quibus haec 
breviras parum idonea ad hujufmodi 
diftantias fat cxaftè determinandas 
vidcri poflTit, Ego autem experimcn- 
to didìci fimile inftrumentum vix un- 
quam i5"a Micrometro d i (Tenti re • 
Quoniam autem harum obfervatio- 
num mcntio ìncidit, non alienunu 
arbitror adnoràlTc , nihiI neccflc ef- 
fe, ut in iis Steli» fcmita unì filo 
parailda , alteri perpendicuiaris fìté. 
S>i cnim obliqua fuerit, ut in Figura 



t I 

I 
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appofìra re<5}a AD, nl- 
hilominus pundum E , in 
quo Circulus horarius per 
Cenrruin C tranflens ei 
occunrit^ac proInHeCEj 
quse Inter DB & £A ine# 
dia proportìonalls eft 
( fuppono enitn A » B & D punAt 
effe in quìbii^ Parallelus DecHnatH^ 
fìis Steli» tribus filis oceutrit ) per 
hanc Analogiam determi nabi tur. Ut 
fumma Quadratorum AB & BD, ad 
Quadratum AB vel BD> ita rtóìa A 
Dj ad reflam AE vel ED respcAi» 
vèi quod fìc demonftrarur • 

Quoniam Angulus ACD bifariam 
fecatur per CB erit ( per AB : 

BD :: AC; CD • Ergo duplicando 

rationcs , AB* ; BD* : : AC* ;CD • 

Et conponenclo AB* 4- BD^ : B 

D* : : AC* + CD* ( h. e. per 47, % 

AD* ) ; CD* : Eft autem AD* : 

CO* in duplicaci ratione AD ad C - 
D 9 b» e* proptér continuè propor* 
tìonales AD 9 CD\ DE , ot AD* ad 

DE: Ergo ex «quo AB* -i- BO* ^ 




In hanc Methodum obfervandì in* 
cidi ante annos compi nres pccafione 
Obfcmtìonjs cujasdam ^ qua proptcr 
D.ubcs ingruentes raptini peragcilda 
faiit. Forraflc ettam «adem neceffitàì 
hoc Theorema Clariftimo Zanotto 
fuggenerit y Ci modo verum eft , quod 
ab amico quodam, cui illud commii- 
Dicavi 9 narrari memint , fimile quid* 
dam in quàdam ìllius diiTcrtatiuncu- 
1^9 quse in manus tpeas nunquam 
pervenir, reperiri* Illud certè fatis 
condat huiulmodì indufiriam) fiqui- 
dem j ut mibi contigit , illft indige* 
ret, tantum vlmm latere mteiloè po« 
tuifle* Sed de ratione obfervand^ fa^ 
tis. Nunc ad obrervattoiies ipfas re* 
ceofeodas aggrcdianttr^ 
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OBSERVATIONES HABIT^ 



LEOOII AB ANNO MCCXXVII. 
AD ANNUM MDCCXXXII» 



noratam repcrìo , Coniun(5^!onìs ni- 
mirum Veneris cum fpicà Virjginis 
Auguftl die 27. Ufus funi in ca pen- 
dolo fimplici) dQod fioguHs minoris 
fecundis binas vibrationes perficiebat • 
Fuit autem 

Hon 7« 34* min. D*ÌF. Afe* r« 3 2 

Dì£E)ecl» I 15 

Hot* ^^ 43* min. DiiF. Afe. r. o 

DiiF.Dec. I 22 

In hac obfervationc Stella pro- 
motiorcral Venere^ eàque Borcalior* 



Hoc anno Micrometrura unum dt 
akeruB» ct^ictanaodiiai curavi 9 quU 

bus 




Oc anno nccdum paratum 
habebam Mìcrometrum • 
Itaque unìcam qua? huc 
pcrtineat y obren^atìonem 



1728* 



# 



^66 P. Cbrijt. Maire 
bus aliquot Lunx Diametros obferva- 
tàs reperio. Ex ex darà altitudine ad 
Horizontaies redaAx fic fé habent» 

Jul. go' ss" 

JuU 14* 8. go, gi- S7» 

Tu!. 16. 9. is- 3^' 
Jul. 2g.i6. 20. 30. 2S« 

Aug»io. 8. o. il* ^ 

1729. 

Pcrfefto Quadrante Dìoptrìs T©*. 
lefcopìcis monito» cujus Radius trium 
pedum , accuratiores Obrervatìones' 
deinceps inftituere licuìt. 

FcL 13. Emcrfio primi Tatellitig 

Jovìs ex unibrà ejusdem 5 11' 41'* 
£adcm nofte ^ciipfis Lun^» 

Inttluro 7 .16 4J 

Finis Grimaldt 7 19 3 ^ 

Aridaichus 7 28 37 

Initlum Tychonis . 7 4S S 

Finis Tychonis 7 4^ 9 

Initìum Maris Crifium 8 9 20^ 

finis Maris Crifiam. 8 12 5^ 

ImmerGo totalis 8 tó 8 

Inttium Eroerlionis 9 5$ 

Ipìcium Grimaldi 9 Yì 2S 

FU 



I 



Ohfervau 4fir(mmicde* 
Finis Grimaldi 9 5^ O 

Ariftarchus io 8 g4 

Initiiim Tychonis io 13 io 

Finis Tychonis 10 14 40 

Inltium Maris Crifium io 49 58 
Finis Maris. Crifium 10 52 58 
Finis Eclipreos 10 ^4 15 

Ménfe Junio & deinceps aliquot 
Diametros Lunares obfcrvavt • Qu» 
extant ad HoriiOQcales reda<5lx hu- 
iufmbdi funt. 

on. 14 18 j<y 31 jtf*' 

un. 15 17 45 31 IO 

un., IO 18 30 30 4j 

un. Il 19 o 30 IO 

ul. 5 0 5Ó 32 44 

Sept. 19 Occultatio 2 

Venus attingit Linibum 37' 8" 

Totategitur i %n 

Incipit emergere 2 25 il 

Penitus retegirur i z6 3 

Nov. 9» Stella 1 Gemi. 
DOrum Lunam rubit40.cÌN 

citcr a Cornu Auftrìno 58^ $1' o** 
Lun» Dtamcrer 29 48 

Dee. 3» Occultatio Plejadum. ^ 
Immerfio Ceisnfis dttb. 15 11 15 
Immerfio EleArae ij 28 o 

Iminérfio Taygetes ' 15 3^ 2 

In* 




:^68 P. Cir//f» M/»Ve 

Immerfio Majse 15 45 25 

Tavgeta jam emerferat 16 28 14 
Maia paucia ante fcc. cmer- 
fcrat ^^49 

1730. 

Ap. %6y Primus Sa- 
tclles 4 cmergìt ex umbri 9 17 ^1 

Ju!. 14» ìntcrca dum ego fcbri- 
culà in kAo detìnerer« obrervatus 
eli, me rogante, finis Eclipreos fo- 

laris ló^ 45' 46 9 corredo ni mi ni 
tempore per trcs Solis alrìtudìnes 
eodem mane captas • Finis ejusdem 

obfervatus Parvfits 16 li" 28% unde 
differcntia iVJeridianorum 12' 24" • 

O^. Il 71% Mars obrervatus 

ea Orientalior & Auftralìor Steìia b 
Ophiuchi . Differentia Longitudinis 
5' 50", Latitudinis 7,6\ Sed ex qua 
obfcrvatione immediata id deduéluni 
y ootatum. QOQ repecio* 

1731. 

. Mail 31 , Primus 4 fatelles ind- 

^ /" 
tic emergere ex umbra o 40 1 2 , 



r 
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Jan. 24 > 19*^ o\ Z/; a fixa [co. 
jus Longicudo ex CaulQgo Britaiu 

oico conc t fìi 9*^ 54 27 " , Laékudo 

Bor. 2 o' J4") 2S '. ReiiqQQm 
obfcrvationis liuius & rcquentiunu 
dierum non repcrio» nifi quod ex il- 
Us & pnediAo loco Stella?,. decermi. 
Jiacos fic locQs 9 ut infra • 

Longit. 4 -Ùr, Btìr* 

fan. 24» 19 o' £v 9 5j 17 ^1 '27 8 
fan. 25 f 18 ?8 9 5i'59 ' l'i? 2? 
Jan. 26,1842 "^^^H r 
feb# $f t8 V 9 j8 * i i{o ^2 

II 

' Fcb. (5» 7 5ì'42" Fmmerfto CaL 
Cts Caftoris pone Lunani • Emerfc-^ 

h * 

Limbo 2) 30' circìtcr 9 7' jo' ' 

Man. Il, i^'^i?. Dif. ^ a ^ Seon 
p{t 44' 5" ad Orlenn. Erat aureftu 
Matb BorealioT quoad Oeclinfclo* 

ocm l *-«circtter* » — 1 f 

• •- ^ . . » 

» »i* Ifc ' - ; • A à r £ -Ite 



I 



Difi^'cntU Declinationis utcunque 
^,2r{' ^ Jovc Boccaliore. Rcfta per n 
& Il 1KP radcbat ifeie Liobum MciU 

Mail g /s'* o', Dimanda l/i ab b 
19? 23' 30" 5 ab ejus coroite 24' 50 , 
intcr utramquc 20' 12". Longitudb 
ex daco loco ^telte ;« io Catalogo 

Briiannico fìi o 44' 43"« A-^^ Bpi^ 

X 3 1 39 • ' 

Mai*h26,9 15'^ S ab A n 42^' 
; Stella Borcalipr terat quoad 

• : ' ' h ' ^ 

Dccl.< 17' o' . Jun. 15 , $ <2' I ip 
ab nip 34 13'. Diff. . 
Dec^iqatipnis i;^' 56; . , . , ,,^.1 

Jun* 1(5 , 8 50' , Di*:. WUQ|4^ 1»" 
i6 Diff. Dee. II'.. o" ^ : 

Jiin. 18 S*" j($ , DHt, éon Ì2' 37^ Dlfe 

D» Yr44 • « • • • - \ 

Jùn. 59^9 20', 2/Jab cadetti 30' 
48", Diff» Deci. * Lon,2/; ìQs 

l"* 3^' • Jf8* ^4'* 
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éfj • otclia Dorcalior crac quoaa 
Deci* i circicer «.^^urpicor carnea 
coocrarium di^eodum > cuoi pófito 

loco Stelise ad hoc umpuy Si 26^ 
ó' ^6 ' cum Lat. Bor» 27 6" t inve^ 
niam jhino, erucuitt locua» ve^eijf. ^ 

aj"* ^5{^ 3|'> curo Lau B iz\.o\ 
OBSEPxVATIONES HABITUÉ 

AUDÒMAROPOLr^ AB ANNQ t 

d MDCCJCXXII. . .. 

-AI> ANNI/M M0CCXX)eiV. ' 

Inituim'"'^ ^•''^^M'' 8^ io"^9^ 

Initìum AriftSrchr ^ ' 8 20 4^ 

Finis Arìftirchi: ' ' '8' 22^^^» 

Initium Tychonis ^3' ^ 

Finis Tychoni^^fc .^ 8 4^ 

Immerfio Tocalis ^ 9 8 39 

Tjrcho inf^ppit eme^erq 8 27 

Tptus extra un^bj^l^; ;r!o:;I(I ? 

Finis Eciipfeor ' \, *|i 4^ gf 

A a 2 1733- 



OBSERVATIONES HABITiE 

LEODIl AB ANNO MCCXXVII. 
AD ANNUM MDCCXXXII. 
1727. 

HOc anno necdum parafim 
habebam MìcromctrufTì . 
Itaque unìcam qua? huc 
pcrtineat , obrervatìonem 
notatam reperìo » Coniun(5^ionis ni- 
mirum Veneris cum fpicà Virgìnis 
Auguft' die 27. Urus funi in ca pen- 
dalo fìmplici, quod fingul s mìnutis 
fecundis binas vibrationes perficiebar . 
Fuit autem 

Hor.7.U.mm.D*^ff. Afc.r. 2^' 

Diff.Decl. I is 
Hor. 7. 4g. min. Diff. Afe. r. ^ o 

DifF.Dcc. I 22 
In hac obfervationc Stella pro- 
motlorcrat Venere, càque Borcalior. 

1728. 

Hoc anno Mlcrometrum unum & 
altcrum concinnandum curavi , qui- 

bus 



l66 P. Chrijl. Maire 
bus aliquot Lunae Diametros obferva» 
tàs reperio. Eae ex darà altirudinead 
Horìzontates redaAae fic fé habenc« 



Perfetìo Quadrante Dìoptris Te»*, 
lefcopicis munito» cujus Radiustrìum 
pedum 9 accuratiores Obfervationes* 
deinceps inftituere licuit» 

Fel» Z3* Emerfio primi ratelliti» 

Jovìs ex unibrà ejusdem ' 5^ ix' 41'* 
Eadem ooàe ^clìpiis Lun^« 

Intcium 7 .16^ 4; 

Finis Grimaldi 7 19 32 

Arillarchas 7 28 37 

Inirlum Tycbonts . 7 45 5 

Finis Tychonis 7 46 g 

Initium Marìs Crifium 8 9 20^^ 

Finis Maris Crifittm. 8 12 59 

Imroerfio totalis 8 i6 8 

Initium Eroerfionis 9 IS < < 



Jul. ig.8 ?o' 
Jul. 14. 8. 30. 
Jul. 16. 9. 15» 
Jul. 2:5. i6. 20. 
Augtto. 8. o« 



32 55 
3 a- 57« 

32' 35* 
30. 25. 

33* ^ 



1719. 



InitittiD Grimaldi 



,9 $7 M, 
fi. 



OhfeWMt. 4/Irottomica. 

Finis Grimaldi 9 5^ o 

Ariibrchus 10 8 ^4 

Initium Tychonis 10 io 

Finis Tvchonis io 14 40 

Initium Maris Crifium 10 49 58 
Finis Maris Crifiuna 10 J2 58 
Finis Eclipreos IO 14 tj 

Menfe Junio 6c deinceps aliquot 
Diametros Lunares obfervavt • Quae 
extant ad Horiaontales redaAae ha» 
jurmodi funt. 

Jun. 14 18 go' li 
Jun. 15 17 4S 31 IO 

Jun.. 16 18 30 30 45 

Jun. Il 19 0 30 IO 

Jul. 5 6 50 32 44 

Sept. 19 Occairatlo Q 

Venus attingit Limbum 37' 

Tota tcgitur I ^57 42 

Incipit emergere 2 aj ii 

Pcnitus retcgirur 2 a<5 3 

Nov. 9. Stella 1 Gemi- * 
noram Lunam Tabir 40. cìr- 

cìtcr a Cornu Auftrioo o** 
Luna? Diameter 29 48 

Dee. g. Occultatio Piejadum • ; 
Immerfio Celsenus dub* 15 11 i{ 
Immerfìo Eleéèis 15 28 o 

Iminerfio Targete» Il X 

la. 



# 

1^68 P- Cbrijl. Maire 
Immerfio Majae 15 45 25 

Tavgeta jam emerferat 16 28 14 
Maia pauci» ante fcc. emer- 
ferat 1^ 49 .I9* 

Ilio. 

Ap. 2<5» Primus Sa- 
tclles 4enicrgit ex umbrà 9 17, 51 
Juf. 14, interca dum ego fcbrU , 

culà in k6ìo dctìnercr, obfervatus 
clt, me rogante, finis Eclipfeos fo- 

laris 16^ 45' 46 9 correélo ni mi ni nu 
tempore per tres Solis altìtudines 
eodem mane captas • Finis ejusdem 

obfervatus Par^fiis 16 2,1 28 \ unde 
differentia Meridianorum ii 24"» 

Oé^. II 7^ i', Mars obfervatus 
c(\ Orienralior & Auftralior Stel la b 
Ophiuchi . Differentia Long;tudinis 
5' ^o'\ Latitudinis 7;6 . Sed ex qua 
obfervatione ic^mediata id deduAuai 
City notai UDÌ 000 reperto • 

. Maii 31 , Primus 4 fatelles inci- 
Bit eoiereete ex uoubra o 40 1 2 ^ 
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Jan. 24 9 ip** o', 2/; a fixa W [cu- 
fus Longicudo ex Catalogo Briuiu 

olco tane $ tOf 9*^ 54 27 " » Laéirudo 

Ber. 2° o' 34") 28 '. Reliqoani 
obfcrvationis hujus & fcquentlunu 
dicrum non repcTÌo« nifi quod ex iU 
Us tìc pnediAo loco Stellar 9. dqtermi* 
JDatus fit locos Ip ut infra • 
" - Longit. 4 L^n Boìr» 

Jan. 24f tg o iQ: 9 5J 17 i 27 8 
Jan. 25 » 18 ?g 9 52 59 * fi? 2^ 
Jan* 26» 18 42 '9 52 ?4 r i7 ?tf 

fcb. 18 go* i 9 58 ^g -1 go il 

♦ fi 

Fcb. 7 51^42" Imnierfto Cai. 

cis Ca(ìorì$ pone Lunam • Emerfe*. 

Limbo 2) jo" circitcr 9 7' jo"» ' 

Màtt« t i 9 tì'^a ?. DW. ^ ÌB^p^Seof. 
pii 44' 5" ad Orienta Erat aufedu 
Mars^^Borealror quoad Decligftio* 

Henri -«circiter* * ^ r « 

« -tHm IL-' At --e 'dir* 



liffci 



Diffcrentia Deciinationis utcanque 
9 27" 5 Jovc Bofciiti^re. ReAa per n 
& n trp radcbac fere Liobum Men« 

Mail 3,8 o', Diftantia T/I ab'ì 
tST 23' Jo'S ab ejus comitc 24' jo ^ 
inter utramque 20' 12". Longitudb 
ex duto locò Steilae :« ioCatalò^ 

BrUannìco £^ o 44' 43"* )Lat». Bof^ 



h 

ft^ai^26,9 ij'^ 2 ab A n 42' 
'90''; Stella Borcaiipr .^erar quoad 

Deci.; 17' o" . Jun. y , § o']^ ip 

Jun. 16 , 8 50', Di(^# Qprun^d^ Zi 
ió pijf.Dec. 11' o'' , V 

Jun*23>8 38 » nptiifk,^x,4^ìi1fKS ip 

Jun. 2:919 20', I/lab cadetti 30' 
48', Diff. Deci, ly^^qi.^ lwlf 4Qi 

I^J^' Sr » Lar. B. 18. 24'> 
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éfj" » Stella Barca [io r crac quoad 
Deci* . i cifciccjr »r^urpjcor tamert 
cooaariom dìcebùum > cai» polito 

loco Stella? ad hoc t^mpuy Si 26 
ó'-^ó'^ cum Lat» Bor» 27 6" > inve.^ 
fli^m Jiiaò^erutuitt locuo» vc^er^^. ^ 

OBSÌ^RVATIONES HABITìE 



AUDOMAROPOLr^ AB ANNQ t 
d . JMJDCCJCXXII. . » t 

Ai} ÀNNl/M MDCCXXScIV» 

Initfum "^ ^ -^-' S*^ io"5^ 

Initìuin Ariftàrchi 9 -io 4Ì 

Finis Ariftàrchi" ' ^ ' ' -• 22 >iif 
Inìtium Tychonij ^ 
Finis Tychonis ' t Z 3241 
Immcrua Tocalis ^ 9 ^ ^9 

4fi0arcAMs inci^*( ii;tcgi 10 4^ 
Jotus refcegitur. ^ ^ C 10 5"^ 41^ 
Tjrcha incipit eme^rq 8 27 

Finis Eciipfeor 11 44 37 



T.Cbifi* Maire '^^ 

• - • • * • ■ . - 

' «733?-.'- . 



MaiÌ4ie;i3,Bi4l>fi<isSons. 

I*» -1* ^ *^ 

nitium ' ' 5 SS 3' 

Sigiti 2 : ' 6 A iS 

6 6 zz zt 

8 : ^ , 6 JI 4J; 

Deindè iiiibes iSoIém abiconde^ 
junt* Tempora idc notata Joccrtio- 
fa font ob^ in|;enteni dlfiantiam ab 
Rorologio^ Ijs tamen Intra ^ertlam 
minori parteiii turò fidi pofTe cenfeo» 

Oee«:Ì9» yjff OWerràtìMittl 
Mais promotior qooad Loogìtudi. 
Mm 9 quàm « £b • a^T « Bofealior 
qooad L^titodloeoi 4$^.. ^ < 

. 2 1734* 



» < k < • 



V. Jan. i3 » 40% MaM Mfttt 

{romotidr ittlong* qòàin còÉiès 9^ 
r« , 2j' 46'% Aòftralioi qooad Laf« 

15' s"» Dcbercr porrÒ'StcFfa hujus 
larlrudo poni io Catalogo Britanoi- 

tè 6^ S9 12^ MO «a ìbidem nota* 



VI r * Jan» 



bar ^ tu- f 12 57 Longitodiois > cum 
•miiiOYe latitudine Boreali zi di\ 

•^^^\|aiJ. 28 , i8^ 55' Jup'tcr fediH». 

batur «» Ophiachl i6% Lonp 
fCelIaa ^Lacjtadinis 8òwaiis pfaowi 
. l'apra Latlfu^ifiém ^MtiàrU^%"\ Eo« 

dem tnaoc ContaÀus t imboriioi 1^ &^ 

f dpiter'tmis latet f df^ ' 

citer à.CQ^riiit Boieo»'^ . 10 . aS 4S 

CilM Dùttietét . 2^ 30 

H«c f empbf a fortafle notata TaDt ab 

Horologio* Obfervationi enim addi- 

tom reperio fubtrahenda cfle xj fe« 

cunda* 

Jam i^; «8^ sriupltei^ab iia 
^Ittchl 24: i>a% Di%entiia Decli 
18' 4o''# Hinc ìfi pricntafior quoad 
' Long» il' Boreàfior quoad Lat* 
zi 

Jan. 70 , t8 i(>\ Oiftaatia 1^ a 
.Attila i^iiBdi^ 29^ 

• Jàfi. %i , tS** }<^^ Juk^ltet ab dU 
d<rm g<5: 41% Dlffctcrttra^ Ocdl* 1$' js"* 

r . Feb»<Sii8^ 35'rMaMOnentaliof 
$m diBrid^ A9f«aUo](:ic{idfQi Stcllà^ 



-V — • 



»74 r.^rijf.-mMA-^o 

.a^ua diftaijjii.^ Diffcicntia^Dec 

i3i.3*5j» .ivv,-; 1 •-; •:■ f ' • '^ 
• *Mà« 44 , 9 = 56' . JupitJr diftftMt 
ab cadem Jf? ^o" %d Ofiprt«p* Difc 

*' • TyiWli *i 4^^*i»" jupitér ih eà<f eìn 
•i4^d<lmfttW'46^ ó'VlDtffi Deci, 

OB S E R V AT.I^PN B §/H>AB1 

« » 

^rat.^uoad Deci* 2. ad. y duabus 
fcrè fui Dian>ctiis • Ji/pitcr StcJJà 

Mar, 8^ ?o à^^^^ ad y ^ 

^Ccntruni ayteip Pianeti^ diftabat 
Vc/;undà ad y -quafi uoia jbiinietro ip- 
Jovìs iii-è&écni citoihr DccVu 
«•natìonìs Pa ratkrio é Jupltci^>jàm «tifc 

^de Scellà Orìioiaiioi crat # 



Digitizeo v^obgl 



ObfervclU 4fIro*fomk^e • 375 
, 0&9 1 £ciipOs Luns parcial^is* 

•fmtfdn . o'. , i3i'4S'' 
Chordapàttlsdct n'jo", 12 41 9 
irem , . 21 la 12 46 12 

^ni^ium Tychonis 12 47 54 

Fini^Tvchonis ' ' 12 50 5 

Dig-obfc.' 6 17' 50 IO 

Tycho incipit emergere 14 42 i 
Totus extra umbram 14 44 26 
Cho.rda partis<ief«2t'io'i4 56 39 
RurTus capta ; i^ jo"!? * \ t 2J 
Finis Eclipfis t5' io ?2 

Sèifilta pdnAi Umbiae Bòtè^iflinii 
fecundùm reAam dqftam ^éf apiceni 
BorealeiD GriiffàÙf & Taruntium • 

Oft. 25.* 18 30' • Sa^urniis a 
étclla fatis darà oroifTa Ift Tabulis 
iSr 16" • Diif. Dee* 27' 2g". Era< 
pdYto Satatiius Occidetitaiior StelU 
& Borealior • Erat hbè teàipote:> 

Stella prsdiAa Jn y 2(3^ 8' 46 ' cuoi 



ò 



Latitudine Auftrali 2 5J^<^-* " 

: Novèi^d?? i6'S.¥'P»fc«*<bat 

2*^ ad V ^ , 8 " temporìs ", erat- 
que Auftralior j hrabità ratione refra- 
aionìs 25' 51". DiftantU duarum ad' 

' ^•i^ ' A a 4 Nov. 



* f. Crift. MmP€ 

Nov.aS» 18^ 16 • Mais diftabat 
à Centro Vencris 9 28' , cxifteni» 
dìffcfcnt à Afcenfionis uAs in par* 
tibusCiicuti inaximi» 19 Eodeài 

trorum 19 58^ 10' ex • Mawpncc^ 
dcbat Veoereiu^ eàque Aullrailus ió^ 
ccdebau - 

* ' ' fi * 
Dee* 31 9 19 > Mais à k dl^ 

éfi 19 ' Oiffcreotia Dccllaationis a' 
28 • Erat potìo ^ Botealior & O* 
xicnuliQir« 

Jaiu X » 19^ \6 9 e Libi» Tequé- 
bator Veoereoi 3' 32" Tcmporis 9 cut* 
que Pianeti Aufttalior quoad DccIIp 
liat« 20 10, • 

Jan. 2 f 19 3^9 Eadem Scella pyaB« 
cedebat Planecam ^ lemporis » atF 
coqoè diSabsrt 17' 54"^ 

' Jan. 3 > 19^ 10'$ €^ praeccdcbat 
priQiaiD^ad « fll'^) à qua diilabat 23"* 
51^9 cùm minoie Deciioatiooe Au« 

IaA»4i 19^ 7 • Mais fcquebatut 

caft* 
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OhfhfWU AfirfinQmÌ€4t • 377 
eandem ad diiiantian) 17 20'»;cuill 
naiofe Deci* Aulliinà.o xq\ 

Jan« u > 19 6 , Venus fcqucba- 
tur X fcrpcntaiii, à quà diftabat Jj' 

29 • Ditf. Deci. 22 30 1 Vcncie fio* 
.lealiorc. 

. Mar» 26 £dìpfis Lufi»» . 

Jam caepta crat Eclipfis 10 TjS \^ 
y^riftarchus totus , IO 43 29 

loicium Copernici 10 51 29 

Finis Coperoicl 10^ 5| 8T 

Iiìitiuìn PUtoois it ;0 3J 

Finis Platonis ' ' si ' i' 

Initium Tychonis li 2* 17 

Finis Tychonis • li / % 20 

Initium Meneiai : li 8 48 

Finis Meneiai- * li 9 4d? 

Initium Maiis Crifium x\ ia % 

Finis Maris CrMium li ' 28 o 

Immerfio Totalis 11 '31 10 
Init» Emeif. duU ob oybes I j 'ii 29 
Totus Menelaos.ìetegitur 1} ; 4$ 9 

Initittm Maris Crifiuo if. S9^ ii 

Finis Maris. Crifiuoi 14 2 33 

FioÌ9 Eclipfis V 14 8 db 

Api. 14» 9^ 14% PaUlioiuinu 

Obfeiv^tttio ed ia xcAà dufià pcr2>^ 



57» '^F- Cbfffi 

CwouadiftansàCorou Auftrioo i'39 

•Scipt.i$f Eclipfis 3)* 

InitiumEmcrfiohiscxàiribraió 1140" 
Inìtìuin ManilU /. 17 z io 

Finis cfusacm ' ^ z 

Finis Eclipfis , . . n}à %0 
Ncque plorar pet habes obrerva- 

Sept«cai 9 AcQS Nautica declioak* 

bat fob^Mexiclieiu 4}^ ad Occa'« 



1 



óa* i« Dcclinatio dusdcm li 

, ~ , . c. • , • • 

* - • ' T ■ ! *.' I ' ! . 1 

. Oéh 7** o'* Jupket fcqttcb*^ 
tur SteUi» Capticoilri [ qu« tmnt 
fuxta Caialogum Britamticimi verfai 

l^atlif in 7"* ifi' V 

Aufté d° li}' 9" ] cuctì majore Dcclii 
nationc Auftratii Dittanda Jovis à 
Stella jr' iT. Diffcrcntia Deciìoar 

"da. 2>, 12^ '4?^ 12", Im?ncr(i(i 
Palilicii pone Lunam. diraidià GìU 
uuLldl 4Mjitudi9c rinf4 ^knftr^knu 

ciusdem èxiremiiateÉliSiiieififVMoo 



• 29 5^ jo' , Mars fèquèib'i|iìr 
< PiiQrupi , càquc Àifrtraliàs inccàé- 
bat • liiftantia Piarctae à Stella 25 
S'^ Diilcrcntia Deeiifiattooìs j^^^ 'i 

* iÒà. 20 6^ isV- .DtRantìi^^ ir 
Sterra Ì4 23% Plffciébtla DpcUtfòy 

Caetcxa y( heri • * • ' 

OA. 30 ó jo'i»! Jopiter rpf»cf« 
i(d«batjj$tcllam a pd^m Capricorni 
( cujus locus juxta CataL Bfi|aò.<» 

4% Lat. Auft* 29' 37" ) cum 
majorc Declinatione Attfiraiì • DI» 
ftantia ipa Stella 28' Dlfferen^ 
tia Afcenfionìs ilcébe io pare* Gire* 
Maxim! 2 31'% 

h 

. Nqv. 2» 7 45% Mars proecede- 
j|>at..i^ X cum minore Declinationo 
'Boreali. Dif^antia Pianeta à fixa 
if ;$;* pjff. DeclioatìoDis s' J% ^ 

Ttem 8^ 30' Jupitcr fequcbatur 
. S^dl^n^iupraf^ 6iam *)p ad Diftantiam 
^4 46''. Diff. Decrinationisi;9uà,2^ 
'v^uftralip* €rat> zi l • 

Nov^ II r accidìt tranfitus Mer- 
jCnrÀL (Mpra dSrcum foIarein« Initiatti 
Piq^^/Diibibus pbfervatì non pòiuit 

Uw^o ante iniffid. diaabat S à 




limbo Soiìs pfoxiiiio 2 23 •J^fln» 
18 ante mcric^. i' 4* . Mot. t> 27' 9^ 
Conutìus inuiioi L mbofUtti }>blis« 

J Eg«flio totalìs Wctcuri» © e- 50' 
29 C«tc»tt9L tcropoia hic o^tata.^ 
nnaùs certa ftiitt % propectcìa quod » 
Coelo nubile, pttìics Solis AiriudU 
lìcs ad Horo!ogiuni*COiirigcntttttoCÌ« 
pi non potucrmt* ' /• 

Nov. 12» 5^ 20'» Ip fcquebatur'll 
Caprìcotni 12" tcmporìs quoàd Afe: 
ledam, ab eà^e Jiftabat td Ail« 
fiiuiu 20' 21'- • . - • • 



... I7J7* 

Ecltpfis Solìs , qux in diem pri. 
aiiini Martii inciditi fatis qutdcm 
commòdc obfcrvaia eft. Scd hcfcio 
'quo cafu faftum ci! » ut ScbeduU , m 
quà Obfeivationcm iUam ddcripfe- 
sani 9 tniU pericric • ■ u: * 

Ofk^óy 18^ 9 Venus obfcrvata-* 
ed promotior quoad Longinjdìnem» 
nuàm SS LconiS4'r, Auf^ralìor quoad 
Utitudincm 22' iT. Diftantia^ a 
Jix4 22' }4"- Diffcrcntia Afccntio. 

nis Tcébr in pauibas Giicnll^xU 
min' sx". ' - 



D igitirécTDT^JOOgfe 



f>hfkrvau Agronomica • i^l 

lunam 14 ^942''. Eaierfio prs niW 
bibusfiobfòrvat i aan^ potuic • 

ÓeiLkij^^^ 3P' SjtèlU 0 Aquaril 
prxcc^ie^f JpyenB.cum minore Oer 
clinattohe Auftràfi • D'ftant^'a Steli» 
a IX 34 4^' Diffcren(u Dcciiaaùo*» 

DÌS lÙ • ' ^ * ; . : . ; 

tt Virginio cam m4j^Ve Dechnatfòn# 
Boreali i bl'Hntlir'Vi^eris a Fixa 
14' ^8 ' • O flr<ir9ncfa OectinatiooiS 

Nov. j , 7** ^p't ,V fequjebato'r # 
Aquari! cui» madore Declinaeiono 
Auftrali Jupirer à Stel'à 27 Difc 
ferentia DccHnatiomi 19 26' • 

tlpv* 5 j"" Diftant'a Jovjs ab 
àlkàtm Ffxà.>5 ja' f: )0»ifif fx:nfì*/A^ 
;fi?nfiofiis R'tftaé^m parcibiis Clrctttt 

Nov. 8* 12 J4*V^* f finmcrfia 
Steli» > Hvadum . pone Lunaaif qu« 
(erte? aUciuot fccundfs t^fmpùs notaL;» 
nm antévertU» Mou T^ iff StellàiQ 
ia'iii fetii^rram ati^lie^arbtmbò ìlMtfi* 
'cUex minuto dittMUim vidU-Hte 



GHnerva tio loca . iV^idci ÌA^(tniPdo 

Nov. 9 51 15% JupU«ir|cq»cli»* 
fur, ut pnùs ^ Acquarli > camjqujo» 
le Dcclinatiòhe Awraf^K ^TiflMria 

Jovis & F\xx.iy xsfy^p^ 
oationis 19 28 .^^ . ... 

No». it>, 5 30'.' Diftjmtiii Jioyjs 
& Steli» *4'- 57 V IDtfftf reati» De- 

cnnatloais " * ' ^. 

M • • • Ut * 

I Nov. ijó iGt * D'ftantia Jovif 
clioatioois 17' 10% .\i 

A' .... * • 1 - f *' ' * ■*» 



_ ^ 



Aa%* 14. » »3 o' 48" » • Qbow/»* 

frtis fleficieotis. in Sole obfcryata 
[ft|artes làcM«'M! io",Hòji 2^ 

34 • Die vcrò i% > P : 

<^o", deuerat Eclipfis 3 npH ta- 
%en nifi pauch antè fecùiulii» ^uai^- 
tiim ex Sole paulo* anté '§cr ViatUs 
ìiublutì cònfpèfto, jcobiìcei'è lìcilit » 

8 ijpj>\ste»<t 0 Pifcjufn pr». 
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tione Septcntronali* D 't^nna ^ixae 
'kìfjii 2$ \ Diffcreocia Oeclioacio» 

ttlS 5 XX • , , 

Nov,T4,4 59 Venus fequcbar 
tur « Sagijtarii cuni aiajorc Declina^ 
(ione Auitrali. D> lancia Fix;? a Ve<» 
nere» 25' i" • Differeada Declioa* 



. ^ > ' - . i. ti A 

Marr* 6» 17 27% Veniw feqiie« 
batur Stcllam r# Capricorni 8 53" 
Temporìsf eaqde fioreaiiùs ioccdc-^ 
bat 2' 45 ' * -^f , ' f 

w.. ; • Aug* 4» £clipfis SoiìS» ' ' 

Initiom. . * ; r . : .^•^S' 44^ 
Dig* I ' % 5t 57 

2 • Il ' . • • - J i8 18 

• ' d " 4208 

7 55 4 5^5 ^ 

CornuaHo^i^QDti Parallela j 5 

J>Ì£» 6: It - c 5 20 20 

• - g. . . c ' . 5 4Ì.30 

Ani» Eclipfitr ; «r-^ . < 59 $9 
- IdiUttiar bujus Ediffisiflòferrttititti 

cft. 



Panfiis ?^ js'H'J^»»»» 5^.49 so". tri 
traque Phafis exhibet Diffcìcntiani 
Meridianorum Parìficnfis & Lcodieni. 
fis quod idem multa alia Ob- 

fervatìoaes intcr fc comparata con* 
firmane* 

OBSERVATIONES HABITiE 

tOhAM AB ANNO MDCCXXXIX. 
AD ANNUM MDCCXLIXI. 

Dee. 30 « Eclipfis Solis RomIH 
Collegio Romano obfcrvata» nWLm 
cum. P« Bofcovich &c. 

O'C 29» Jam ccepta crac 

Bclìpf.ante jo"atmlhimum,20 58' 5^" 
Ckoida partisdeficicntisit' 57" »^ 4» 
r ^ ; II 45f ^ ^7 

f ai »7f »« »9 1^ 

^ . - ^ if fti ji « 

10 $7, it 54 « 

• - w 9 41, ftt 40 o 

S ij^, t^i 44 t 

DcfiJt Eclipfis 21 50 26 

' Pier .i4icrometnim aptatum Tubo 
tirium Dedttm erat CboMNt partii ct^i» 

4cleiitÌiiitiBÌM»WiMi QMfiin^ 
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OB ferva f» A/lronomfot • jSy 
tionfc h. 21 2^ p min* l2 fcc. un- 
de magnitudo dcfeftùs o Dig. 50; • 
Obfervatio P* Bofcovich uno' minuto 
nrinorcm cxhibcbat. 

1740. 



Januar. EcHpfis Lunae ferà 
Centralis in Collegio Romano cum 
codem Obfervata* 



Initiuin 


h 


14 il 


Umbra ad Gnmalduni 


9. 




Initium Afiftarchi 


9: 




Totus Ariitarcnus 






Tnitium KeDieri 


9 


20 2? 


Totus Keplerus 


9 




Initium Copernici 


9 


24 I 


Totus Copcrnicus 


2 


25 SI 


Initium Platonis 


9 


44 2 


Finis Platonis 


9 


45 5^ 


Initium Tychonis 


9 


41 2? 


Finis Tychonis ■ * 


2 4? 49 


Initium Manilii . ♦ 


9 


SO 54 


Finfìs Manilii * 


9 


il i 


Initium Menelai ; ' 


9 


54 i4 


Finis Menelai . • 


9 


55 Ì5 


Initium Maris Crifium 


IO 


II m 


Finis Maris Crifium^ 
Immerfib Tocalis. ' 


IO 


15 58 


IO 19 iS 


B b 




Ini- 



38(5 V.Chrifì. Maire 

Initlum Emcrfionis IZ Ùl. 

Initium Grimaldi 12 q 17 

Totus Grimaldus LJ 9 IS 

Initium Ariftarchi 12 50 

Finis Ariftarchi 12 14 4$ 

Finis Keplcri ^ 12 15 

Initium Platonis 12 

Finis Copernici 12 2S I2 

Finis l^iatonis 12 2^ 8 

Initium Tychonis 12 J2 21 

Finis Tychonis ^ U 15 

Initium Manilii 12 41 44 

Finis Manilii 12 42 ^ 

Initium Mencia! 12 45 

Finis Menelaì 12 ^ 1 

Initium Maris Cridum il o 47 

Finis Maris Crilìum '3 S 5^^ 

Finis Obfcurationis 13 10 42 

Reliquae Obfervationes , nifi ali- 
ter notetur in Collegio Anglicano io 
fiitutae funt. 

Jul. 4*7'^ 42'* Per fila fe decuf- 
fantia oÌBfervata eft difTerenria Af- 
ccnlionis rtélae ìnter Vcncrcm & Cor 
Sì 14 8^ Declìnationis autem 
2ol^ Venere Auftralìùs incedente. 
Deinde Micrometro dillantia Centri 

Pl4QCt£ a Fixa depzebeofa cA T^^i\ 



21' 



I6 ' & rurfus 8?* l7:^^x^\ Difc 

k 

fcrentia Decnnatioois 8 4,i(S'26"«. 
Coil^t'is ìnterfe bifce Obfervatìool. 
bus ftatus differentiam Declioado» 

Bit ittife ^ a% xiSt vfy Diftantiam 
aoieai Vencris à Regulo ai' 12" 
Hloc Regu4ii« rcqiiebatur Vencreoi 
7' j" quoad tongrctidmem Borcalìor 
autem fuit» qooad Latiiudinem 20' o 'i.. 

JttU a$ ji' i Hablti fatio- 

Oc Rcfraftionìs, inventa cft difF^rer». 
tia Aicenfionis reéhe Mercirrìi & Re- 
guii 20' 4$. ' 9 Deciioationis autem laT 
,17. Mercurius pntcedebac Steilain» 
«Mite Bofealior erar» 

h 

Aug. 5, 16 40 , Jupitcr praecc- 
debat Calcem Cafloris i • c n » 
^t'' Temporìs , & Borealiùs ioce.d«» 
bat ^uoad DscliDatloneiii 34' 

Aag^gjió'* J5' • DìfFercntia Af. 
cenfionis rcftsB corundcm 2j' 4^', 
Declinatioais 24: z\ \ Uode OittaQ« 

tìa JovU à Fjxa 40' i-, qu« taroen 

Micronietro deprehenfa.eft 40' 24''» 
.Scella jam pntcedebac Zp* 

* fib2 Scpu 



j88 Cbrifi. Maire 

' Scpt* 23 > 1.7^ il' Jupiter pmc^ 
debac Marrèm 42' 14" Af(f)enfioo}s 
TcASf coque Attdralìorcrat) quoad 

Declinationcm Jj' 34". Obfcrvatio 
nonnihii dubia • ' 

h 

Nov. 30,10 loS Mars pisee^ 
debac Afeiluni Boreum 9 ita ut Dif- 

fcrentia Afccnlionis reélae effet i 2}^ 
ix" ) Declinationìs auteni , Martè 
Auilralìore ij' VJ • Obfcrvatio !tii» 
dcm aliquaoculain dubia pxópceìr veli» 

titm* 

1741. 

Jan. I» Ecliplis Luns* 

Inìtium \ ^ li" 9 ^4" 

Partes lucidae 19 ij' ii 36 46 
Partes iucidse 14 4i$dub*i2 6 41 
Partés locidie 13 27 12 20 21 
Itcriim 13 27 12 35 ij 

•ficlipfis fuit qaam prox'imi Dig*7« 
ncque plora per iiubcs Obfcnrare ìu 
ciiìt • 

Dlameter ^ 70 alc« 31 12^ • H«e 
Eclipfis io Collegio Romano 
cura P. Bofcovich obfcrvata ed. 

. Mar. 13 , 6^ 20' . Mars fcquo» 
batui StcUam aGcmiQoxuiD cum ma. 
^ jorc 
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Ohferoau AJlronomicoe . ?8o 
|orc DccJinacionc Boreali Diftrcn. 

da Afcenfioois^xeax 3^20''! Tcni- 
poris i DccJinationis z 32" / 

Mar#i49d 29 , Mars fcqucba. 
tur eandem cuoi minore Declinatio. 
ne Boreali DiflFcrcntia Afccnfioais xe- 

ftp 4' Temperisi Dcclinatio- 
ois o' 46" • 

Man 29, 10^ io'MarsàxGemì- 
norum 23' 30" , quoad Afccnfìoncm 
fcftam, in pardbus Circufi maximi 
ad Ortum, 29' 26" , quoad Declina- 
Uonem ad Auftrum • 

Ap. 20. Contuleram me ad Col- 
legium Romanum, ut ibidem Jovis 
occulta tionem obfemrcm» cuius tan 
men coofpefttim mbes abftulenine. 
Ceteiùm paulo poft Emcrfioncm iis 
f vaoetcciitibus , capta eft h. 7 18' 4«' 
dWàatia Centri Jovis a Limbo 8 47. 
Deinde notatum eft idem Centrumi 

J 34'. 40' pcrvcniffe ad eundem 
Parallelum Declinationis cam Cor- 
na Liins Aaftrino* Interea P. Bofco* 
vicfc Tubo IO pedùm fcquentes Cen- 
trljòvis a Lunae Limbo diftandas 
ccpicj Bbj j 



j 24 14 10 

Jun. 145 8 45'. Regultis praecc- 
«dcbat Martem cura minore Declina* 
iCiooe Scpcentrionali ^ Differenria^ 
Afceniionis %& 36" t Dcclioft* 

i p Vjrginb 5' Z7 ItcawD*^ ttf'^ 
5' 43 % DtiTeTèntia Afeenliofiis reflat 

vìdcbatur elfc quarta pars totius di- 
ftantix • Eam tamen ob ventum ve* 
hemcntiorem accuratè determinare 
non potuì • Erat porrò Mais Oilen* 
taJiof & Meridionalior * 

Au^ ifj Occultatio .0 Scorpiì^ 
Paulo ànmOceiikafioacmI.um .28 

* • 

* • ' . 

3>tf1nde. , . . 

Stella :a Ciifpidc iAofinna 30" 1%"^ 

StcMa a Cufp. 23' j"* ' 7 * 
:&ella & Curpif ioiod* Fa* 



io* 
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' ■ 

Iflunetfio 0 tIV 7 J9 $2 

Emerfio [ fotte aliquot fec: 
cicius] 9 4 44 

Sept. 8 17^ 4% Jupiter pnecede^ 
bat AfcllaiD Aaftrinam cani majore 
Declioaciooe Boreali. OiffereiicÌ4^ 

Afeeofioois xeAas z 35'' «ILteinporis 

Declinadonis 28' ce"'. 

Il 

SepMO, 17 II'. DMEeimtia^ 
Afcenfionis reAai^ Jovis & Steli» fe^ 
lè tfs'^Teinporls. Diffeientia Deci!* 
oacioois 23' 45'' • 

Scpt. 11,17** li' f Differcnete 
iSc rerpedivè id'^Temporis, 20^50% 

Sepux}» 17 15 9 Jupiter feque« 

barar Fixam 75Ì- Tenipons> Borea* 

llor autem fuitquoad Declinationem 
xj' Diftanri» Jovis & Steli» 
per Micrometnim eodem Tempore 
24' o" • Differeocia Oecliaationis i < 
54 • , 

1742. 

Feb* 20 9^ J7' Afellus Audrinus 
pWGcdcbat Jovem 2' 23^^ Teiih. 

b 4 po«^ 



« . « 



- ♦ - l ». 
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Còri fi. Maire 
poris > quo ctiam Auftralior enti 
quoad Dcclioatloiiein 40' gz". t 

Fcb. 23 , 5*^ 47' • Siclla pi«ccdc- 

bat Planctani 65"-^ Tcmporìs, pif- 
fefciit'ia Declina ttonis 44' 36"* • 

Fcb.25 Ea 6^ licadem fixa pr«- 
ccdcbat Jovcra 13 " Tcmporìs ? crat- 
qtic co Mcrìdionalioxquoad Declina-' 
tionem 47' 33"^ 

Ap«io,rD^ 49 34'' 5 Stella « in 
genu Caftoris à Cornu 2) Borco zo' 

15" • Immerfio cjurdem 11 x' 8^» E- 

lBerfioii^4i' 55" DiameterJ^z' 
altse , 32' 12 Obfcf vavìt Immcifio- 

nem 11^ i' 12" in Collegio Romano, 
Bofcovich. DiiFcxentia eit 4 f^^* 

ouoruai 2- dcbcnttir ^iffetentiae Mc- 
ridianoìum^ 

Mail 14,7* 45% Stella Can- 
cri, ( AfciJus Auftrinus ) praecedebat 
Jovem 6 6" Témporis, utl collegi 
ex pulfatiooibus Horologii porta ti- 

lis , 6c codem Auftialius inced^bat 
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Sept. IO , 17^ 20 ' , Sàttif nos piae* 

cedebat Jovcm 3' 20^ Tcmporis» co- 
que Borcalior crat quoad Dcclina- 
ÙOBCfD 47' 30 ' • . 

Scpt. ìgi 16^ 0$ Vcoos fcqne- 

batui 4» Leonis ?' 23'T«ròP<»*»««*' 
que Borcalior ciat quoàd Declina- 

tloncro 3^ 8 % Rurfus 17 3% D'rffe-. 
. lentia Afccnfionls refi» 51 30 > De- 
clinationis a' jtf^ • 

■ • 

«743' ... 

1 « ^ . 

Mali 19 > 7* 47' • Saturnus piacc- 
dcbat Marteni curo maiorc DécUna- 
tìonc Boreali . Dlffcrcntia Declina- 
tìonis Tubo 5 pcdum 27' 14'' • DU 
flantia Tubo 3 pcdum 45' if. 

MaU ao, 8^ 13% Regulus p^f«ccdc^ 
bar Saturnum cum miopre Deci* Bo-. 
leali • Di^ercntia Afceafionls wcie. 
15' 2 Temporìs, Declinatiopte tz' 
40' . Hor. 8 if , Saturnus prafcède- 
bat Martem 3' 46"Temporìs , coqùe 
borcalior ^yat^ qupad Dcclinatio- 

nemjo-j* 



Cbrìfi. Maire^ 
Mail 31 , Mars praeccdebat Jovem 
CUOI màioifi DciCiioaciooe Boreali» 

Diftanrìa Plancearum 7 57' depre<« 
icnfa cft g2' i6\ DifFcrcntia Dccli« 
Dationis poit 7 min, iz 35", Hor. 8 
gi',y Diftantia iteium capta aa ao"» 

h 

Jun. 27 59. Mars fequebatur 
Jovem cum minore Deciinacione Bo. 
leaTu 04(iantia Ccntrorum 13' ij''^ 
D»ffetcntia Dcclinationis 6' 56". 

Jun. j Mars fequebatur Jovem ut 
heri. Hor, 7 47' DifFcrentìa Decll- 
natìooìs 16' g \ Hor. 751' Diftantia 
centrorum J5''9\Hor«82(S'Stell« ^ 
Leonis pnecedebae Jovem \y 
Temporis 9 eoqùe Bòrealior erae t 
quoad Oeclioatiòoeiii S éfiT • 

h 

Jun. i},8 6\ Mars Tequebator 
X LeoniS) cum minore declinatione 
Boreali. Diftantia Steli» à «centro 
Marrts 35' 6". Differcotia Afceofio. 
ais reébe io panibns Circuii maxiail 
, xtf' 15. , 

* ■ 

IL F I N E. 



Srrmi , e Oprresiooi per l^ppufcolo del Sig« 
Tommafo Nardncci iDlitObto Mi/km $ch '[ 

U Velociti t dd T mp &u che è nel 
primo Tomo della raccolta d^l^ ; 
Opurcoli SkQtifid • ^ ^ - 

»♦ • • 

<JilrlK ifVf Errori Correg^ni^ - - 

304 *7 Cor.4.dc! ProbUi* Cor« 5. del Probi.!*" 
jPS'it2 Cor^tdel PcobjpS* Cox*sf|el ProbL i* 

310 9 2 ^x-» ^^£^4 ^ 



gli 2V Gor.4.deIla Prop.!» CSof;»^déIla^iop^r 
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319 2 —22* sm* ^22* jm * 

2. — L 5. — i 

31» 2 22* $M* ^22* $M * 

319 



3^ 
z 



t 



5 s 
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